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Il Petrarca è il poeta delle anime gentili: e ad esse 
io l' offro e raccomando riprodotto ora pei miei torcbj 
a far parte della Biblioteca Nazionale. 

Il Marsand e il Leopardi, il primo ordinando il 
Canzoniere e rendendolo quanto per lui far si potea alla 
originale lezione, l'altro interpretandolo con quella in- 
telligenza e dottrina che possedea grandissime, fecero 
opera egregia e universalmente lodata. Per che io non 
potea dubitare, ristampando il Petrarca, qual lezione e 
comento fosse da preferire. Ma poiché, come altra volta 
accennai , non è mia usanza l' andar dietro ciecamente 
a chicchessia, e animato sempre del desiderio di far 
meglio comunque io possa, ho voluto che fosse riveduto 
il testo e l'interpretazione, e dove l'uno o l'altra si tro- 
vassero capaci d'alcun miglioramento, s'eseguisse con 
tutta libertà, non senza però render conto d'ogni benché 
minima mutazione. E questo appunto s'è fatto qua e 
là, come dimostreranno le poche note chiuse tra due 
asterischi. 

Precede al Canzoniere la vita del Poeta che il Mar- 
sand ricavò ingegnosamente dalle opere latine di lui, e 
con molta eleganza fece italiana. 

F. LeMonnier. 
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VITA DI FRANCESCO PETRARCA, 

cV e^li stesso ne lasciò scrìtte nelle opere sae latine. 



* Voi forse potete aver udito parlar qualche cosa di me ; benché anche 
questo sia dubbio , se il mio nome piccolo ed oscuro sia per giungere ad alcuna 
distanza o di luoghi, o di tempi. Voi pur forse desidererete di sapere , che uo- 
mo io mi sia stato , e quale stato sia il successo delle opere mie , massima- 
mente di quelle , delle quali la fama è a voi pervenuta , o di quelle che avete 
sentito appena nominare. E quant' è al primo , certamente saranno varie le 
▼oci degli uomini ; perciocché facilmente ognuno parla cosi , come lo muove , 
non la verità , ma il proprio suo piacimento ; e ninno suol porre modo o alla 
lode , od al biasimo. Della vostra schiatta io fui , un uom mortale , di poco 
pregio , e di famiglia antica , d' origine veramente , come di sé ha detto Cesare 
Angusto , né grande , né vile. Ben fu da natura V animo mìo buono , e vere- 
condo; se non che m'ha nociuto la contagiosa usanza. L'adolescenza m'in- 
gannò, la gioventù mi rapì seco, ma la vecchiezza m'ha corretto, e m'ha in- 
segnato coli' esperienza essere vero ciò che lungo tempo innanzi io avea letto: 
che i' adoleteenza e H piacere tono cote vane; anzi non la vecchiezza, ma 
quegli , «H tutte l' età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna volta i miseri 
mortali, gonfi del lor nulla, errare, acciocché almeno in sul finir della vita, 
sovvenendosi de' loro falli , riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze , ma pur ebbe molta de- 
strezza ; non forme eccellenti , di che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
vano oe' più verdi anni piacere.' La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da' primi anni , io non so come , in sul mio capo giovanile ; e la quale , es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gì' imbiancati 
capelli una certa non so qual dignità, come dissero alcuni , ed insieme aggiu- 
gneva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ] ella pur 
nondimeno m' era spiacevole , perché all' aspetto mio giovanile , di cui molto 
io mi compiaceva , almeno in quella parte opponevasi.' Io ebbi vivo il colora 

* P>e> 'H*^» lia» *• Op. Omniom Fr. Petrirclia, ed. Basii. Heor. Pctri, 1554, 
S » 9f5, - 44, ib. S Pag. ffa. Un. H, ib. 
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MEMORIE DEL PETRARCA. V 

chi, né il portamento mostravano umana cosa , o mortale. Dirò folto in brìe- 
ve.^ Laura apparve la prima volta agli occhi miei Bel primo tempo ddla mìa 
adolescenza , nell'anno del Signore mille trecento ventisette , il giorno sesto di 
aprile, in snl mattino, nella chiesa di Santa Chiara in Avignone ; e nella medesì- 
ma città, nel mese medesimo di aprile , nel medesimo giorno sesto, nella prima 
ora medesima , nelP anno poi del Signore mille trecento quarantotto, da questa 
toce quella luce fu tolta , mentre per avventura io era allora in Verona, igna- 
ro, oimè, del mio destino. Ebbi di poi in Parma V infelice novella per lettere 
del mio Lodovico , nelP anno medesimo , nel mese di maggio , nel mattino del 
dì diciannove. Il castissimo e bellissimo corpo di lei nello stesso dì della morte 
io sul vespro fu riposto in acconcio luogo da' frati minori ; e l'anima sua, io mi 
do a credere , che , come Seneca disse dell'Africano , nel Cielo , ond' ella era , 
sia ritornata.^ La virtù di Laura io amai , la qual non è spenta ; nò però io 
posi l' animo mio in cosa mortale, ma io presi il mio compiacimento nell'anima 
di lei soTromana , ne' suoi costumi ] il cui esempio m' ò argomento del modo, 
onde vivono gli abitatori del Cielo.' Nel mio amore non fu ninna cosa turpe , 
ninna oscena , ninna , se non fosse stato eccessivo , colpevole. Anri questo io 
non taccio, che io di quel poco , eh' io sono , tale mi sono per quella donna, e 
cbc se ho pur qualche fama o gloria , a ciò non sarei mai pervenuto , se la se- 
menta tenuissima di virtù , che la natura avea posto nell' animo mio , ella non 
S'avesse coltivata con sì nobili affetti. Sì; ella distolse, e come dicono , con 
"nocino ritrasse 1' animo mio giovanile da ogni turpitudine, e di affissarsi il 
costrinse nelle cose celesti. E non è egli certo, che negli amati costumi amore 
trasforma gli altrui ? Ma non fu mai alcun maledico sì mordace, che con parole 
Pungenti toccasse punto la fama di lei : che osasse dire di aver veduto in lei , 
non dico negli atti , ma neppur ne' movimenti della voce , alcuna cosa repren- 
ùbile. Così quelli , che niente avean lasciato non tocco , lasciarono questa, am- 
mirandola , e venerandola. Non è dunque da doversi maravigliare , se questa 
fama dì lei sì cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama chiaris- 
ca, e raddolcì le fatiche asprissime, che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che di piacere 
> lei, ed a lei sola, la quale pur sola era piaciuta a me? ^ Ma venghiamo ad 
altre cose. 

La superbia io conobbi in altrui , ma non in me ; e benché io mi sia 
stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mio giudizio. 
^ ira spesso nocque a me , ad altrui non mai. Fui desiderosissimo delie oneste 
amicizie, enei conservarle fedelissimo. L'animo mio fu disdegnoso oltre modo; 
^ francamente io me ne glorio , perché so di dire il vero , prontissimo a di 
in^tìcar del tutto le offese , e tenacissimo nel ricordare i bcncfizj. Nelle fami 

I Kx Cod. Virgil. in Bibl. Ambrosiana. 

l Fag. 309, lin. 34, Op. omoiam Fr. Petrarcbse, ed. Basii. Denr. Petrì, 4554. 

• - -- - 45, et ib. pag. 400, Un. 0. 

* - fffr. « 4, ib. 




VI HEMOEIE DEL PS^RàMCJk, 

f^lmTiìh ài^ prmcipi fl de're ^ e noUe amickic de^ cobrli fui , Tina a de^lirne ^^ 
pltrcti PinvÉdiS] avventurato. I re più. grantU^ e della mia età, mi nm^rùno j ^ 
mi oDoraranOj Ì1 percbè non eoj cg'lino stessi sci tingano. EA m fui con alc*»^^ 
dì loro ceffi] j come in certo modo e^si f ussero eoa me ^ a delU laro alti'zzt ffi^^' 
nessun tedio , e moitt comodi lo n' ebbi. 

n mio ingegno fu buono più che acuto, o fa alto ad oijni bello e svlt^^^' 
fei-D studio ; ma princìpàlmE^nto imclin^lo dia fìlosoJla mornU , ed alla po€^ **' 
h9 quale parenti procedo lIuI tempo io trascurai y pin dileU^ndomi delle ^m^^^* 
fettcrCf nelle quAlì sentii quella nascosta dolce^a che per lo innanzi io [^ ^'^ 
Aveva gustata j e le poetiche lettere ad altro non ritenni «he ad ornamento^ ^'^ 

Attesi unicamente , ne^ molti mici studj , alla cono^en^e dell' anticiEiità ^ pui^ V* 
questa età mia sempre mi dispiacque; eo&i eb« se L'amor de^ mìei piit cari n ^^ 
arcsie CTcato una contraria vo(jlio in mcj Kcmpro io avrei ami tolto d^ fissai '^^, 
nato in. nj^ni altra Qih , cli« in questa ;, eà or , di [[uesEa {limetiiicj^Tidomi ., vorr""^ 
eon 1' animo eoniinuamente: affiiiannì nelF altre, Per Isdlo mi dilt^ttat d«^U st-^^^ 
ricì ieri ttorì , pur malto rincrescendomi cb^esei no a Foiose ro in tutto caiicord.i 
ma n$'anLbj io scijniUi quella aen lenza, alla quele trae vii mi o k verlsiniiglisinf^ 
delio cose , 1' autorità degli scrittori. La mia ora^^iaTio fu , come dÌ!!SPro alcuni 
diiara e potente , ma , come a me parve: ^ niellile ed ose ora : nel comuo parlar^*^ 
poi to^M amici , i> famigliari^ non posi mai alcuno stndio di eloquenza \ e mi mi""^ 
rivi[|[lio elle COBI fatto studio abbiavi posto Cesare Augusto^ Pur, dove mi panr^' 
cbft ricliiedesse altramente o la cosa stessa ^ 9 il hiofjo ^ oV uditore j y* ado-^ 
ptrai ì' in^c[}no^ U ch^r quanto abbia io fitto er£cacemeute ^ il giudicbino 
questi ^ alla f;ui presenza lo ebbi a favellare. 

Ora dirà come la fortuna, o la volontà mia parti il min tempOn In Arexzoj 
dorè , come lio detto, U natura m' avea dato alla luce , fui il prijno anoii , pur 
nan Intero , della mia vile ; i sci anni ^e^^ueutì in Aiicisa ^ nella villi di 
mio padre f quattordici miglia di sopra di Firenze , essendo stata riclii amata 
La madre mia dalP esilio j^ 1^ oUava la Fisa; il nono ed altri appresso nallu 
Gallia Transalpina ^ alla riva BÌnislra del llodano , in Avijjntine- Quivi alli 
rìra dì quel fiume ventosissimo passai la puerizia sotto k disciplina de^ ge- 
nitori j indi sotto i[uc||a delle mie vaniià tutta l^ adolescenza ; pur non senxa 
grandi muiaziani. Imperciocché io questa tempo io dimorai quaUro interi 
anni io Carpentrasso . piccole dttb vicina ad Avi|[na^e verso L' orieoLe : oellfi^ 
quali duo città apprcn qualche poco di grammaticfl ^ di diakttica^ e di ret* 
lorica ^ qnanlo 't potei in quella elìì , quanto cioè nello scuole si suole ap- 
prenderei il clie 4|u3nto poco ita sL^ii, clii legge l' tnLenderà. Di poi venni 
a Montpellier per istudiarvi le k^gi ^ a vi dimorai altri i[u altro anni ;, indi a Bo^ 
ledila , e vi itctli tre anni , e vi udii leg^j^re tutto il corpo del diritto civile, oel 
ebe io era per avanzare essai , ruma metti stimavano^ se non me ne fossi 
rimase- Ala io lanciai tutto quello studio , (osto cke più non Fui sotto la fura 
de' genitori j non perchè uou mi piacesse P autorità delle leggi, la quella 



' MEMORIE DEL TBTRARaA. TU 

MOtt dubbio è grande , ed è piena delP antichità romana , che mi diletta 
waì; ma perchè Fuso di quelle spesso è depravato dalla malizia degli no- 
Dini: però m' increbbe d' imparare qnello , di coi non avrei volato usare 
inooestaniente ; ed onestamente, a gran pena avrei potato; e se Pavesai volato, 
nrebbesi ad ignoranza attribuita V integrità. 

Qoiadi nell'età d'anni ventidue tornai nella patria mia: patria mia 
^0 Avignone , dove nel mio esilio dal fin dell' infanzia io ebbi a dimora- 
re; imperciocché l'usanza a poco a poco mntasi quasi in natura. Ivi dunque 
io cominciai ad essere conosciuto, e la mia famigliarità fu desiderata da gran 
P^Moaggi. Perchè ciò fosse, confesso ora di non sapere e di maravigliar- 
Dcoe; ma allora io non me ne maravigliava , perchè , come cogliono i gio- 
vaoi, io mi credea degnissimo d' ogni onore. E primieramente io fui deside- 
nto dalla chiara e nobilissima famiglia de' Colonoesi , la quale allora fre- 
quentava, anzi, a meglio dire, illustrava la Curia Romana. Quindi io 
chiamato da quella famìglia, ed avuto in tal onore, cpiale non so se al 
presente, pur allora certo non mi si dovea;e dalP illustre e incomparabile 
Iacopo Colonna , allora vescovo di Lombez , uomo , a cui non so se l'uguale 
abbia io veduto mai, o se il vedrò, condotto io in Guascogna, sotto i colli 
'^cnei, passai, con molta giocondità e del padrone, e de' compagni , una 
>Ute quasi di paradiso , cosi che ricordando quel tempo, sempre il sospiro. 
")> U tornato, io fui molti anni col cardinale Giovanni Colonna, fratello di 
Iacopo, non come sotto a padrone, ma come sotto a padre; anzi neppur 
^) ma come insieme con un fratello amantissimo, anzi come con meco , 
a iella propria casa mia. 

Nel quel tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiare nelle Gal- 
l>a, enelP Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, accioc- 
cb'ella fosse da' mici maggiori approvata, pur la vera causa fu Perdente 
mio desiderio di veder molte cose.^ Sollecitamente però contemplai i costumi 
^ uomini, e mi dilettai della veduta di nuove terre ; e quelle cose tutte, 
(=I>'iovidi, ad una ad una paragonai con le nostre. E bench'io n'abbia 
veduto di molte e di magnifiche, pur mai non m' increbbe dell' italica mia 
^gioe; anzi a dir vero, come in più lontani luoghi io viaggiai, più crebbe 
io ne P ammirazione del suolo italiano. ^ Ne' miei viaggi primieramente io 
vidi Parigi , e mi piacque di ricercare ciò , che di quella città si narrava o 
<Ii vero, di favoloso. Di là ritornato, me n''andai a Roma; del veder la 
quale io ardeva di desiderio sino dalla mia infanzia , ed ivi Stefano Colonna , 
padre magnanimo di quella famiglia , nomo pari a qualsisia degli antichi , io 
ebbi in onore cos\ , e così io fui pure accetto a lui , che tu avresti detto , non 
^ere alcuna differenza tra me e qualsivoglia de' figli suoi. Il quale affetto ed 
amore d' nomo ai eccellente durò sempre in lui d' un tenore medesimo verso 
^ ne sino alP ultimo giorno della sua vita ; ed in me ancora ne vive sì la ri- 
* Pag. 638, Un. 48, ib. ^ Pag. -^3, lin. 14, ib. 



m&mbi'aiua , ebo nod vcrr^ meno gìaitiiDai ^ sé pi' ima aoD rerrù meno i 
d^imo. Ancbe dlìh partii ^ pcrocclié ddii potei &ugt€ rifare Ji queUa città * 
toma di tu Uè V oltre ^ il fastidio insertami ncìV auEitio da natura. 

Iodi cercando uà Iudjtq npogto da ricoverarmi come io ag porto yi 
vai mia valle ben piccala ^ ma aolinga ad amplia ^ la ({naia è detta Chimaj 
stante qoladici jiiiglia da Avignone j dove ae^t^e il Tante Sorga , re di i 
Tooti, Preso dalla dolcezza del lueijo,, mi trasFeni in {[nello , u eoo meeoi 
libriecludli** Qulnei io composi (jne' volgari canii{;i delle pene mìa giove 
de^i]uatj or Dit vcrjjegiK}^ e mi pcnb^ pur iratissimi j^ eame vediamo, a m 
cho sono presi dallo stesso malo^^ Lun^ra storia sarebbe ic ia volessi mj 
ciò j cb' ivi ho faUo per moUi e molti anoìn Por la semma è questa j cbe < 
tolfe rop^reile^ che mi vennero fatte ^ ivi o le Ho gerìttCj o le li a pensflU 
Ilo ali sono state io cq.ni j^raodé nuaiero , che inaino a questa età mi danni 
fartj e faticare assai. Imperciocché^ come il mio corpo^ cesi il mìo ingejrao 
più di?3trez?a cbc fnrya* Quivi I* aspetto stesso Ae? luogki mt mus^e a sci" 
de* Versi buccolici , motE^ria silvi^stre : e due libri della vita selitaria a FìIt 
uomo sempre grande^ pur allora piccolo vescovo di Cava^jlione, or ^aad 
scovo di SaltipOj e cardinale ; il qnak solo di tutti gli antichi miei Sagnoi 
Cora vive: esso eoo fratcllevoli nionli nii amìi, e mi ama. Movendo io pd 
que^mauti un Yencrd'i della gran seUimana^ cadelemi^e foKemeatef nelFu 
■li acri vere in versi eroici un poem^x do' gesti di Scipione Africano, t]ae! pi 
il «ni liome nella mia prima ctEi mi fu caro ^ di poi maravijjlìoso. Presi q 
vere con grand' impeto, ma da varie cure dis tratto mi convenne jutèrmett4 
nome ci^ Africa pose al libro' libra da mnlti avuto in pregio^ non so per 
sua mia ventura , prima clie conosciuto. 

Mentre io drmurava In qne^ Innghl j mi per%Tnncro iq tin medt 
giorno (mirabile cosa a dire) lettere e da Roma del Seuato, e da Parli 
ilnacfìllitro dello Studio, le ^uoii mi ebiamavano quasi a fì^ara, quelle 
tua^ qoi^Ate a Parigina ricevere la paettoa laurea. Ddic quali leLteraj 
rifieaudomi io {]:ioveiu il mente, e giudica ndumi dc^no di queir onora, del ^ 
mi giodic:Eivana degno uomini sj grandi ^ e riguardando non il marito l 
ma il j^ìadizio alti'ui , dubitai pure alcun poco ^ a cui piuttosto io di 
dure oreccliio. Sopra il qual dubbio io chÌ£%i per lettere il consi[;11o del so 
dotto cardia ale Giovanni Colonna^ lì quale era ^'i di presso a me, cbeav«i 
io scritto la sera, n^«bbi la risposta il d'i seguente aranti terza j ed anpigti 
mi io al consiglio di lui ^ deliberal dover esser pri^feritu Hom« , per P ait 
sua, ad ogni filtra cilt^; e dcll^ mia approvazione del causiglie di GJovaa 
novi due lettere da me a luì fieri tto> 

Andai dunque; e ben eh ò fossi ^ come sogliono essere i giovani, gì 
beolgaUsimo delle cose mìe, nondimeno mi vergognai di pegni taro il gì^ 
di ma medesimo, ovversmente dì quelli, dai quali io era cbiamata ^ 

* r>g. W, Un, t8, ib. S p,g ^3^ ]ip jp^ il, 
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soza debbio non ravrebbon fatto, se non mi avessero giadicato degno del- 

l'offertomi onore. Qoindi io presi primieramente la via di Napoli ; e Tenni a 

^el grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non più per lo regno, che per 

k lettere, vnico re, ch'ebbe Vetk nostra amico della scienza ed insieme della 

virtà; e venni a Ini, accincch' egli di me giudicasse, secondochè fessegli sem- 

kttoj dal qaale in che modo io sia stato veduto, ed in che Inogo della grazia 

Ma rioeriito, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se '1 potessi 

Mioseere, n'avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 

noire a lei, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio- 

naile, e forse anche pensando, che P onore, in che io saliva, non dovea essere 

■ana la gloria sna, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 

moiìbì. Che più? Dopo le molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 

la mia Africa, la quale piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran dono, 

diMo a lai la dedicassi. H che ne potei, nò certamente volli negare. Final- 

Beate del trattar sopra quello per cui io era venuto, m' assegnò il giorno ; ed 

ìnfvestomi tenne presso di sé dal mezzodì sino al vespro; e perché, crescendo 

Ivauteria, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' dì seguenti: così 

per tre giorni fatta pniova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno 

^ella laurea. Egli me la offeriva in Napoli ; ed acciocché io gli consentissi, me 

licitrìgDeva ancora con molti prieghì. L'amor di Roma vinse in me l' instanza 

por Tenerabile di re così grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in- 

Aoribile, diedemi lettere, e mandò meco nnnzj al Senato Romano, facendogli 

con pubblico atto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me ; il 

<pale giudizio del re fu allora conforme e a quello di molti, e principalmente 

tlnio. Ora e il giudizio di lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 

Borono, io non approvo. Imperciocché potò in lui l'affezione sua verso di me, 

• IfaTordelPeté, più che P amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 

Bencliè indegno, pure affidatomi in così grande giudizio, rozzo io ancora ed 

K^o nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di quei Romani che 

*lla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra le quali cose 

xmoTi delle lettere da me scritte od in versi ed in prosa. Per questa laurea poi 

10 non acquistai punto dì scienza; ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe 

pàlanga storia, che questo luogo non richiede. 

Iodi partitomi, venni a Parma, e con quegli ottimi e verso di me libera- 
Iwiai signori di Correggio io stetti alcun tempo, mai non iscordandomi il rico' 
^to oQor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
dita ad nomo indegno di quella. Un dì mentr'io me n'andava su per que' mon- 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana 
é detta; e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna al- 
Pintermessa mia Africa ; e riacceso in me l'ardore delP animo, cho pareva so- 
pito, alquanto scrissi in quel giorno; dipoi, ne' dì seguenti, ogni giorno alcuni 
versi, finché ritornato a Parma, e trovata una casa in luogo appartato e qucto. 
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tbe, areadola p&i cjtmperala, aocUe al prestante è juìa, c&n tanto calore iu b *"*' 
vjisìdid tempo coDdusei a termine qu^ill^ operai obe to medesimo ora da ha nii»'*'^ 

Ti^roai t^ntùdì al fonte Sorga ^ ed alU mìa solitudine di Ik da l'Alpi j *J* 
peli elio dimorai iitofrdmeute a m Parma^ e ia Ycrons^ e in Milana ^ e Fui i^ 
ogni luogo «viltà caro, mercè di Dio^ più elisio n^rn meritava. Dopo mollo iem£ 
ftc^uistai; così la fama monandoil mio nome, la beaevolenza di Iacopo da ( 
rari il gfkvanej noma oUimoj ed a cui io non so se nelTetà sua akuno del i 
mero de' signori sia filato a. Ivi fiomlgliantOj anzi ben so, che non ne fa dessano^l 
f^ll e per niinjEJj e per lettere^ e di Là datPAlpii quando io v^era^ « nell'Italia 
tlovunque ic eoe [rovai , per molti anni tanto mi pre[}ò e ripr^^b^ e tanto j 
molj^ d^afcroio grado 1^ amicizia Elia, cìi'O tjoalmentej quaulunqiie Diuna buoa 
y sutura spernssi, deliberai d'andare a lui, e vedere a e Le cosj forte instaa 
d^uom cosi grande, e da me non conosi-iatoj dorcEGi riuscire. 

Per tanta, negli ultimi anni detla mia vita lo venni a Padova, dova fui i 
crrnto da quel nobile nomo di chi arigli ma memoria roo maniere non aoUmenlI 
umane, mA quasi somiglianti a ((udlc, cou le (|iiali T anime beate sono r ice voli 
nel Cielo. 1:qI>, infra Is molto cose^ sapendo ch'io sin dairiDfao^ia tenni viti 
chericale, fece si,, ch^^io fui eletto canonica di Padova, a fine di strignermi coi 
più Forti nodi non so'^meote a sé mcilc^imo^ ma e^ilandiu allo patiiit iua : di eh 
in Somma io ko b dire, cEie se la vita di lui r*>sso stata più Ìur>[[aj io avrei pcsli 
fine del tutto alk mie muta^ioni^ ed a^ niiei Via[]gi. Kla^ olmè, Dessuna cch 
qnag|TÌù ò durevole, e se qujkhe dolce ci si Fa sentire, il aubitn sno Cno è lou^ 
ra t dj unì due anni netk compiliti. Udìo lo tols^ o m^^ e alla patrii, ed al i 
do, gib lasci oto da lui: né di lui eravamo degni (amor non m^ingaimo)^ né ia 
DE la patria^ né il mondo» fioDcliè poi ne rimanesse il li gli nolo di lui, il quale I 
uomo pru'^enti&simo^ e sempre^ sccundo l'esempio del podr« suo, m'cLbccarn<| 
io noodìineUfì perduto quello, col quale convi^nivami id ogni cos?, 6 ùelPc 
spe^iaUiicnle^ di nuovo rìlordoi nelle Gallio, non sapendo come stare fermo; 
«ìù io feci pcrvojjlia dì riveder quelle cose vedute mille volte, ma per desideri 
d'jilkviar le mie noie, alla f;ui^a de^^l' infermi , colla mutaziuiie de' luoghi. 

* Ma allo bne io ritornai in Padova^ dov« o per Petà mia, o perii i 
pacati, o per Puna cosa e per V altra, come io credo^ fui inft;rmo tra anni i 
teri,^ La febbre, divenutimi u>à fa mi gì iure, un di mi pre&e vi u I en ti ssim amenti] 
Subito conyeonuro i medici, altri per comandam<jn(o dd fi^liunlo <li Iacopo, 
litri per P amicìzia loro v^rso di me. Essi, Fatte molte qul^itiuni, com'è costnmf 
^crmirimo, che io era per morire io sulla mezza notte ^ e di quella notte già vu 
lievono lo ore prime^ Voi vi^d^tc quanto breve spoiio di vita restava mi, gt foi 
icro state Vcr« qucHetctBej delle quali fovotci;ijlanEi questi «ostri Ippocralt. 
esEii ogni di più e più mi confermano in quella i:ipiiiii>ne che di laro sempre i 
ebbi, ilissero, che P unico rimedio d'allungarmi d^ua poco la vita ptea i 
' rif. im, Ita. 13, ìb. » Pig, m% lin, S, i6. 
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teper non so qnale arUCdo loro io fossi tocco sì, che il sonno non mi pigliasse ; 
> die per tal modo io sarei forse vissuto infino alP aurora ; mercè penosa di sì breve 
ipano; ed il togliermi il sonno in quello stato era pur il medesimo, che darmi 
cfftì morte. Per tanto non furono punto obbediti ; imperciocché io così pregai gli 
imid^eosì comandai a' famigliari, che niente di quello, che da* medici fosse det- 
to, aud fosse fatto sopra il mio corpo; e che se pur qualche cosa al tutto far si 
inmtj h contraria fosse fatta. Per il che io passai quella notte in un sopore 
«ioiee e profondo, e alla placida morte, come l^rgilio disse, somigliantissimo. A 
chepin parole? Tornati que' medici la mattina seguente, forse per assistere alle 
■ie esequie, trovarono che io, il qual dovea morire nella mezza notte, stava 
Krirendo; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non che io era un uomo mara- 
ligiioso. 

CùA dunque mi volve, e mi rìvolve la mia ventura ; e quantunque talvolta 
, io semliri sano, pur sempre, siccome credo, io sono infermo ; altrimenti, onde 
ipanttr potrebbero in me febbri sì rapide, e Puna appresso l'altra rigermoglia- 
n?Mi, che rileva ch'io fossi morto in quella mezza notte, o che io muoia in un 
litro istante? Di certo a quel fine io me n'andava. Che nuoce adunque a chi è 
per cadere, s'egli cade, o che giova il rilevarsi a chi è per minare ben tosto? 

Por finalmente la mia sentenza è questa; che a me altro più non rimane 
^ pensare, né altro più da desiderare, se non se un fine buono ; e già questo 
D'i ertamente il tempo.' Per la qual cosa non volendomi io allontanar troppo 
<Umio Benefizio, in uno de' colli Euganei, di lungi dalla città di Padova presso 
•^miglia, edificai una casa piccola, ma piacevole e decente, in mezzo appoggi 
votiti d'olivi e di viti, suflicicnti abbondevolmente a non grande e discreta fa- 
llica. Or qui io traggo la mìa vita ; e benché, come ho detto, infermo nel 
wpo,por tranquillo nell'animo, senza romori, senza divagamenti, senza solle- 
<)<ndbi, leggendo sempre, e scrìvendo, e lodando Dio, e Dio ringraziando, come 
^beni, così de'mali, che, s'io non erro, non mi sono supplicj, ma continue 
poro. E in questo mezzo io fo orazione a Cristo, acciocché egli faccia buono il 
. ine della mia vita, e mi abbia misericordia, e mi perdoni, anzi dimentichi, i 
pNcati mia giovenili ; onde sulle mie labbra nessuna voce in questa solitudine 
piò loavanente risuona, che quel verso da' salmi: Delicla juventiUis mecB, et 
ipmantiai meat ne meminerit,^ E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
càe fj& piacria, quando che sia, di porre freno a' miei pensieri per così lungo 
tempo instabili ed erranti ; e da poi che furono invano sparti in molte cose, di 
coQvertirli a sé, unico, vero, certo, incommutabile Bene. 
* Pag. 4037, Un. 37, ib. ^ Pag. 096, lin. 26, ib. 
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Pubblicata questo Comento l'anno 1826 in Milano, al« 

cuni r accusarono d'inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 

da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 

Petrarchi con cementi , e però a loro non è dovuta alcuna ri* 

sposta. Altri gli diedero lode di esattissima brevità , altri lo 

biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 

stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 

gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 

leggere i latini e i greci. L' edizione di Milano fu venduta 

prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 

anni: nessuna con saputa mìa: tanto che ritengono insino 

agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po« 

tessi, all'edizione presente, pongo qui avanti alcune poche 

avvertenze. 

In primo luogo questo Comento, che io chiamo più vo- 
lentieri Interpretazione , si diversifica tanto dagli altri cementi 
cbe abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo più non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
<lel Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
^la. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
lassata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto; e dovunque io non ho inteso , ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettore , non intendendo, 
Aon si credesse né più ignorante né meno acuto dell' inter- 

* Premessa alle Rime di Francesco Petrarca, Firenze, 1839,in-8» 
a 2 coloone , per David Passigli. 
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prete, come iutlì gli allrì comentaton vogliono che egli ai 
tenga in tali occasiuni. Quelli die mi riprendono di troppJ 
abbondanza , non nell' esposizione dì ciascun luogo o di cia4 
scua vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi cbd 
io spiego, hanno ragione, se considerano questo Comentd 
come fatto per loro : ma se lo considerano come fatto per tuttiJ 
anche per le donne, e, occorrendo» per li bambini, e nnal4 
mente per gli stranieri, non mi debbono biasimare di àveq 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo deJ 
gli altri j i quaU non sono mai sforzati di voltare gli ooehi d 
Cemento nei luoghi che intendono ; e con sì piccolo dispenJ 
dio dì caria e d* inchiostro, che qui in Napoli, dove nel 1828J 
ristampando questa Interpretazione, vollero , come dissenfj 
elegantemente, spogliarla della stta superflua prolissità, apj 
pena di dieci o quindici piccohssime paginelte to poterono aoJ 
corciare^ Che se spesso m' avviene di dichiarare una stesstJ 
voce o maniera più e più volte, s'ha a considerare, fra TaW 
tre cose, che il Petrarca non è di quegli scrittori che si legJ 
gono dal principio alla lino seguitamcnte, ma qua e là, peri 
Io più a salti e senz* ordine; onde è conveniente ciie illettonJ 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisoi^na perinlonderloj 
€ non sia costreLto di andare alla ventura pescando in tutto u 
Cemento le dichiarazioni che gli occorrono. | 

Quanto al testo , ho seguitato- alla cieea quello del pro^ 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che essa 
sia né cho io Io creda netto di lezioni false. Ma T assunto del 
Marsand, come mi diceva egli stesso in Milano , non fu allrd 
che di rappresentare fedelmenle le Ere edizioni antiche dalul 
citate nel suo proemio e giudicate olii mei lasciando altrui la 
critica di sì fatto testo; parie, si può dire, intalta, non sola 
Del Petrarca , ma in tutti gli autori nostri antichi , quanluii^ 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Md 
non era della natura della mia interprcLazioncella l'entrara 
in questo campo. Forse lo tenterò alcun giorno in un Saggim 
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é emendazioni critiche delle Rime del Petrarca, la materia^ 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compagnia di 
molti altri miei disegni, anche questo se ne andrà col vento. 
Ancora l'ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte , e , quello che è più , la forza intima , e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo , se potessi seri- 
vere la storia deli* amore del Petrarca conforme al concetto 
della medesima che ho nella mente : la quale storia , narrata 
dal poeta nella sue Rime , non è stata fin qui da nessuno in- 

, tesa uè conosciuta» come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere, adoperando a questo effetto non altra scienza 

' che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , così scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere, e più utile che unro- 



In una cosa si discostano 1* edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo, colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli fare del lutto nuova. Opera assai tediosa a fare , ma che 
può essere quasi un altro cemento : perchè infìniti sono i luo- 
gM del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
iQente o soverchiamente o male , appena si possono inten- 
^re, e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
diarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
^ errori tipografici della prima , eh* io aveva segnati accura- 
femente già da gran tempo , e che il Cemento fosse migliorato 
con parecchie mutazioni ed aggiunte eh* io aveva in ordine. 
La lontananza e 1* angustia del tempo non mi hanno consen- 
tilo di più. Se avessi potuto a beli* agio rivedere il Comento 
^Jall'un capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
. 'ulre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
^ io per baldanza giovanile lasciai scorrere , poco riverente 
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verso 3 Pertrarca ; la stima del quale di giorno in giorno» non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non 
mi degno di nominare. Anche avrei fatto uso della scelta» 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco 
dopo la prima edizione di questo Cemento in Padova dal si- 
gnor Carrer; opera che io non ho veduta, ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e d 
di avere udito molto commendarla. Il cemento che i BorgM d 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono nel 1827 io 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente* 

Napoli, 1836. 



PARTE PRIMA. 



0O1ÌBVTI ■ CAIVK»» 



IN VITA DI HADOMA UVRA. 



Sonetto I. 

ChMe eompusioa* 4d suo tUto , • «mfesM pentito la Ttailk UL tio ébmn. 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il saono 
Di quei sospiri ond' io nudriva il core 
In sol mio primo giovenile errore , 
Qoand' era in parie altr' uom da qael eh* i* sono; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane speranze e '1 van dolore. 
Ove sia chi per prova intenda amore , 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ha ben veggi' or si come al popol tutto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

£ del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
£ '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo ò breve sogno. 

YerM 4. Voi. voi. Vocativo. In none. Questa cpiarfìna s'intencleii pm 
^me tparte. In Tarj e brevi eomponì- facilmente leggendola cosi . Ove ria ehi 



menti poetici.-~2. Onde. Dei qvali.Coi per prova intenda amore^ Spero tro- 

ifnìi. — 3.NeI tempo degrioganni della «or pietà^ non che perdono^ Del va- 

mia gioventù. — 4. Qnand*era. Qoan- rio etile^ col resto. — 9-40. Sì come. 

d^io era. — S. In che. In cai. — 7. Per Che. Al pópol tutto Fanola fin gran 

prooa. Per esperienza, intenda. Coao- tempo. Per Inn^o tempo foi. materia 

aea. — 8. Ptefd, non che perdona. Noa di discorso e di riso alla gente.— 

adaneBtegperdoao, ma anche «ompat- 44 . Jfeea. Fra aaa. 



SQ?fetn £ cÀHiONi 



Sonetto II- 

FMi «eolni luti fnililii di imsiv, floa pati difesinnl et «(letP pdttiiift. 

Per far una le^i;ìàdra saa vendetta, 
E punir in an dì ben mille o(fc^, 
Celatamente Amar l'arco riprese^ 
Coro'uom eh' a nuocer luo?o e tcnipo aspella. 

Era la mia virlute al cor risireliat 
Per far ivi e negli occhi sue difese. 
Quando *l colpo mori al lagi;iu discese. 
Ove solca spuntarsi ogni saella. 

Però turbala nel primiero assai [o. 
Non ebbe tan(o né vigor né spaialo 
Che potesse al bisogno prender Tarme, 

Ovvero al poggio faticoso ed allo 

Bilrarmì accori amente dallo strazio, 

Dal qual oggi vorrebbe, e non pu6 allarme* 



Tersa 2, Offrst. Filts ad Amnra 
riti P<jic iJi , resi s leu ti pr I i f lìis prcE^aitit o- 
iiT, — S. Ctiaiamtnit. Dì lìascost^i^ — 

5 . Virtù te . Kur3! 1 . — 6 . Far # u* difese* 
DiffnsIerH.— 7, tjiffgivk. Nel cuore* — ■ 
B. fì(ìT0 «gli! ai»£4iltii tli Arti [ire RCkleva 
riuscir ifioo. — tt, p€fA. Pcifcliè Amrire 
mvsva riprno l'urctt t tmUi» il S110 ealpo 
di] uditcì^lOf « (ome h c\»^%«\tni\» iiiid- 
rcrt «Ui-Di^ isprtla ìuof^o e tempo op- 
purliuio. Turbata. La dctU mia virLu, 



cioè la mia fnna, Tfel primicrtt 
$alt{f. Fin sul pnii'eipiD dell' as<ial(o. 
^0- NuEi t'blie ti^nla vigore né lii 
tfmpù. — 'I \ . PvtfS*t^ La inia rìrlo^ 
ftùof no.Comp riclii*»iJe¥i il biso|>iio. 
42. Ai p»(ì^if> faiimto ed Atto. 
Rtnnle^ alla rùrca, tlclla virila tlelFs 
rogìnne (-(isa sìmife. — 13 Hittaf' 
fair }\ Verbo ritratTg qui è attivo, 
dipende d»||a pamla potfise^ chi s.' 
ne tr un decimo verso. — 44, Aita] 
Àiutanuì. 



Sonetto IfL 

GIfldìu Amor fili , die t* f«tl ia un |iarao da ave domai 1 

Era 1 giorno eh' al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fallore ì raì, 
Qiiand'ì* fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be' voslr' acchì. Donna, mi legare. 

Tempo non mi parca da far riparo 
Centra colpi d' Amor: jierè n'andai . 
Secur, senza sospelto; onde i miei guaì 



Ilf VITA DI MADONNA LAURA. 

Nel comone dolor s' ineominciaro. 

TroYommi Amor del (uUo disarmato, 
Ed aperta la via per gli occhi al core. 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non gli fu onore 
Ferir me di saetta in quello stato, 
£ a voi armata non mostrar pur V arco. 



Terso 4. Il giorno ch'ai Sol. Il 
giorno nel quale al sole. Intende l'an- 
niversario della morte di Cristo. -^ 
2 . Per la pietà del suo Fattore. Per la 
compassione clic il sole sentiva del sao 
creatore.— 4 . Che. Poiché. — 5-6. Es- 
tendo quei giorno santo e lugubre, 
non mi pareva tempo da temere assalii 
^i Amore, e da starne in guardia. ^ 
7. Seeur, Sicuro. — 8. Nel comune do* 



lor. Dei Cristiani perla ricordanza dell 
morte di Cristo. — 9. Del tutto. Affa 
to. — 40. Ed aperta. E trovò apcrta.- 
4\ Che. I quali orchi. Son fatti. Son 
divenuti. — -12. Ma, secondo me, no 
gli fece onore, non fu cosa da vantai 
sene. — 13. In quello stato. Così d 
sarmato e sprovvisto come io era. - 
44. iVofi mostrar pur. Né por m< 
strare. 



u ^ ••* 

atti 

', e.'; 



Sonetto IV. 

bmasBorato H Lawa, trae argomento ii lodarla dal laogo stesso dov'olia asoque. 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 
Mostrò nel suo mirabil magistero; 
Che criò questo e queir altro emispero, 
£ mansueto più Giove che Marte; 

Venendo in terra a illuminar le carie 
Ch' avean molt* anni già celato il vero, 
Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 
E nel regno del Giel fece lor parte. 

Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 
A Giudea si: tanto sovr'ogni stato 
Umiliale esaltar sempre gli piacque. 

Ed or di pìcciol borgo un Sol n* ha dato 
Tal, che Natura e '1 luogo si ringrazia 
Ondd si bella donna al mondo nacque. 



Terso 4. Quel. Colui, cioè Dio.— 
2. Nel suo mirabil magistero. Nella 
ma maravigliusa opera della rreazione 
^el mondo— 3. Criò. Creò. Questo e 
fuell'altro emisfero. L'uno e l'altro 
caiifero.— 4. E diede «1 pianeta detto 



Giove più benigni influssi che a qncITi 
di Marte. Opinione antica, — 5. A ili» 
minarle earte. A rischiarar le scrillun 
sacre. A sxclare il senso delle scriUun 
sacre. — 8. E diede loro parte nel rcgn< 
del cielo, cioè li fece partecipi del regno 



h'. 



SOJfETTI E CA*(ZOPfI 



del ciclo — '9. Non Fece a Ruma Itt gra* 
lit cìì nas4^r quivi. — iO-ì Ì .Sovr-offni 
stato Vmiltai* eialtar, Intial^arc gli 
nmiU jopri ogni coailaìoiic am^oAt — 




42-11, Eli ori da una picciotaTer 
tatto DDacsere u n BOÌe tale^ che gli 
ringrazi anc la Maturi) e il luogo é 
no prodotto si bella doaDa^ cioè 



Sonetto V- 

CqìI Dc/tm ittAn di Laura ti inge^DoaiBieate formudo T db^o di liL 

Quand' io movo ì Eospirì a chiamar voi , 
B H nome che nel cor mi scrisse Amore, 
LÀtIdando s* incomincia udir di fora 
Il suon de* primi dolci accenti suoli 

YosLro sialo REal che 'nconlro poi » 

Raddoppia all' alta impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin, che farle onore 
£ d'allri omeri soma che da' tuoL 

Cosi LAUdare e HE veri re insegna 

La voce slessa, pur eh* altri vi chiami, 
d* ogni reverenda e d' onor degna: 

Se non che torse Apollo si disdegna 

Ch'a pariar de' suoi sempre verdi rami 

Lingua mortai preBantao^a vegna^ 

ma. iti] Ubi ddla voc« Zaurefat^ e 
gTidà TÀci f perciocché a iodi 
ricercano àen altre forte che no 
le tue* Per tanti:, tt donoi degna i 
lUà rjv^reiìia e dì «umma lodc^iJ 
iiiod{;BÌciio del vostni Doni«, piinc 
vi iiomtni , iciAfgni « lodarti e ■ ri 
(la pridia «Ulaba d LÀUdarvi^ i 
conila a REveriri^i)\mmfot%BA\ 



TirM 2 ■ £'l iwtne^ Ed a ebìamare, 
Cina t prorfcrire^ il nome. — S-4. Il 
■uonu delle |iriiné lettere di questo no- 
me [c\ai di Laurela^che off^i sì direbbe 
Lauretta o pur Latéla) ^' ihcumiacia 4 
udire (iii»rì delle labbra ludaDdo, cine 
Don è altro eli e il suono delia pi'iina iil- 
laba di taudare; e pere dics il IS^cla cbe 
cbi pruferibce II nume della &ui donua^ 
la ÌEìcoRiiiicìa a lodaro col suono stesilo 
delle |]rmi« lettere ili tal aome. — ^* La 
Tostra ei^ndizìouft HKgia che trovo pm^ 
cioè nella fecondi silidba della viu'd 
Lùureta. —6. All'atta impreta. All' 
LDipresa di lodarvi p — 7—14. Bla rulii-^ 



adegui cbe una lingua mortale p 
tv osa venga, cioè si melta a par), 
lauro (elle e la pianta di Ap^41o^e e 
c^ndo il coniuetudine dei Poeta ^ 
ea Lunra); e ilieiù nasce elie Tulti 
laJ)a del vostro nome cemajidaili l 



Sonetto VL 

TIti lmini£tii« 4d ivo aDw» venati , t dfiUt monti «itutf él LutTL 

SI Ira vi a lo è 1 folte mio desio 

A seguitar coslei che 'n fuga é volta. 
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E de' lacci d' Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando più V inyio 
Per la secura strada, men m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta, 
Ch' Amor per sua natura il fa restio. 

E poi che '1 fren per forza a se raccoglie, 
l'mi rimango in signoria di lui. 
Che mal mio grado a morte mi trasportai 

Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui. 
Gustando, affligge più, che non conforta. 

^«Tso 2. Che 'n fuga è volta. Che si tando la metafora del eaTallo, diee mol- 

^ (lata a fuggire, che fugge. — 5-6. Che to acconciamente che V amore per aaa 

«{oaoto p'iù^ richiamandolo, procuro di natura lo fa restio. — 9. E quando ha 

rimetterlo io sulla strada sicura, tanto pigliato per forza il freno tra i denti. — 

meno mi ascolta. — 7. Vale. Giova. 'IO. Imignoria. In jpotere. Di lui. Del 

Dargli tolta. Tirarlo colla hriglia per mio folle desio. — 4 1 . Mal mio grado. 

Toitarlo indietro. Qui l'autore rappre- A mio mal grado. — -12. ÀI Lauro. A 

KDta il sQo folle detto sotto la figura di Laura. — 4 4 . Gustando. Maniera tolta 

u mtllo. — 8. Che. Poiché. Segui- dai Latini. Vuol dire : quando è gustato. 

Sonetto VII. 

Conofce di esser ineatenato più forte die augello tolto aUa sua UbeitL 

A pie de' colli ove la bella vesta 

Prese delle terrene membra pria 

La Donna , che colui eh' a te ne 'nvia 

Spesso dal sonno lagrimando desta, 
Libere in pace passavam per questa 

Vita mortai, eh' ogni animai desia. 

Senza sospetto di trovar fra via 

Cosa ch'ai nostr* andar fosse molesta. 
Ha del misero stato ove noi seme 

Condotte dalla vita altra serena, / 

Un sol conforto, e della morte, avemo: 
Che vendetta è di lui, eh' a ciò ne mena; 

Lo qual in forza altrui, presso all'estremo, 

Riman legato con maggior catena. 
In qnetlo Sonetto a^ introducono a parlare certe hestiolinf preti nei eontonù 



IO 



SOPfETTI E CARTONI 



JdTft Terra è\ Laura , e mandate dal 
p««ta a T finiate a un arnìcQ^ 

Vcr$i 1-^4' Noi pBSsavjimo libere e 
in pare |i«f qiiesU viia cadufrq diP ogni 
animsile dc£ul«rB, cioc vìvevamo in li- 
bertà e in ]i9C0| sdnjjt iinrnr^ d^ inildift 
né di trilliti r«, nrpiè^eì ctatli dare prese 
Ìb binilo veste diri ie m^nibra Lerr^inÈ^dob 
dove nacf|U«, colei che spasso «festa dal 
■ooao quello eb« ci manoA a le in dono 



(no£ U Fo£ta)f e lo d«sb addòlnrtfto i 
pian^j^nte^ A ubiamo un solo co n Torlo i 
di (]iii.«sto niis«r<» stato in cui aiamo tv 
nate da queLPaJtni vita libera e dnlcsJ 
e Ei della morte vicina : e questa CKm 
forto si ^ ^E^ssere vendicate di rolui e 
h CB]^ìone ddU nostra c-aUniitìi (cine dell 
Foeiuj^ il quale si trova in mano aitndl 
^cioB di Laura) , virino aìl^cstremo di ■ 
vitale in cattività più dun ebe la aoalra* I 



SOTSETTO VHL 
Cerei tofli^ «HDd^ Lurm no Sota, «1 non ilbbta à uattn» IntU li foRB- 

Qunndn 'I pianela che dìslingtic 1' ore, 
Ad albergar col Tauro si ritorna. 
Cadi? virLù dall' infiammale corna 
Che vesta il mondo di novel colore: 

E non pur quel che s'apre a noi di foro. 
Le rive e ì colli, dì fìorclli adorna, 
Ma. dentro, dove giammai non s'aggiorna. 
Gravido fa di se '1 lerreslro umore; 

Onde lai frullo e stmitc si colga. 

Cosi costei, eh' è tra te donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i rar^ ' 

Cria d'amor pensieri, alti e parole. 
Ma come ch'ella gli governi o volga, 
Primavera per me pur non è mai. 



yttsì -T-J. Quando il pianata die 
t alla divisiiine e alla misura del 
lemfMi|Ctoé lì Éi^Ie^ ritania nella coislrl.* 
Jaziune del toro (il clic accade passata le 
tnclà di «pi'ik'l, pioVA dulie corrtà dc^l 
dette ti>rdf inlì zinnia le àh\ i^de^ untt vir- 
taccine calure e luee^ebe ireste la terra 
ìli color nuovo, ckè di nuove erlie e f<^- 
glie e di uiievi lìon^ — h-ù. E non sfjlo 
idrirnt di Goretti quella par^.> della ter- 
ra rlie sta ctpofta afjlì uci. tii, vo^Ho dir« 
le campa|[ue e ì cùÌIé. — 7. Mi idtre di 
cJò^ siiltem, in luoghi éf^vie non «i fa 
irmi ]]mrnD^ cioè diui tu tra mai la Iure 
del giorno. Qui ^ reme speiso, il v^erbo 
aggiornarti è iinperso»«b. — fì. Ter* 



reatró. Terrestre* — 9- T«I frutù 
Quale è quistir che lo vi mando. Mail 
dava iE Fucta, come si erede, insicn 
eoa q;ue£to Sonetto , alcuni tarlnlì 
un amico. E tijniU. Ed allrì iiiiiìll, 
■it-Ì2. Movendo i begli ocelli , genen 
iu ine pensieri j opere e parole a raion 
te. — \Z.Came che. Comunque. In «jua 
lunifiie niOflo. Gii. li. Qiirslo pmua 
si riferisrt ai rei de' begli occhi. 
44 Nondimeno non è mai pmiiiv« 

fier me.CioÈ^ beucliè ^lì o^rbi di Laan 
a ce ila no in me questi affetti ^ o ver» 
benché il sole Taccia primavera nelli 
terra ,, tuttavia gh occhi di Laura uà 
fiUDO mai primavera b mt. 
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Ballata I. 

Aoeorttfl Ltm delP amore di Io!, gli si fece tosto i^ò toren ehe prfms. 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 

Donna, non vi vici* io, 

Poi che 'n me conosceste il gran desio 

Ch' ogni altra voglia d' entr* al cor mi sgombra. 
Menlr* io portava i be' pensier celati i^ 

C hanno la mente desiando morta, 

Vidivi di pietate ornare il volto; 

Ma poi ch'Amor di me vi fece accorta» 

Far i biondi capelli allor velati, 

£ r amoroso sguardo in se raccolto. io 

Quel ch'i' più desiava in voi, m'é tolto: 

Si mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo, 

De' be' vostr' occhi il dolce lume adombra. 

Verso 4 . Lattare. Lasciare. Depor- me. — 8. Ma dopo cbe Amnre, che er» 
re. — 3. Poi che. D«po che. — 4. D'en- io me, vi ebbe dato segno di quello che 
fr* al cor mi tgombra. Mi scaccia dal io pensava.— 40. /n «e In se stesso- 
cuore. — 5. i be' pensier. 1 miei pen- 4 \ . Quel eh' i' ptù desiava in voi . Cioè 
•ieri di amore Terso di voi. — 6. Che lavisla degli occhi vostri. — 42-44. Così 
hanno coi gran desiderio uccisa la mi tratta quel velo che, per mia pena 
mente mia^cioèannullate le mie facoltà mortale, adombra si al caldo e sì al 
mentali. — 7. Vidi nel vostro Tolto gelo, cioè a tutte l'ore, il dolce lame 
q;aalcbe segno dì compassione verso di dei yostri begli occhi. 

Sonetto IX. 

tgan Bel tempo, die, radendo Laura mcn bella, gliela rendei^ pie pietosa. 

Se la mia vita dall* aspro tormento 

Si può tanto schermire e dagli affanni. 
Ch'i' veggia, per virtù degli ultim'anni, 
Donna, de' be' vostr' occhi il lume spelato, 

E i cape' d' oro fin farsi d' argento, 
E lassar le ghirlande e i verdi panni, 
E '1 viso scolorir, che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Par mi darà tanta baldanza Amore, 



i% SOLETTI E ÙAPnONl 

CVrvì discorrirft, de' mìei martiri 
Qua' SODO stali uli anni e i giorni e l* oréT 
E se '1 lempo è conlrario ai be' desiri » 

Non Ga eh' almen non giunga al mio doloi 
Alcun soccorso di lardi sospiriÉ 



Tcirft 4-4. Se là mìi viti potrà mg^ 
n6T0 il tarmenlo e B[];1i uTrantii ài biud- 
rftf lantcì clic to vi ve^r^a }3:iqnta jn cVi 
jprvTdtait « spento p^r virlù ili qtieaU il 
lume, cioè U tp^nilorÉ dei vostri oì;- 
cUt- — 3. i tape' d^ oro fin. I capelli 
d^ oro Qnop cine puro- Farsi^ Divenire. 
—H^ E iatsar* E vdi lasriere, / terdi 
panni. Le l'iiisti di color geit>. La vesti 
da giovane. — -J^S. E scolorìm quel 
nuocile ora m'LaFoaJe tanta iirniJilb, 



che ne' mìei [u?Iì afipena ardi 
menta rm i ,^d. Pur r Alla fine 
%a. Ardire. Corafjjjio. — IO. , 
fi^ , — Di scoprì rò . M a nìfcstqrò 
— H. Qua'. Quali. — 12-1 
liene allora i) tempo, cioè la i 
provetta^ smh co n tra ri n ai he 
ci^è Biramore^ almeno il dotm 
tin poco alie^t^jiTito da eguale 
tarHo BO!!'pìro. jVon. fla signifìc 
ràf non mtfvrrà^ non poiu 



SOTSETTO X. 

È tMm ■ «oalffiito else T tmon M L>im U hUatI «1 Dina tnuiAy 

Quando fra T altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei; 
Quanto ciascuna è men bella di lei| 
Tanto cresce il desìo che m'innamora. 

r benedico ìi loco e '1 tempo e 1* ora 
Che si allo miraron gli occhi miei, 
E dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei li vien T amoroso pensiero 

Che, mentre 'l segui, al sommo Ben V ÌOT 
Poco prezzando quel eh* ogni uom desia: 

Da lei vien l'animosa leggiadria 

Ch' al Ciel li scorge per destro sentiero, 
Sì eh' i' VQ già della speranza aUiero. 



Tenl ^-2. QoBndo Amere nel bel 
-^rmt di coitei viene ad ora ad ora Ira le 
«Itre donne. Cioè, ijnanda cestei vieae 
tra le altr^ donne, e però ci viene Amo> 
re^ cHe abita nel suo Lei viso. Ad ora 
•od ora vuel dire di qutndo in tonando, 
-i^ 6« SI éUo. Cioè sì nebito o^^etto.^-^ 



7. Ringraziar* Ringrazisi^ li 
Fortuna. Dift. Devi. — B*At4 
degnata. FaUa de|;n« dì tai 
Graziata iti lantaijnore. — Iti 
Finché. T'invi^. T' indìrtzi 
duce.*— 4i. Prezzando ^ A^p 
Stimando, Quella toc* n ni 
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VanttM^ ikon BÌVamoroio pentiero, franchezza. — 4 3. TV «eor^». TI gaìda. 

Quel eh' ogni uomo deità. I beni desi- H mena. Destro. Buono. Acconao. Di- 

(/orati dalla moltitudine. — A2. L'ani" ritto. — -14. Vo. Sono. Vivo. Della 

mosa leggiadria. La bella t nobile tperama. Della speranza del CSelo. 



Ballata II. 

LiOiituio BMk U Tedrì^ che eoi pensiero, e però inTÌta gli occhi a uiiaiMiMii 

Occhi miei lassi y mentre eh' io vi giro 
Nel bel viso di qaella che v' ha morti, 
Pregovi, siate accorti; 
Che già vi sfìda Amore; ond' io sospiro. 

Blorte può chiuder sola a' miei pensieri ^ 

L'amoroso cammin che li conduce 
Al dolce porto della lor salute. 
Ma puossi a voi celar la vostra luce 
Per meno obbietlo; perchè meno interi 
Siete formati, e di minor virtute. iO 

Però dolenti, anzi che sian venute 
L' ore del pianto, che son già vicine , 
Prendete or alla Gne 
Breve conforto a si lungo martire. 

Vend . Latti. Miseri, o vero, sten- può un obbietto, cioè un ostacolo^ m!» 

àà dal piangere. — 2 Y'Ka morti. Vi nere della morte, nascondere a voi, oc- 

lia spenti.~3 . Siate accorti. Giuè, sta- chi miei , la vostra luce, cioè privarvi d» 

diateyi di bearvi in quella vista quanto Laura; perchè voi siete per natura meno 

piò potete. Il Poeta era per doversi pai^ perfetti che i pensieri, e forniti di mi» 

tire dalla sua Laura. — 4. Che. Peroc- nor potenza. — ii. Dolenti. Infelici. 

cIii'Fti/UIa. A reggere al dolore della Vocativo. Anzi che. Prima che. — 

lontananza.— S-^ 01 miei pensieri non 42. L'ore del pianto. Cioè Tore della 

pMSono essere impediti di giungere a lontananza. — io. Alla fine. Per Pniti- 

l'anra,se non dalla morte ; cioè, nulla, ma volta avanti la partenza. — 44. Uo 

le non solamente la morte, mi può tórre breve ristoro che vi aiuti a poter poi 

It facoltà di pensare a Laura ; ma ben sostenere un dolor sì lungo. 

Sonetto XI. 

Irmolvio nel dilungarsi da Laura, descrive i vaij affetti da eoi è agitato^ 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Col corpo stanco, eh' a gran pena porto ;^ 
E prendo allor del vostr' aere conforto, 
Che '1 fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso^ 
^ Poi ripensando al dolce ben ch'io lasso , 
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Al cammin lungo ed al mio viver corio, 

Fermo le piante sblgotUto e smorlo, 
E gli ocuhi in Icrra laf^rimando abbassa. 

Talor m' assale ìd mezzD a' tristi ptanli 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirilo lor viver lontano. 

Ma rispondemi Amor; Non ti rimembra 
Che questo è privilegio degli a mani! ^ 
Sciolti da tutte qualUali umane? 



Il poèta CQmpnncra questo Sn Delio 
nel Ictiipo (lì un suo via([gii> col quata 
ci -al lontanava da Laura* 

ViTsìS^-i. B respira dJo del Paria 

die viene dalla parie dova voi siutc^ 

breudo Od piH^o di ristoro^ conrortslo 

' da) quale i] ruìo rorpo va ìOtìànity di- 

ceuda: Uiseri) mo.— 5h. £atJO, LasclO', 



—7, Fermo fepfii»fe.Fepiinììl ptasa. 
— 't 0, Un dubititi, rome pottùn. Da 
diililiiof 6 il duLIiii^ è quifsto: come 
possi^up. — i I ^ Daih tpirito lor*Ch.& 
e Laura, — 12. Non ti Timfmbra. Hon 
a sovviene. — ^13. Qiieito (lioè d% wt- 
ter vii'tfTfl col carpo Iiuitiuio dal ino 



Sonetto XII. 

IojIoio tttZM. da. per lulkt dii gli prdJéati Jtì fdffl lembiuLia di Lwa. 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 
Dol dolce loco ov^ ha sua eli foruita, 
£ dalla famlgliuola sbigottita^ 
Che vedo il caro padre venir manco; 

Indi traendo poi V antico fianco 

Per l'estreme giornale di sua vita, 
Quanto più può col buon voler s'aita, 
Aolto dagli anni e dal cammino stanco. 

E viene a Roma, seguendo 'l desiOj 
Per mirar la sembianza di colui 
Cb' ancor lassù nel Clel vedere spera, 

€oslf lasso, talor vo cercand' io» 
Donna, quant'ó possibile, in altrui 
La desiala vostra forma vera. 



Ver«t)2. Del. Dal. Qv*ha tua età 
fondila l^kr^ve ha possnlo U sua vitacli^ 
è pressa alld fine. — 4. Venir manco. 
Venir meno, cioè andar lonjjut'nda, rilan- 
cio dumper la vpctltieua. — 5. indi. E)i 
là. — G. Per U. tÌ9ÌÌ9.-~l. S' aim. 



S^aiula.^8. E dattammino ttcmco^ l£ 
slitncu dal camniino.— *J. Seguendo 'i 
ditsio. Alcnalu dal fuo di»jidcrio+ — > 
il}. Lm semò ianza. U Im i» agi ne . Ghìa* 
ma initnijiinr di CrhUi il [ifipa. "loleddì 
pìoUo&lu la [eroni^Ur di cbe pu'ta sa- 
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«he Dante nel SI del Par., ossia il so- trechè chi ayesse Tolato Tederà il papa 

dario in cui Tedesi l'eriìgie dei Redento- a tempo del Petrarca, non a Roma 

re ; che nessuno ha mai creduto die il avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi* 

papa abbia la sembianza di Cristo. 01- gaoae.* — lo. iti aUrui, In altri. 

Sonetto XIII. 

<2nale sU il tao ct«to quando Laura gli è presente, e quando da Ini ri diparta» 

Piovonmi amare lagrime dal viso, 
Con un vento angoscioso di sospiri, 
Quando in voi adivien che gli occhi giri. 
Per cui sola dal mondo i' son diviso. 

Vero è che '1 dolce mansueto rìso 
Pur acqueta gli ardenti miei desirì, 
£ mi sotlragge al foco de' martiri, 
Menlr' io son a mirarvi intento e Gso: 

Ma gli spiriti miei s' agghiaccian poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al fin con l' amorose chiavi 
L' anima esce del cor per seguir voi; 
£ con molto pensiero indi si svelle. 

Terso 3. Quando avviene che io gì- flussi simili a quei delle stelle del cielo, 

ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a ritirano da me i loro atti soavi ; o vero, 

Toi. — 6. Pur. A poco a poco. — 8. che voi con atti soavi licenziandovi, ri- 

Mentre. Finché. — 9-1 1 . Ma il cuore tirate da me gli occhi vostri. — 1 2. Lar» 

e il sangue mi si agghiacciano quando, gala. Dischiusa. Con l' amorose chia- 

nel separarci 1* uno dall' altro, io veggo vi. Colle chiavi d'amore. — 14. Sì starca 

che le mie stelle, cioè gli occhi vostri, da voi, e non senza molto pensiero di 

«he per me sono fatali, cioè hanno in- voi, ritorna in me. 

Sonetto XIV. 

Fer poter meno amarla, fugge, ma inutilmente, dalla vista del suo bel volto. 

Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
£ m' è rimasta nel pensier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

1% che temo del cor che mi si parte, 
£ veggio presso il fin della mia luce, 
Yommene in guisa d' orbo senza luce, 
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Che noD sa 've si vada , e pur sì parie» 
Cosi davanU ai colpi della Morte 

Faggo^ ma non si raUo che *ì desio 
Meco non venga, coma venir sole. 
Tacilo vo; che le parole morte 

FariaD pianger la gente; ed i' desìo 
Che le lagrime mie si spargaa sole* 



Vena 4^ Volto* KìsùÌìo col corpo e 
cq1 penai crdj dopo t^ìt&ernii IroY^tn con 
Laura, /n^ Verso. —2.Lnce. ÌWsphn- 
èe. — 3, La lu^e. Del vliaoiìi Luura,^- 

4. A par fé a parU. Tulio Quanto. — 

5. lO| cb« tema i cagioti del eaora cha 



mi si divide, mi si spezza. -^^ 6. IT 1 
già pretto. E vegjjo esser vici no- Lfà 
Vita. -^ U, Soie. Suole, 42. Ch 
V&rchh. Parole morCe^Parok disperati 
Parole di dolore mortale. — 44. Soia 
S&D2M ctimpAgoia dì U^rìme d' altri. 



Sonetto XV- 

BtKQfQtelli flt iteisD illft firralla,. clie i iFst ^i quel Idiòc «tw »ì li iìUltftt 

Son animali al mon^o di sì attera " 

Visla, che 'neon Ir' al Sol pur si difende j 
Altri, però che '1 gran lume gli offende, 
Non escon fuor se non verso la seraj 

Ed allri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nel foco perchè splende» 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n quesla uUima schiera. 

Cb*i' non son forte ad aspettar la luce 
Dì questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenchrosi o d' ore Iarde. 

Però con gli occhi lacrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederta mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel che m' arde^* 



Tereo-t , Son animali al monda. Sii 
t^vaDO nel mondo alcuni aninuj^ll. Àl- 
Iwij. Qal Blq per f or le, [^^^1 iarda. — 
2. inconlT^at Sol. ContrD, o |iure di 
rlùconliTt^ fi] sole. Si d% fende ^ 'l^nO®- 
-^3. ji^(fi- A tiri adulali. Perù che, 
FerÈÌottbà. — 6. Gioir. GuclerK — 
7. Valira virtù, qtj^Ua ehe 'neende* 
L^allCiB pot^nta del Tuficcif voitjìo dir 
i|itoIla die alttirueia. — S. Tris lo mi»^ io 
loao del numero dì ^ucftì ultimi aiii^ 



mali^ — 0-^11 ^ Percioccliè lo non bui 
viatA tao lo forle die re|jE[a alla luce i 
Laura, e però ufi a Kono del niimoro t 
priini animali ; né a n die mi so Kcheril 
re, cioè riparare, dalla delta In 
tenermi in hio|[lit ii^mi o noD ve 
Ftiora se non il tardi, eonie fanno 
auimali dd icrondo (jeiiere. — 4 2. / 
ferini. Dt.'Luìì.' — 44. i'vo dietro 
quH fhe m' aTd4. Io eemo cotA di* i 
itbLj'uda, 
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Sonetto XVI. 

T«iiU e ritentò più volte, ma iodano, di lodare le bellene ddla mm Dona. 

Vergognando talor eh' ancor si (accia, 
Dònna, per me vostra bellezza in rima. 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, 
Tal che nuli' altra fìa mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia. 
Né ovra da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazion tatto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra a[)ersi; 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 
Ma qoal suon poria mai salir (anf alto? 

Più volte incominciai di scriver versi; 
Ma la penna e la mano e l' intelletto 
Rimaser vìnti nel primier assalto. 

V«m -1 -2. VcrgognandomUalvolta 7. L'ingegno. Mio. Che iua forxa etti 
cbe io noo abbia ancora cantato della ma. Che misura le proprie Terze e ne 
Toatra bellezza. — 3. Ricorro al tempo. fa giudizio. — 8 . Neil' operaxion. Nel 
Kichiamo alla memoria quel tempo. /Vt- provarsi a celebrare la vostra bellezza. 
ma. La prima volta. — 4. E vi vidi — ^0. /n mezxo'l. In mezzo al.— 
tale che mai non potrà essere che al- 4t . Qual luon. Qual voce. Notisi die il 
can' altra donna mi piaccia. — 5-6. Ma Poeta nel primo terzetto parla del dire, 
trovo cbe il cantare della vostra beilez- nel secondo dello tcrivere. Poria. Fo- 
ia è peto non proporzionato alle mie irebbe .5a/tr<an('a2to.Riuscir degno di 
forze, e opera, cioè lavoro da non pò- argomento si nobile. — \2.Di.A.. — 44. 
ler essere polito colla mia lima. — JVef|7rtmieraifa«o.Alla prima prova. 

Sonetto XVII. 

IKflMMtra cIm il suo onore sta in pericolo di morire, te Lanra noi soccorro. 

Miller fiate, o dolce mia guerrera, 
Per aver co* begli occhi vostri pace, 
V aggio profferlo il cor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 
E se di Ini fors' altra donna spera, 
Vive in speranza debile e Tallace: 
Mio, perché sdegno ciò eh* a voi dispiace, 
. Efiser non può giammai cosi com' era. 

2 
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Or s' io lo scaccio, ed e' non (roya in yoi 
Nell'esilio infelice alcun soccorso, 
Né sa slar sol, né gire ov' altri '1 chiama 

Poria smarrire il sao naturai corso; 
Che grave colpa Ga d' ambedue noi, 
£ tanto più di voi, quanto più v'ama. 

Verso 4 . Gnerrera. Guerriera. Ne- Q-'l 2. Dunqae, se io lo scacdo da »• 

Hica. Che mi fai (guerra. — 3. Aggio. se tu non gii dai ricovero, se noo sa 

Bo. Pro/jferCo. Orferto. — b. D se fui-se nò star solu né andare dove altri, cioè 

altra donna sjpera di aver questo cuo- altre donne. Io rhiamann, egli polrcbl>a 

re. — 7-8. Mio, come era prima, non perire. — 45. Che. Il che. Fia. Sarà, 

può essere mai più (intendi^ questo — 14. E la colpa vostra sarà tanto pii 

eoore), perchè io sdegno, cioè ho a grave della mia, quanto egli aoM pii 

ochifo, quello che displace a voi. — voi che me. 

Sestina I. 

espone la miieria del sao stato. Ne accasa Laura. La brama i^etosa, a aa Aepan* 

A qualunque animale alberga in terra. 

Se non se alquanti e' hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare é quanto é '1 giorno; 
Ma poi eh' il cicl accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s' annida in selva 
Per aver posa almen infìn all'alba. 

Verso 4 -b. A tutti gli animali che va{]1iare quanto dura il giorno; na 

vivono in terra, eccettualone alquanti quando si fa notte, alcuni di loro tor> 

die odiano il Sole, cioè gli animali net- nano a casa, ed altri si adagiano in qvat 

turni, è assegnato tanto tempo da tra- che selva. ^6. Aver pota, BipoaanL 

Ed io, da che comincia la bell'alba 

A scuoter l'ombra intorno della terra 

Svegliando gli animali in ogni selva. 

Non ho mai triegua di sospir col Sole: 

Poi quand'io veggio fiammeggiar le stelle, 

Yo lagrimando e desiando il giorno. 

Verso 2. A discacciar l'ombra d'intorno alla terra. — 4. Col toU. Fiockè 
ian il giorno. 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
£ le tenebre nostre altrui fann' alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle. 
Che m' hanno fatto di sensibil terra, 
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E maledico il di eh' i' vidi '1 Sole: 

Che mi fa in vista un uom nudrilo in selva. 

Verso 2. Altrui. A'nosti-i antìpodi. — 6. Che. Il rlio. Il qunl mmlndi vita 

— — 4. Che hanno vohilo che io fossi che io meno. 3li fa in risia. Mi fa nel- 

/atto<1f materia che sente, cioè rhe fossi l'apparrn/n. Mi fu partrc. Fa ch'io 

animai vivo e non orratui-a inanimata. paia. Nudrito in selva. Silvestre. Sal- 

^^-5. Ch' •* vidi 'l Sole, Ch'io nacqui. valico. 

Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di noUe o dì giorno, 
Come costei ch'i* piando ali* orai)ra e al Sole, 
£ non mi slanca primo sonno, od alba; 
Che, bench'i' sia mortai cor|)o di terra, 
Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 

Verso 'l . Paseetse. Qui è rerho qnale io pian(To. All'ombra e al Solf. 

«miro. — 2. O dinntleo di giorno. O NoUp e fjionio. — 4. V. dalla sera alla 

laonlte o il giorno. K vuol dire: fera, mallìnsi non sono mai slanro di pian- 

deè animale notturno o diorno. — gcie. — 5. C/ie. Puroccliè. — fi. Fermo. 

Z. Costei^ Laurei. Ch* i' piango. ?erh Costante. Durevole. 

Prima ch'i' torni a voi, lucenti stelle, 
tomi giù neir amorosa selva 
Lassando il corpo, che fìa trita terra, 
Vedess' io in lei pielà: eh' in un sol siorno 
Può ristorar molt'anni, e 'nnanzi Talba 
Puommi arricchir dal tramonlar del Sole. 

Verso A, Dice tornare alle stelle Fia. Saih. Di vorrà. Trita terra. Pol- 
der mortre, semuMido un' opininne vere. — 4. Vedeis' io. Maniera di 
platonica- — 2. Tomi. Cada. Kell'a- dire dcsidiM-ntiva. In lei. In Laura. — 
wtorosa selva. N(>ilu selva dove, se- 5-G. Mi può rompqiisar lu pene di 
comlo Virgilio , diiiiorano le anime molli anni ; e dui tinmuntar del sole 
delle perstMie moile per camion, di prima clic arrivi l'ulka vegucate, oiì 
amore. — - 5. iMisando. Lasciando. può far beato. 

Con lei foss' io da che si parte il Sole, 
E non ci vedess' altri che le stelle; 
Sol una notte; e mai non fos.«ic 1* alba; 
£ non si trasformasse in verde s(M\a 
Per uscirmi di braccia come il giorno 
Che A[)ollo la seguia quau'giù |»er terra. 
Veno A . Foti' io. Forma desidera- «t trasformaxste. Liiu; a. In verde set- 
tira. Da cheti parie il Side. Dopo va In liuin». — 5. Come il gùtmo^ 
trasiontato il sole. — 3. Kon fosse Come ella Focf «jucl jjii'mo. CovCoud« 
4'al6«. Koa veuisse l'alba. — 4. Non Laura con Dafne. 
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Ma io sarò sotterra in secca selva, 

E '1 giorno andrà pien di minate stelle , 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il Sole. 

Verso <!. In tecca selva. Chiuso in Franeen e dissero anche i Latini. •» 
legno secco, cioè in una cassa da morto. 2. E di giorno si vedranno le stdle.'— ^ 
Dice <e/oa per legno, come dicono i 5. Prima che spunti sì iòrtunato^orBO^ 

Canzone I. 

Perduta la Ubertk, farro di Imon, detcriTa a eomplanga il proprio atalow 

Nel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba, 

Canterò com' io vissi in lìbcrtade, & 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe; 

Poi seguirò siccome a lui ne 'ncrebbe 

Troppo altamente, e che di ciò m'avvenne; 

Di eh' io son fatto a molta gente esempio: 

Benché '1 mio duro scempio io- 

Sia scritto altrove si che mille penne 

Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il suon de' miei gravi sospiri, 

Ch' acquistan fede alla penosa vita. 

E se qui la memoria non m'aita, is 

Come suol fare, iscusinla i martiri, 

Ed un pcnsicr, che solo angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

E mi face obbliar me stesso a forza ; 

Che tien di me quel d' entro, ed io la scorza, so* 

Versi 4-8. Canterò, perchè cantan- sdegno. — 9. Di che. Onde, cioè per 

do si mitiga il dolore, come nei tempo quel che mi aTvenne. — 40. Benché» 

della mia prima gìovontù, nel qnal Dipende dal canterò del Terso quinto 

tempo mi nacque e fu ancora quasi in e dal seguirò dei settimo. ^ -12. f 

crLa, cioè bambina, la passion del- atuisi. E benché quasi. -— 44. Che 

l'aiiiurC) che ò cresciuta poi per mio tanno fede della mia penosa TÌta. Ch» 

malo; cantei ò, dico, come io vissi al- provano come sia misera la mia vita* 

loru in liberlii finché sdegnai di dar — 45. Qui. Nel narrare i miei casi. 

luogo ad Amore nell'animo mio. Poi — 46-48. E la scusi altresì nn pcn- 

ooguilciò dicendo come Amore Tu pun- siero, cioè il pensiero o desiderio dt 

to vivamente di questo dispregio, e Laura, che da se solo le dh, cioè ali» 

ciò che mi avvenne per Tirtù del suo mia memoria, alla mia mento, un' u* 
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^goaàm tale che mi fa lasciar da parte ee. Fa. — 20. Perocché fod pen- 

«gni altro f>easiero. Avanti fa voi- siero signoreggia il mio intemo, ed 

tar ie spaile ti sottintenda il mi io non posseggo altro di me eba il di 

<hm è nel Terso seguente. — ^9. Fa- fuori. 

1* dico che dal di che '1 primo assalto 

Mi diede Amor, moli' anni eran passati, 

Si ch'io cangiava il giovenile aspetto; 

£ dintorno al mio cor pensier gelati 

Fatto avean quasi adamantino smalto & 

Ch'allentar non lassava il duro affetto: 

Lagrima ancor non mi bagnava il petto 

Né rompea il sonno; e quel eh' in me non era, 

^i pareva un miracolo in altrui. 

Lasso, che soni che fuit io 

La vita al Gn, e '1 di loda la sera. 

Che sentendo il crudel di ch'io ragiono, 

Infin allor percossa di suo strale 

Non essermi passato oltra la gonna, 

Prese in sua scorta una possente donna, a 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 

Ingegno o forza o dimandar perdono. 

£i duo mi trasformaro in quel eh' i' sono 

Facendomi d' uom vìvo un lauro verde. 

Che per fredda stagion foglia non perde. 20 

^«rn 'l-S. Dico dunque cbe da che loda è voce dell' imperativo di lodare» 

ie provu quel primo assalto di Amore — '12. Perocché avvedendosi Amore. — 

«he n prova alrentrare della giovanez- AZ.Pereossa di suo f (role.Yerun colpa 

aa, erano passati molti anni, tanto che di suo strale. — 4 4. Non avermi passala 

il mioaspMtogioTanile non era più quel la veste. Non avermi tocco nel vivo. — 

^ prima. — 4. Pensier gelati. Pensieri 4ò.Seorta.kiuio.Unapossent9donna. 

fravì e severi. Studj ed occupazioni gra- Laura. — 46. Verso cui, cioè con cui, 

yn. — 8. Adamantino smallo.Un riparo non mi giovò mai nò mi giova. — 17. in- 

4i eterno. — 6. Che non lasciava iofie- gegno. Arte. Perdono, Pietà. — 1 8. Ei 

telire fl mio rigido proposito di non duo. Questi due, cioò Amore e Laura. 

ansare.— 7. Lagrima. Di amore. — > —'19-20. Cambiandomi di uomo vivo 

8. Né rompea. Né mi rompea. E quel ch'io era, in lauro verde, figura di Laa 

tk'in ae non era. Cioò gli arfanni e le ra; il quale, non ostante la stagion fred 

aaanie d'amore.— 9. I^nmtroeofo- Una da, non perde mai foglia. Vuol signìfi- 

■arariglia. Una cosa appena credibile. care V intensità e la costanza dell'amor 

-^40. Chetoni éke futi Quanto sono suo : la prima, dicendo dì essere stata 



«/MVSVIV4 une m»* ^uaUiU BUUU «uv , la |/aitMa, utv«uuv wi «NMvav a»a*w 

> da quel che fui ! — ii. Non lo- trasformato nella persona stessa della 

dar la rifa prima della fine, nò il d'i pri- sua donna ; l' altra , dicendo che egli, 

■t della aera. Modo proverbiale. Qui come fa il lauro, non pevde m«i U\|^\^ 



^■^ 
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Qmì m\ fec* io quando prìniier m* accorsi 
Della IrasUgurala mia persona, 
£ ì capei vidi far di quella frondo 
Di che speralo avca aia lor corona, 
E i piedi iti eh' io mi sletti e tdossj e corai, 
(Cam* oi;iii mcmhro all' anima risponde) 
Diventar due radici sovra V onde. 
Non di Penco f ma d*un più altero fiume; 
E 'il duo rami mutarsi ambe le braccia 1 
Né meno ancor m* agghiaccia 
L'esser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 
Che, perch* io non sapea dove né quando 
Mei rUrovassii solo^ la gri mando, 
La 've loUo mi fu, dt e notte andava 
Ricercando dal tato e dentro all'acque, 
£ i^iammai poi hi mia lingua non lacquep 
Mentre [loteo, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigao- 



Tefffi 4. Quatmi fe^io. Quii di- 
Tenni J Clie pnisai 1 €\ì\ ptni (liir i|iie!lo 
elle provò f aniim* mtu? Quandtt pri* 
mier. Quaiulo i^hnin. Tust" cbe. ^ — 
2. Clifl i» mia pci-suna^ cìih- \ì iinnc^i^ 
pò era tritlijjuraln. — 5* Far Farsi* 
Divenire. — 4. Ik'da qiial fionile i<» 
iTCva t|i«ni1o cUe essi, cii^ ì miei c« 
pi'llì, Jiii^cfst^ru vnn voTta csificre Ìeicó-' 
rpnatì — 5- in ch'in mifietti vriHHti. 
tict (jitall^ t'ìoè in mi E|TieiU, io KleElt 
ri Un e mi m*i».6i. — 0, Cftme. Pertìcchè* 
J frani ma. La quale nel iWla mm «ri 
più cruiHitn, ma tlì pianta, if Spande* 
Con ispnmlfl. -^ 7 Uìt>enlar. ViJi dU 
Vfntarv. — S Di Penta. Fiume gkl li 
TmsRfvlia ^ tulle rive Jel (fualc »i f|n[[o 
«jhf aecatles4e ta Irasturnia^iiHiP ili OaF- 
oe* i/ un più attero fìume. IVMa Sor^ 
Uij o rifl LLciilaiin'. — IO- Aé fn^fui- E 
non mvnn, — H, ì] hfii'tiaare fxttiic fui 
fOACÌa c«^^rto dj btaiiditì pi u dio, Imi- 



tarinne dcìÌA favola A\ Fet»tk(« « ^1 
IfDD re della Lì[turia^ di f[Ui finn a lati 
la stanca . ^43 . li mio sperar. La i 
iperadZd inlin'no n Lanra,*— 14. Ck 
Fuirkè^ ^arri puicbé fussC pni trasF^ 
m»Xtì in un cigno* — i5. Miti riir&iBQ 
fi. liitravaili^ ttié il mio i»perar«» ' 
Con tap^a liove nu quatulo ritrovar 
cioè rie n pera re, la mia tperaii^H peitÌM 

/U- Il iui(> ape rare, el>t^ mi era alata u 
i;\so, — Ì7. Dui tato. Diipia a di là.- 
48-20. E da iitidl'iirmia yat U mia Iti 
^a^ iinrliè |)iilòf nnn (m>«sò tii^i d» T 
miniarti Uclia ìnreììre caduta della my 
aperan» : onik ir» preti la voce tr rolf 
Vncv il colore ili im ctgno- Quinto i 
colorv del cigtio^ che è LiaDCo, il Pw 
vqelc aeceimarc la sua caiiuteziai i 
mificiila Bel Di nella |irÌRia (THiveiitUf 
mv ractoDta esso medesimo nelld ( 



IH VITA DI MADOIYNA LAUBA. ti 

Cosi lungo l'amate rìro andai; 

Che volendo parlar, cantava sempre. 

Mercé chiamando con estrania voce: 

Nò mai in si dolci o in si soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai , * 

Che '1 cor s' umiliasse aspro e feroce. 

Qual fu a sentir , che '1 ricordar mi coce? 

Ma mollo più di quel eh' è per innanzi, 

Della dolce ed acerba mia nemica 

È bisogno eh' io dica; iO 

Benché sia tal, ch'ogni parlare avanzi. 

Questa, che col mirar gli animi fura, 

M'aperse il petto, e '1 cor prese con mano. 

Dicendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, ift 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso umano l) 

Anzi le dissi '1 ver, pien dì paura: 

Ed ella nell' usala sua Ggura 

Tosto tornando, fecemi, oimé lasso, 

D'uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 80 

Yerto 4 . L' amate rive. Del fiume parola. — 45. Iti altro abito. Cioè im 
«helia detto di sopra. — o. Mercè ehio' aspetto più bcni(rno del consaeto. — - 



0. Chiedendo alla mia donna pie- 4G. Aon la conobbi. Cioè la eredetfi 
U. £f Ironia. Non d'uomo, ma di ci- meno altiera di prima. Otemot 



goe.— 4. Tempre. M<»di. — 5. Riso- no! Come sei fallace I giudixio i 

Mr. Esprimer cantando. — 6. Il cor., no, come sei facilmente ingenoato 

DiLaora. — 7. Pensale voi quanta fosse dalle apparenze I come ci lasciano ii^ 

U mia pena allora a sentirla, se mi cm- gannare dalla speranzai — 47. Ann 

«k aacbe il ricordarmene. — 8-14 . Ma cogliendo il tempo, perch'elle era sola 

Usofoe che io dica di Laura una e mi parea più cortese, tremando, le 

cosa Bolto maggiore, o pur cose molto acopersi il mio desiderio. — 48-20. Ma 

■ignori, di quelle che ho delle innan- ella ripigliando subito il solito sue li- 

n: Mochè questo che ho a dire sia gore, mi canjpè di uomo in no sasso 

lilsdieTinea <^ni parlare, cioè non si semivivo e sbigottito. Vuol significare 

oasa ben dare ad intendere con paro- quanto fosse grande la confusione e 

1.^42. Questa. Laura.— 45-14. Ao- lo sbigottimento che prove per lo ade- 



r. 



I qualche dimostrazione di amore gno mostrato da Laura all'udire quella 
dategli da Laura con divieto di farne richiesta. 

Ella parlava si turbata in vista. 

Che tremar mi fea dentro a quella petra 
Udendo: V non son forse chi tu credL 
E dicea meco: Se costei mi spetra, 
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Nulla vita mi fia noiosa e trista: 5 

A farmi lagrìmar, signor mio, rìedi. 

Come, non so; pur io mossi indi i piedi, 

Non altrai incolpando, che me stesso. 

Mezzo, tatto qael di, tra vivo e morto. 

Ma perchè '] tempo è corto, 10 

La penna al buon voler non può gir presso; 

Onde più cose nella mente scritte 

Yo trapassando, e sol d'alcune parlo. 

Che maraviglia fanno a chi Y ascolta. 

Morte mi s' era intorno al core avvolta; 16 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 

O dar soccorso alle virtù ti afflitte: 

Le vive voci m'erano interditte: 

Ond'io gridai con carta e con inchiostro: 

Non son mio, no; s' io moro, il danno é vostro, so 

Verso 4 . T%irbata. Adirata. In v<- colpa A\ quel che m'era aecadato. — 

ita. Nell'aspetto. — 2. Fea, Faceva. À 9. E tutto quel di fui meno mo e mes- 

guella petra, A quella pietra nella zo morto. — 44.La penaanonpaòseri- 

^aa1e io era mutato. — 3. Udendo, yere tutto quel eh' io vorrei. — 42.FÌA 

adendola io dire. Fnon son forte ehi cose. Molte cose. — 43. TrapMiamdo. 

fu eredi. Io non sono tale qual tu forse Passando in silenzio. — 44. Che tono 

mi eredi . doè donna da prestare orec- maravigliose , e però più notabili delle 

chio a tali dimando. — 4-6. E io di- altre. — 45.Ioerainunaffannomorta]e. 

ceva fra me : se costei mi libera da que- — 1 6. Potea. Io. Di stèa num. Di mano 

fto esser di pietra , cioè , partito ch'io delia morte. Trarlo. Il mio cuore. — 

mi sia questa volta dalla sua presenza, 47. Alle virtuti afflitte. Ai midi ipirìtì 

ogni vita, per dura e misera che sia, oppressi. — 48. Il parlare a Laura 

mi parrà dolce a paragone dello amar- presenzialmente mi era interdetto, cioè 

rimento e del travaglio che provo ades- impedito , perchè ella non nu voleva 

so. Toma, Amore, a farmi piangere ascoltare. — 49-20. Dunque non po- 

come soglioj cioè, lasciami tornare alla tendo reggere se io taceva , né anche 

mia vita trista^ che pure è assai più potendo parlare a viva voce, mi diedi 

comportabile di questo mio stato pre- a scrìvere e far verù , e in questi gri- 

sente. — 7. Io mi mossi pur di là , ed dai : Donna, io non sono più mio , ma 

uscii di queir esser di pietra , non so vostro : per tanto, se muoio, è vostro 

come. — 8. Dando solo a me stesso la il danno. 

Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D'indegno far cosi di mercè degno; 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor V enOamma: e ciò sepp' io dappoi, B 

Lunga stagion di tenebre vestito; 
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CZh' a qaei preghi ìi mio lame era sparito. 
Eld io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, né pur de' suoi piedi orma; 
^ Gom' oom che tra via dorma , io 

Oittaìmi stanco sopra V erba un giorno. 
Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 
Alle lagrime triste allargai 'i freno, 
E lasciaile cader come a lor parve: 
Né giammai neve sott'al Sol disparve, i$ 

Gom' io sentii me tutto venir meno, 
E farmi una fontana a pie d' un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi udì mai d' uom vero nascer fonte? 
E parlo cose manifeste e conte. 20 

Voti U2. Ben credeva io cos), cioè a dormire. — 42. Ivi, doleodom! delKi 

con tu Tern umili e sapplichevoli, ren- mia luce, cioè della mia donna, che mi 

denuoella esUmaàone di Laura degno fuggiva. — 44. Parve. Piacque. — 

£ patloio, da indegno eh' io n' era. Mi 4 5-"l 6. Né mai neve si liqucfece al Sole 

ermmfgrrao} dire eredea farmi, ed così compiutamente come io mi sentii 

è WMra molto usata dagli antichi. — tutto mancare e disfare. IKmostra il 

S.Spm. Speme. Speranza. — 5. En- poeta con questa trasformazione coma 

iOMU. Infiamma . E ciò tepp* io dap- le sue lagrime fossero abbondanti e coo- 

'0i£didòm'awìdi iodi poi. — 6-7.Es- tinue. — ^17. E farmi. E divenire. -^ 

tea» fksato per lungo tempo in te- 48. I7mtdo. Si riferisce al «tog^tOfO più 

ehe,perchè il mio lume, cioè Laura, probabilmente al Poeta. Tenni quel 

r fiesto pregarla di perdono che io «{o^yto. Andai trascorrendo,come fanno 

:«Ti ID versi, era sparita, cioè non mi i fiumi. —-49. Chi udì mai che d' noni 

«dava più vedere. — 8. Intorno tu- vero nascesse un fonte? — 20. E pur 

M. Air intorno. In alcun luogo. — queste cose che io narro, sono venssi 

, Come viandante che per via si getti me ; anzi manifeste e note. 

L' alma, eh' é sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia^ 

Simile al suo Faltor stato rìlene: 

Però di perdonar mai non è sazia 

A chi col core e col sembiante umile, 5 

Dopo quantunque offese a mercé vene: 

E se centra suo stile ella sostene 

D' esser mollo pregala , in lui si specchia ; 

E fai, perchè '1 peccar più si pavento: 

Che non ben si ri pente to 

Dell' un mal chi dell' altro s* apparecchia. 
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Fai che l^adonna, da pielà commossa, 

Degnò mirarmi, e rìcotiabbe e vide 

Gir di pari la pena col jjcccalo; 

Benigna mi ridusse al primo stalOn, 

Ma nulla è al mondo in ch^iiom saggio si fide: 

Ch' ancor poi, rt pregando, ì nervi e Tossa 

Mi volse in dura selea; e cosi scossa 

Yoco rimasi dell' antiche some, 

Chiamando Morie e lei sola per nome. 



Verso I* Qyrlle mi me ebe Bift ba 
jiilalf i!i fjciiiiiIczzÉ. — 2- B'a'lrui. Da 
«Un che ju Wu*. — 3. Itu uciuittiiU»^ un 
essere, saiuìjjiijinEe a uiirltu ileL suq 
CTtfattirti. <^ 4 . IViè y tmiìn l» IlIJìq , 
Dttn Ijiscjh nini ili iRT^lonoiL'e. — h^ Setn- 
hiitnU. Aspf'ltu. — G. QuanluTUiu». 
Quiiiiii: »i vitirlia, À mercè vene. CUìè 
tifue ]ju[T|ii'rB pu'tà. — T-S. lì eb al* 
ffunp 'rolLi^f etili Lm il siin citslumc^ «'U^, 
Cloe V dlina grulile^ iiuiàtiii di |i£rJv- 
1»Bre, ii h%f'ì9 (inijjar luitjjaiuÉiite ^ an- 
(^« in ciff imiu tii% cine llUi. — 9- Fa.L 
Le» Ta. PffTcJié i pe^^^rjtiìt ti paven- 
ìb. Àm"ci'btf si U'Liia il pc<'i4ir [liu, cifiè 
il tui^fibt'e B rwciirr.'— 40. Cfc*. I^t'roc- 
diè« firlpm^- Si pento. — 4-1. D&U 



r un mof. Di un peccati». Chi d6ir§ 
tro t* apparecchia, Ctil si apparcccl^ 
dì cu 111111 i-Uvrm' un ulli-o. — i2. Poi i ~ 
U<i[ifi cLiC- ^uaiulu. — i4. CUe li ijuv 
liLii Jl'IU |>i-na cki! io aveva pitita 
pia proporrlo II ala ulU mia colpii^ 
15. Al primo italo. Hi aoma. Vuol i 
|}iìilii'ai'« eliti Liuura Latraci a iiiostrargli 
corU-«c-^ « i:i>iii« c^lì na Tu cob^uiato.- 
4G, Ma 1^ uimm ìB(;|}[Ìd Diiac; «lee GJc 
di m&i alcuna dt'l iiiiìnJo. — |T^ Jljfl 
^cnda. IÌipF'C[jiiinLlula ii>^ ciuètoraaiidol 
r J eh le dei' I u J i ani uri: , — I &- 1 9^. Fof M| 
Cangiò Scotta Voct rimati dcfi'anlj 
eiie tome. ìinìimì una voce spoplii 
Jijlk mie niuiiilira. hiiJU^iisnc della fii^ 
Yola d' l^ii. — 20. LeL Laura. 



Spirto doìilìoso, errante [mi rimembra]. 
Per spelunche deserle e pellegrine^ 
piangi tDoU^anni 11 mio sfrenato ardire; 
Ed ancor poi trovai di quel mal Goe, 
E rilornai nelle terrene membra. 
Credo, per più dolor ivi senlire. 
r seguii lanlo avanti il mio desire, 
Ch'uri di, cacciando, sicccm'io solea, 
Mi mossi; e quella fera bella e ertida 
In una fonie ignuda 
Si slava, quando 'ì Sol più forte ardea. 
Io, perchè d'altra vtsla non ra* appago. 
Stelli a mirarla, ond* ella ebbe vergogna j 
E per farne vendetla, o per celarse, 
L*acqira nel viso con le man mi sparse^ 
Vero dirò (forse e* parrà menzogna); 
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Ch'i' sentii (rarmi della propria immago; 

Ed in un cervo solitario e vago 

Di selva in selva, ratto mi trasformo; 

Ed ancor de' miei can fuggo Io stormo. sa 

Verso A . Spirto, Dice spirto per- che della sua, stetti fermo a mirarla : 

thè era privato del corpo. ìli rimem- della qual cosa ella si rcrgognò. Imita- 

bra. Mi sovviene. Mi rìcunlo. — 2. PeU zionedc!Ia favola di Atlcoae. — 16. Vero 

Wsrine. Estranie. — 3. Ardire. L'ar- dirò. Dirò cosa vera. £*. Egli, cioè 

^r« osato con Laura. — -4. Di quel mal onesto vero che io dirò. — \1. Cioè 

tei. Pine di quel male. — 7-43- Io dirò che io mi sentii spo(;liare della 

leQittaado il mio desiderio , trascorsi figura d'uomo. — 48. Vago. Errante. 

tu^ altre, che un d'i essendomi mosso — r49. Di telva in selva. Dipende da 

'io, cioè posto ad andare a cac- vago , o vero è incliiusa io questo verso 

me io soleva, e trovata Laura la voce eorrendo ^ o altra simile, sot- 

io aoa fonte , io , perchè non mi tintesa. Mi Irasfomto. Cioè mi tra- 

»,Doa mi diletto, di altra vista sformai. — 20. Stormo, Frutta. 

Canzon, i'non fu' mai quel nuvol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
Sì che 'I foco di Giove in parte spense: 
Ma fui ben fiamma, ch'an bel guardo accense; 
E fui r uccel che piti per l' acre poggia, ^ 

Alzando lei, che ne' miei detti onoro. 
Né per nova figura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni man bel piacer del cor mi sgombra. 

Fon 4-5. Arcenna la favola di Laura in cielo co' miei versi, non altri» 

Ihutf evaole intendere da una parte menti che l'aquila portò Ganimede.— 

c&« egli Duo fu mai ricco, dall'altra 7-9. Né seppi mai, qualunque nuova 

c&e Laura non consenti mai di soddi* figura io prendessi, lasciare quel lauro 

sfare ai sa desiderio. — 4. Un bel nel quale primieramente fui trasfor- 

/sar<fo. Due be{*li occhi. i4ccefMe. Ao- mato, cioè lasciar l'amore della mia 

cete. — 5-6. E fui qucll uccello che donna ^ anzi eziandio la sola ombra di 

salesa per l'aria più alto di tutti gli quell' alloro mi scaccia dall' aoUuo ogni 

altrìy àoò l'aquila, e come tale, portai piacere man bello. 



Canzone II. 

ladÈnAo le 1>«IIene di Laara, metta in qoesttone se dsbba • ao lasdams ramor*. 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vesti donna unquanco, 
Né d'T>r capelli in bionda treccia attorse,^ 
Si bella come questa che mi spoglia 



u 
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D* arbitrio , e dal cammin di lìhertado 
Seco mt lira si, ch'io noa sostegno 
Alcun giogo meo grave. 




Verio I ■ Sanguigni w Di color Sin- 
gulgoò- P&rti. Culór misto di -puw- 
pureo e à\ neroj roa il nero rloce, — 
2. Unquaneo. Mai fino a ora, ^* 
S. D'or capelli ^ Capelli d^oro. — 
4. Si hella* Sì rifuiiàCQ a tkmnat cha 



bU lid BÉtf ndtì verso* — 5 , I^'arAfCrf o. 
Del mio libero arbitrio. ^ — G-7. A'w» 
t0$kgwì Aktin giogo m^n grave ^ Non 
cooseoLo ài sMlop^rini bI gtti^ di allrt 
doDua, cbe pur sarebbe pia l«|Tgieroi 
taoto amo questo di Laura^ 



£ 86 pur &* arma taìor a dolersi 
h* anima, a cui vien manco 
Consiglio, ove '1 marlir T adduce in forse; 
Bappella lei dalla sfrenala voglia 
Subito vÌBla; che del cor mi rade 
Otini delira impresa» ed ogni sdegno 
Fa '1 veder lei soave* 



?eno 2. L* anima. Wì^^ Vien 
fPUiil£0« Vìeu mena. — 5^. Co miglio* 
Il tepao. Il buoD giudizio. Ovs. Quaa- 
òa. L* adduce in fotte. La riduce a 
timer della TÌta ► — 4-7. Laura , subito 
'VLita, cioè BiibUo che io la veg^o, rUira 



lei, eloA l'anima mU, dalla sfrentti _ 
cioè temeraria, volontà dt daterai ; p^'* 
roci^bù il veder lei, cioè Ljiitra, mi scae- 
eie dal enore ogni poniieio dì pazze ri-^ 
auluz^oujj e valgo m doke^a o^i mlm 
Bdenao. 



Di quanto per amor giammai solTersi, 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani '1 cor colei che 'I morse, 
Bubella di mercè, che pur V en voglia, 
Yeodetta fia; sol che conira uraillade 
Orgoglio ed ira il bel passo end' io vegno 
Non chiuda e non ìnchlave. 



Veni 1*7» Io sarò vendicato di 
qaaotii ho aoFterlo per amore fio qui, 
B dì quanto bo a Bofferire Giiqbè quella 
ipìa4ati che mi ba punto il cooreni e die 
pur Pia voglia,, cioè Pinna mora, noa 
me lo moai e»sfl mcdijsinia i sarò ven- 
dicata^ «lieo, purché orgugliu ed ira di 
Laura non ehi udaoo incaniti o all' uiuillà 



lUia il bel puso, cioè vareo, pel qui 
jo venga a l^^i^ ciiiè non mi Tietiau 4 
continuare a vedt'rla di tempo in temp 
couver&aro umilmente e oucfltameii 
seco. Vendetta fia, cioè larò vendit 
tu, $Ìj}nilica che il Foett tiene per f« 
pia che Ljjura di»vrà puf mutìvem un 
VII Ita a pietà di liii< 



Ma r ora e '1 giorno eh' io le Jucì apersi 
Nel bel nero e nel bianco 
Che mi scacciar di là dov' Amor corse, 
Novella d'està vi la che m'adiioglia 
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Faron radice, e quella in cui l'efade 
Nostra sì mira, la qual piombo o legno 
Vedendo è chi non pavé. 



«9 



▼erai 4 -7. Novella radice, cioè pri- 
sia cagione, orìgine, di questa mia do- 
lorosa TÌta,tarono il giorno e Pora ch'io 
▼idi per la prima volta qael bel nero e 
oael bianco, cioè quei begli occhi e quel 
TÌso , che nù scacciarono di colà dove 
«urac Amore ^ óoè scacciarono me dal 



enor mìo, che Amore occupò im» 
mantinente. Orìgine de' miei mali fa 
altresì quella donna che è specchio ed 
esempio del nostro secolo, la quale 
chi ^uò vedere senza sbigottirseDc ^ 
contiene che sia fatto di piombo o da 
legno. 



Lagrima adunqpe che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primicr s' accorse, 
Qaadrella , del voler mio non mi svoglia, 
Che 'n giusta parte la sentenzia cade : 
Per lei sospira i' alma ; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 



■ 4-7. Adunque (cioè, poiché il 
le è proceduto per gli occhi miei, 
che videro Laura) niuna lagrìma che io 
versi da questi medesimi occhi per la 
pena die mi danno quelle saette che nel 
mio fianco wnìstro bagna di sangue chi 
fa primo ad accorgersi del mio male , 
cioè il mio cuore : niuna lagrima, dico, 
mù svoglia dal mio volere, cioè mi ri- 



muove dal proposito di amar questa don- 
na; perocché la sentenza, cioè la con- 
danna , cade in quella parte di me che 
Pha meritata, cioè quella parte di me 
che soslien la pena del lagrìmare,sono 
gli occhi : per colpa di questa parte, cioè 
degli occhi, l'anima mia patisce: or dun- 
que è ben giusto che quelli lavino le 
piaghe di questa. 



Da me son fatti i miei pcnsier diversi : 
Tal già, qual io mi stanco, 
L' amata spada in se stessa contorse. 
Né quella prego che però mi scioglia: 
Che men son dritte al ciel tutt' altre strade; 
E non s' aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 



Vern 4-7. 1 miei pensierì combat- 
tono meco medesimo. Io cangio pensiero 
ad ora ad ora. Una donna già , cioè Di- 
done, traTagliata da una battaglia simile 
a questa nella quale io mi stanco, rivolse 
contro se stessa l'amata spada , cioè si 
accise colla spada di Enea. Contuttociè 
■oa prego Laura che mi ritorni ìa li- 



berta, perchè tutti gli altri sentieri dia 
menano al cielo sono men dirìtti di 

Sucsto , cioè niuna via conduce così 
i rittamente al cielo come l'amor di co- 
stei , e certo non sì può veleggiare in 
cerca del paradiso con più salda navoi 
cioè più robusta e ^\\y aoda^ c\i« «^«^V^ 
amore. 
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Benigne stelle che compagne fcrsi 
Al fortunato Ganco, 

Quando '1 bel parto giù nel mondo scorse I 
Gh'è stella in terra, e come in lauro foglia. 
Conserva verde il pregio d' onestade: 
Ove non spira folgore, né indegno 
Vento mai che V aggrave. 

Verso 4 . Benigne stelle. Esclama- Come in lauro foglia. Come U toflii 

fione.E vuol dire, benigne furono quelle del lauro si conserva sempre ▼onde.-» 

stelle. Persi. Si fecero. — 2. Fianco. 6. Ove. Nella qnal foglia o nel qui 

Delia madre di Laura. — 5. Quando lauro. Kon spira folgoro. Cioè noa 

Laura scese in terra, cioè nacque. In cade f%l{jnre. Cosi disse Virgilio : /kl- 

questo verso e nei d uè precedenti 1 1 Poeta minis afflavil venlis.St dice che il lauri 

Tuoi dire che Laura fu partorita in buon doii sia percosso da fulmini. — 7. Ag' 

paolo di stelle. — 4. Cke. Cioè Laura, grave. Aggravi. 

So io ben eh' a voler chiuder in versi 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella è di memoria in cui s' accoglia 
Quanla vede virtù, quanta beltade; 
Chi gli occhi mira d'ogni valor segno, 
Dolce del mio cor chiave? 

Versi 4-7. Io so bene che il più de- pur quella che veggonocoloro cbeM» 

gno uomo che mai ponesse mano a seri- reno gli occhi di costei, segno, cioè eev* * 

vere, cioò il più degno scrittore che tro,sedc, di ogni valore, cioè di ogfli 

fosse mai, volendo chiudere in versi pregio, e chiavi del cuor mioT Dwe ' 

le lodi di Laura , cioè cantar piena- qual cella di memoria, seguitanda 

mente di tutti i suoi pregi, fora, cioè l'opinione di alcuni lilosufi, cbe h 

sarebbe , stanco ; si stanchciebbe. In facoltà delia memoria risedesse ÌB 

qual cella di memoria si può raccorrò certi spartimenti che fotsero nd otr- 

tanta TÌrtù, tanta bellezza , quanla è vello. 

Quanto '1 Sol gira, Amor più caro pegno. 

Donna, di voi non ave. ^ 

Versi 4-2. donna, in quanto gira vuol dire in tutta la terra, Amore noa '^ 
ìlSoIcj cioè dentro il giro del Sole, che ha più cara gemma di voi. 

Sestina II. 

B«nebè disperi di vedere Laura pietosa, protesta di amarla flao alla aiarta. 

Giovane donna soli* un verde lauro 

Vidi, più bianca e più fredda che neve . ! 
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Non percossa dal Sol molti e moli' anni; 
£ '1 sao parlar e '1 bel viso e le chiome 
Hi piacquen si, eh' i' 1' ho dinanzi ai;li occhi 
Ed avrò sempre, ov'io sia, in poggio o 'n riva. 

Verso 5. Non mai percossa dal Sole Tunque, in qualunque lao);o , io sia. 

•■ molti e molti anni. — 5. Piacquen, Jn poggio o 'n riva. In monte o in 

Piacquero. — 6. Ed avrò. E 1' avrò, piano: e anche questo vuol dire, in 

«■uè dipy"*' «gli occhi. Ov'io tia. Do- qualunque luogo. 

Allor saranno i miei pensieri a riva, 
Che foglia verde non si trovi in lauro: 
Quand'avrò quelu il cor, asciutti ^li occhi, 
\edrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome, 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 

Veni 4^2. Allora arrò finito di ghiacciarsi. — 6. Quanti anni consenti* 

«efMare a lei , o vero allora sarò ve- rei di aspettare quel giorno del mio con- 

nuto a capo del mio desiderio, quando tento, se io fossi cerio che egli dovesse 

non si tro%i più foglia verde ib 4ni lauri. pur venire una volta. Ovvero, quanti 

.— S. Cioè quando il mio desiderio sarà anni vorrt'i che pussassero innanzi che io 

stato appagalo, ovvero quando io avi-ò lasciassi I' amor di Laura ; cioè a dire, 

Alilo diamar colei. — À. Ghiacciar. Aq- che io non la voglio lasciar mai. 

Ma perchè vola il tempo e fug^on ^11 anni, 
Si ch'alia morte in un punto s'arriva, 
O con le brune o con le bianche chiome: 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve, 
Fin che 1' ultimo dì chiuda quest'occhi. 

Versi 4-0. Ma poiché non posso amando e seguitando colei finch' io 
^fer taato, almeno audrò sempre muoia. 

Non fur giammai veduti sì begli occhi 
O nel!a nostra elade o ne' pr.m' anni; 
Che mi struggon cosi come '1 Sol neve: 
Ontle procede lagrìmosa riva; 
Ch' Amor conduce a pie del duro lauro, 
C ha i rami di diamante, e d' or le chiome. 

"Verso 2. Ne* prinC anni. Al tera- condotto a* piedi della spietata Lau- 

po antico. — S Che. l quali occhi. ra — 6. l rami di diamante , cioè 

Come'l Sol neve. Ctimu il Sole strugge candidissimi e preziosi , sign.lii-ano le 

; la neve. — 4-5. Dal che nasi e un memhra di Laura^ le clùuiu^d'oto^V 

iiBa dà kgrune, che da ^more è capelli. 
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l'temo di cangiar pria volto e chiome, 
Che con vera pietà mi mostri gli occhi 
L'idolo mio scolpito in vivo laaro; 
Che, 8* al contar non erro, oggi ha seti* anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e '1 giorno, al caldo ed alla neve. 

Verso 4 . Cangiar fsolto e chiotne. idoli, ma è ana donna fifa , di nomtt 

AiYecchiare. — 2. CAe.Dipeade dal pria Laura.— 4. S^al contar non erro.Se io 

del Terso innaazi. — 3. LMdoIo mio, il non fallo nel conto. Ha. Fa. Sono. — 

<|aale è fatto di un lauro tìto , cioè il 5. Di riva in riva. Qna e là. Da laogo • 

«juale non è inanimato come ffì altri luogo.— 6. Di continuo e in ogni tempo. 

Dentro par foco, e for candida neve, 

Sol con qacsti pensier, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò per ogni riva, 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di (al che nascerà dopo mill'anni. 
Se tanto vìver può ben culto lauro. 

Verso 4 . Io , tutto fuoco dentro, e — 4 . Pietà venir negli occhi. Piangere 

candida neve fuori, cioè scolorito e pai- di pietà. — 5. Tal. Qualcuno.DojM» mtl- 

lido. — 2. Non con altri pensieri che Vanni. Di qui a mille anni. — 6. Se le 

questi che ho adesso, ma hcn con altre lodi di Laura, scritte con cara e stadio, 

chiome, cioè colle chiome alterate per la possono dur^r tanto , cioè perrenire a 

età. — 5. Per ogni riva. Per ogni dove, quelli che nasceranno dì qua a mill'anni. 

L' auro e ì topazj al Sol sopra la neve 

Vincou le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei si tosto a riva. 

Versi 4-3. Le bionde chiome di cono in splendore e in belleiza Poro 
Laura presso a quegli occhi che mi e i topazj posti al Sole sopra U 
conducono a morte inmiatura, via- neve. 

Sonetto XVIII. 

Uora, morendo, avrà certamente il seggio più alto della gloria del Gelo. 

Quest'anima gentil, che si diparte, 
Anzi tempo chiamata ali' altra vita, 
Se lassuso è, quant' esser de', gradita, 
Terrà del ciel la più beata parte. 

S' ella ri man fra 'i terzo lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolonta; 
Poich' a mirar sua bellezza inGnita 
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L' anime degne inlorno a lei Oen sparte. 

Se si posasse sotlo '1 quarto nido, 
Ciascuna delle tre saria men bella, 
Ed essa sola avrìa la fama e '1 grido. 

Nel quinto giro non abitrebb'ella: 
Ma se vola più alto, assai mi Gdo, 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 

Verso 4 . Si diparte. Parte da qne- masse. Prendesse a soggiornare. Dìmo* 

sto mondo. ScrÌTeva il Poeta questo So- resse. Sotlo 'l quarto nido. Sotto la 

netto in tempo che Laura era malata.^ casa del Sole, cioè tra Marte e Yenere. 

2. Anxi tempo. Prima del tempo. — — 40. Delle tre. Delle tre stelle o pia* 

5. Se ella è gradita lassù in cielo quanto neti che stanno di sotto al Sole e più 

debbe essere. — 4. Terrà. Avrà. Àbile- vicino a noi , cioè Venere , Mercurio e 

rà.— 5. /{ terso (urne, n terzo piane- la Luna. Men bella. Dell' anima di 

ta , doò Venere. — 6. La vista , cioè Laura. — 4^ . La fama e 'l grido. Di 

F aspetto, del Sole, jierderà del suo co- bellezza. — 42. Nel cerchio di Marte , 

lore,doe sarà quasi velata dalla luce pianeta fiero e maligno, certamente 

di quest'anima. Tra Venere e Marte ella non vorrà stare. — 43-44. Ma sa 

sta il Sole , secondo gli astronomi an- vola più su del cielo di Marte , ho per 

tiehi.— 7. Sua. Dell' anima di Laura, fermo che ella vincerà dì splendore il 

— '8. Fien sporte. Saranno sparse. Si pianeta di Giove e tutte le altre stelle, 

spargeranno. — 9. Si potaste. Si fer- cioè tutte le fisse. 

Sonetto XIX. 

Non atteade pace^ né iisinganao del suo amore, «e non che dalla morte. 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo, 
Che r umana miseria suol far breve, 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve, 
£ '1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a' miei pensier: non molto andremo 
D'amor parlando omai; che '1 doro e greve 
Terreno ìncarco, come fresca neve, 
Si va struggendo; onde noi pace avremo: 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fé. vaneggiar si lungamente, 
£ 'l riso e '1 pianto e la paura e V ira. 

Si vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
£ come spesso indamo si sospira. 

'Verso 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperara d\ \m^òvo^ \(\\ft\ste- 
acria umane. "-3. Più. Tanto più. — po^ essere ingaBiie^oYe e ^^mo ^\ «^^'<i^<- 



In, — 6-7 - Il durù è gr^t Terrenp 
ncafco* Il mìo ct^rpn. Fresca Reccn- 
Ig.KoLi aimora iudiiraU-^ — *J* Con lui- 
Cui mio corp». — ^0. Pfe (e. Ci feto. 
-*4a. Si. Cosi , Come to^^nU. Quaalo 



$ov€Dto^ ^— \Z. Gli nomìoi CArami- 
nano al lo scutro e ndlt i Deertezza « — " 
'14, Come Epètso. Quanto spesso. If^ 
damo. SetuA cacone. Per caigìdai vb- 



Sonetto XX, 

Lun iaFsmit gli ■ppiri»» tu «guoi e lo milcun cW eH» ueor tlvcn. 

Già tìamoieg Chiava V amorosa slella 

Per Torienle, e 1' allra^ che GJunone 

Suol far gelosa, nel seltentriotìe 

Rotava i ra^gi suoi lucente e bella: 
Levata era a filar la vecchìerella, 

Discinta e scalca, e desto avea '1 carbone; 

E gli amanti pungea quella stagione 

Che per usanza a lagrimar gli appella: 
Quando mia speme, già condotta al verde, 

Giunse nel cor, non per V usata via; 

Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle ^ 
Quanto cangiata, oimé, da quel di pria( 

E parca dir: perchè tuo valor perde? 

Yeder quegli occhi ancor non Li si tulle. 



Terio ì . L' amorosa itdta. B pia- 
Dcta di Venere. La dìnno^ —2-3- £ 
taliratChe Giunone Suoi far gelata. 
CalisCa, citìè Vona maf^pùta. E Hai" 
fra vud[ dire; « qnelF filtra stella. — 
h. Era, Erosi. — 0. Bixcin(a e scat- 
ta . hleiifiTcatita. B detto at^ea 'l 
cathoìl^- 1£ iTea «n^citalD il ruoco. — 
?'-&« E lopfsvTemva con dolor dci^li 
atuAotj quell'ora die sucil ehi amarli a 
In^riniAref o perdi è gli fiTP([lLa lìal Bon- 
dOj e pei'è dilla diiut^ntjcanza dei loi^o 
mali] o perette ^U E runa a pur tirsi delle 
^erjonc amate, — 9. Mia speme* Lau- 
ri» Condola al Vérdi, Uulotta presso 
■ir«ftnm«por la maìitlia.^4 Q-l i , Ali 



E] appresenlè all^ aiiima} Don per la i 
lita fi 9, cioè aon p^r la vii drgli « 
cbi^ che lì sonno teneva cUiusi e il do» 
lori; bagnata di piantd^ [da per via dotli 
ìmma^ÌEiativa. '-«i 12. Cangiala. Ma 
tuta Laura per la inferoilth. Da 
dipria. Duti^esser di prima* — 13. 
parca dir. E parevami che mi Jicei 
Perchè iuo eator perde f Fercliè 
ino Gora[>^'m vi perdendo Jetla 
forza, lani^Cj cade^ al et^cmaf Perà 
pttè avelie esaer detto irai poetica menti 
in luogo di perdi. — Ì4. Aqcora n« _ 
ti si togkie^ cioè noi» tj è nejjato^ di t<J 
der t[iwHi\ ocelli, dùh^ io non aono la 
Gora morta» 




Sonetto XXI, 

nini|Dra Li ni Pohd» aù un luaro, • pngi Apóìltt a diltoderlo Asili hmptiA^ 

A pollo t s* ancor vìve II hel desia 

Che tMnftammava alle leséaltché onde. 
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£ se non hai l'amate chiome bionde, 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 
Che dora quanto '1 tuo viso s'asconde, 
Difendi or ]' onorata e sacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' invescai' io; 

E per virtù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba. 
Di queste impression i' aere disgombra. 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra l' erba 
£ far delle sue braccia a se stess' ombra. 

Veni 4-2. Apollo, se ancor darà menasti in condizione di pastore. — 
in te l'amore di Dafne. — A. Volgendo 44. PuriGca Paria da questi vapo- 
gli anni. Coli' andar degli anni. — ri. — 42. Così, cioè: rasserenato che 
-6. Qnanto. Tanto tempo quanto. /( tu abbi il ciclo, noi dne insieme sta- 
tuo «ito. Vnol dire il sole. — T.LonO' remo poi mirando per maraviglia, 
rota e tacra fronde. H lauro, che cioè come una maravifflia. — 45. La 
-significa a un medesimo tempo Dafne donna nostra. Quella donna che in no 
amata da Apollo , e Laura amata dal medesimo tempo è a te Dafne , a me 
¥oeta.~-8. Innescato. InTischiato. — Laura. — 44. E fare ombra a se stessa 
^, Per 9irlit. In grazia. — 40. Che delle proprie braccia, cioè dei rami del 
4i b conforto nella vita acerba che lauro. 

Sonetto XXII. 

Yiye solitario, e si allontana da tutti, ma ha sempre Amore in sua compagnia. 

Solo e pensoso i più deserti campi 

Yo misurando a passi tardi e lenti; 

£ gli occhi porto, per fuggir, intenti. 

Dove vestigio uman V arena stampi. 
Altro schermo non trovo che mi scampi 

Dal manifesto accorger delle genti; 

Perchè negli atti d* allegrezza spenti 

Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 
Si eh' io mi credo omai che monti e piagge 

£ fiumi e selve sappian di che tempre 

Sia la mìa vita, eh' è celata altrui. 
Ma pur si aspre vie né si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 

Ragionando con meco, ed io con lui. 

Versi 4-2. / pt& deserti campi campi più deserti. — 5-4 . E \ftti^^ ^v 
Vo misurando. Vo camminando per li occhi intenti ^ Ìvl$^« o^\ìÀ.VaA^<^ ^ft* 
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i^Ditiii ijfl pieci Q tjmuiQr — ' 5^B* Cesi 
Bii bi&Dipia fare « pcrcb' ìa iitia trova 
altro iddi] e» d^ ìaip«dlrp <;hf^ Jc pcriìonfl 
tluu Ej aiìiri^u^aiio miinìrcstaniÉiite iIéI 
m'[o sUlft. "7- D' flf^f presso épenli. 
Kddl d'ogni ^llegreiza. — - S. Di /ìtor 
<t legge. Si legg^c di fg(iri.^40. 5ap- 
pian* Poiché io vivo lempro eoa loro* 



Di chi temprai. Quale. Dì ehé mia- 
Utà. —ii.Ch'à celata altrui. Lad- 
dovfl gli altri uomiuì ^ o vero aUrl 
cliB i maalì j k pio^gfi, ì fiami <} 
le sdvc^ non san no la qualità è^lìa 
Diia vita. — iZ. Che. Djp^aJo 4al «i 
mpre da] fi le^vo^ge del reno an«^ 
tecedeota. 



Sonetto XXllL 

S'io credessi per morie essere scarco 
Del pensi e r amoroso che m' atterra, 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose a quello Incarco, 

Ma perch'io temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e d' una in altra guerra^ 
Di qua dal passo ancor che mi si serra ^ 
Mezzo rimango, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
L'ultimo slral la dispieiata corda, 
Neir alimi sangue già bagnalo e linlo, 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
Che mi lassò de' suoi color dipinto, 
E di chiamarmi a se non le ricorda. 



Veni 1 •i4* Se itt cred 01591 che morte 
mi dovesse sgravare d«:l p^o di (questo 
amore dia mi opprime ^ niì sar4<L già 
uecisD di propria maoa^ e p«r tal modo 
avrei poito wià ijueì p4^o. Mn perch'io 
dubito elle il morire non larrbbe al- 
tro che un passare da un pianta 1 ito 
■Itro Q da. uiiB a ua^ altra [[uerra, cioà 
ijie V amor mio non si npiJ^Ticrcblìo 
per la mia morte, pc'rò, mise re rio ebe 
m sono f mi rimando ancora mezzo 
di ^B dal passo di morto ^ cbe mi è 
tarralu ^ e uietzo lo varco ^ cioè la tra* 
pa&so« In vcro^oram,ai saria bea tempi» 



vh& la^pietata eorctà dell' Arca J^Amor^ 
avesse scuccata io me l' ti Ili aia frecoiA*^ 
cioè li freccia morlQle, die è Ria ba- 
{rnata « tLaLn od sangue il' altri, dd 
Dd Banijue di tanti ama oli infelici, 
io pur pre^o di ciò Aiiiore ^ cioè cba 
egli scocchi ÌD me ({Df&t4 Tr^fcìii , '^ 
ne prej}o altresì quella sorda, d( 
Morte y che nou mi aaiii^olta ^ la qu^ 
mi h& lancialo dipinto da^ suoi colorì 
(mostra di esser campato , Tonio poc4 
idnuDici^ da una malattia mortile) ^4 
DOD per ^uestfi «i ricorda di duu 



Cak^one Hip 

Unto p«r «isier luittiiuo dt Laurd, krdc 4Ì v^mmo di 

SI è debile il filo a cui s* attene 
La gravosa mia vita, 



I a lÌTBdftrU- 
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Che, s'altri non l'aita, 

Ella fia tosto dì suo corso a riva: 

Però che dopo Y empia dipartita $ 

€he dal dolce mio bene 

Feci, solo una spene 

£ slato infin a qui cagion eh' io viva; 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell'amata vista, iO 

Idantlentì, anima trista: 

Che sai s' a miglior tempo anco ritorni 

Ed a più lieti giorni? 

se '1 perduto ben mai si racqaista? 

Questa speranza mi sostenne un tempo: ift 

Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 

Vern 4-4. La mìa dolorosa TÌta cliè. — 40. 5{a. Sii. — 44. Mantieìt' 

^«oda da A debol filo, che se qualcuno li. Conservati. Attendi a TÌvere. — 

non l'aiata, ella finirà in breve. Ai- 42-44. Chi sa clie ta non abbi ancora 

iem» sta per attiene. — 5. L'empia a tornare a tempi migliori e giorni pia 

HpartUa, La spietata, la crudele par- lieti, e a racqnistare ana volta il bene 

, — 6. Dal dolce mio bene. Da perduto? — 45. Un tempo. Per certo 



Lrara. — S.È ttato. È stata. Infin a tempo. — 46. M'attempo. Duro. Aspel-^ 
•^. Fino a ora. — 9. Perchè, Ben- to. M'inoltro nell'età. 

Il tempo passa, e l'ore son si pronte 
A fornir il viaggio , 
Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar com' io corro alla morte. 
Appena spanta in oriente un raggio s 

Di Sol, eh' all' altro monte 
Dell' avverso orizzonte 
Giunto 1 vedrai per vie lunghe e distorte. 
Le vite son si corte. 

Si gravi i corpi e frali 'fo 

Degli uomini mortali. 
Che quand' io mi ritrovo dal bel viso 
Cotanto esser diviso. 
Col desio non possendo mover l' ali. 
Poco m'avanza del conforto usato, 15 

Né so quant' io mi viva in questo sialo. % 

^eno 2. À compiere il loro viaggio, — S. Che io non Vio iem^o <S^ft Vw.^- 
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— 4. JPttr. Né pure. — 5-9. Appena -15-46. Poco mi resta del mio solit» 

elevato il sole in oriente^ che tu lo vedi conforto. Goè: quella mia speranz» 

[}iungere perle lunghe ed oblique vie del di riveder. Laura poco vai più a eon- 

zodiacoallemootagnedeirorìzzonteop* fortarmi ; perch' io mi trovo lontano^ 

posto, cioè d'occidente. — 'l 2-^1 5. Che da colei già da tanto tempo, e di 

quando iopenso di quanto grande intera tanto paese, che non si pnè trapassare 

vallo io sono diviso da Laura. Ovvero, se non in molti giorni j e dalF altro 

che poiché io mi trovo tanto discosto da canto la vita umana è così corta. Sic- 

Laura. — 44. Non potendo io volare, che in questo stato, cioè senza con» 

come fa il mio desiderio, e cosi ritor- forte alcuno, non so quanto potrò vi- 

nar presso a Laura in un punto. — vere. 

Ogni loco m'attrista, ov'ìo non veggio 

Que' begli occhi soavi 

Che portaron le chiavi 

De' miei dolci pensier, mentr' a Dio piacqae: 

E perchè '1 doro esilio più m'aggravi, ^ 

S'io dormo o vado.o seggio, 

Altro giammai non chieggio, 

£ ciò eh' i' vidi dopo lor, mi spiacque. 

Quante montagne ed acque. 

Quanto mar, quanti fiumi iO 

M'ascondon que' duo lumi, 

Che quasi un bel sereno a mezzo 'I die 

Fer le tenebre mie, 

Acciocché '1 rimembrar più mi consumi; 

E quant' era mia vita allor gioiosa, i5 

M' insegni la presente aspra e noiosa. 

Verso4. Jfentre. Finché. — 5. Per- tramutarono le tenebre dove io mi irò- 

che. Acciocché. Esilio. Lontananza da- vava, in un bel sereno di mezzogior- 

gli occhi di Laura. — 6. Cioè in qua- no. — 45-46. E acciocché la mia vita 

lunque tempo. — 7. Altro. Altro che presente aspra e noiosa, mi dimostri' 

di veder quegli occhi. — 8. Dopo Inr. quanto fosse dilettevole la vita d'aU 

Dopo veduti quegli occhi. — 4 2-43. Che lora. 

Lasso, se ragionando si rinfresca 
Queir ardente desio 
Che nacque il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 
E s' Amor se ne va per lungo obblio; fr 

Chi mi conduce all' esca 
Onde '1 mio dolor cresca? 
E perchè pria, tacendo, non m'impetro? 
Certo, cristallo o vetro 
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Non mostrò mai di foro io 

Nascosto altro colore , 

Che r alma sconsolata assai non mostri 

Più chiari i pensier nostri , 

£ la fera dolcezza eh' è nel core. 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi ih 

Cercan di e notte pur chi glien' appaghi. 

Verso 4. Mi divisi dalla miglior esso vetro, o pur della loro snperficie ; 
parte di me. — 5. E se T amore con che le anime sconsolate non mostrino as- 
langa dimenticanza si spegne. — 6. Al- sai più maoifestamente i pensieri ama- 
r esca. Cioè a ragionar di Laura. — ni, e la crodele dolcezza che è nel cuo- 
7. Onde, Per la quale. — 8. E perchò re, cioè la dolorosa e tuttavia dolce vo- 
piattoste non eleggo di tacer sempre, glia di rinfrescare e nutrire il proprio 
se anche, a lungo andare, io dovessi per affanno; le quali cosesi dimostrano dalle 
ciò impietrire? — 9-46. Certo nò cri- anime nostre per mezzo degli occhi, che 
stallo né vetro mostrò mai di fuori così essendo bramosi e pressoché ìnnamo- 
chiaramente alcun riposto colore, di- rati di pianger sempre, cercano conti- 
Terso da quello di esso cristallo o di imamente cosa che ne li Soddisfaccia. 

Novo piacer che negli amani ingegni 
Spesse v(Tlte si trova, 
D' amar qual cosa nova 
Più folta schiera di sospiri accogliat 
Ed io son un di qaei che '1 pianger giova: 6 

£ par ben eh' io m' ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sien gli occhi miei, siccome 1 cor dì doglia; 
£ perchè a ciò m' invoglia 
Ragionar de' begli occhi, IO 

(Né cosa è che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia cosi addentro), 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il duol trabocchi , 
£ sien col cor punite ambe le luci, ib 

Ch' alla strada d' Amor mi furon duci. 

Verso 4 -4. Strana inclinazione, che che gli occhi miei sieno cos) pieni di la- 

piire si trova spesse volte ndle nature grìme come è pieno il cuore di affan- 

Jegli vominì, di amare qualunque si no. — 9. A ciò. Al piangere. — ^0. Il 

sia cosa nuova che dia più larga mate- ragionare dei begli occhi di Laura. — 

ria di sospirare! — 5. Che. Accusa- ii. Né cosa è. E ninna cosa è. Né si 

tivo. Giova. Diletta. — 6-8. E in vero può trovar cosa. — A^. CoA oàd.e'ftr^ 

par ehe io mi studj e mi aHatìeìà per» tro. Dipende nott meno ^«k mV \otc\i^ 
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dw da ieniir mi ti faioia. *— 
45-46. RUorno ad o^itì ora ivi}m ra> 
gÌDOdcnoiilì (lai quali abbia a sgorgare 
una maggior piena dì affano o^ ^ per 



lì quali bTTsiigti eli e aiceome è trAin- 
gliatD LI in io coorCj ii^^do ancbe puDÌti 
questi occhi per li q a ili Amore mi en- 
trò ndl^aaimù. 



Le Irecce d' or, che devrien far IL Sole 
D^ invìdia molla ir pieno; 
E '1 bel guardo sereno, 
Ove ] raggi d' Amor si caldi sono, 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; 
E r accorte parole , 
Rade nel mondo o sole^ 
Che mi fer già di se cortese dono, 
Mi son lolle: e perdono 
Più lieve ogni altra ofTesa , 
Che Tessermi conlesa 
Quella benigna angelica salute, 
Che '1 mio cor a virtote 
Desiar solea con nna voglia access 
Tal ch'io non penf;o udir cosa giammai 
Che mi con forte ad altro eh' a Irar guai* 



Venti l » D&Brien. DoTrìano. B»- 
Trebberò. — 2. Esser pièno dì mnlta 
invidio* ^- 5* Anzi tempo tenir me- 
nn^ MtncareHi lan|;uire, Appassire, Te» 
nir quasi t morlei prìma del Ump(>H 
^ 8. Che già mi fecero cdt1cs« don* 
é\it. Cbe Lann corlt^icmrntcì m^indi- 
rÌ7.^Hv$., — 9-10. E perdoTW Più 
èirr* o^iii ùìira offeta^ E toppo rio 
pili facìliuenic ogni altra oFle^^j e mi 
dolgo meni} di ogni altra olfesa^ di 
ogni altro danno, faitcìmi dalle furLuna 
da elii cbe cKc sia. — 41. CùnUia- 



Impedita. Tolta. — 42. Cioò la tIsI 
evinta re del benigno ed angelico Tolti 
di Laura. Ovvero^ come alcuno fpiegaJ 
il «aliitn^ cioè le parole^ di Laura. 
4^* DtÈiat, WLiovere. Indtara. 
4^. Tal tht. Di modo che. Per la quali 
cc^sa. Laonde. Sì riferisce atle parole 
«.fermi rfiuttm Quella henigna un 
gchca stjlute. Non pens^. Non mi] 
oredo. Non m an petto. Cota. Cùsa al« 
cnna» — 46. ATi conf^rU. Mi caqforti, 
Cioè m^nviCr, mMndtica. A trargvtaiJ 
A aui^pìrare e lamentarmi. 



E per pianger ancor con più dilelto, 
Le man bianche soUÌM, 
E le braccia gentili » 
E e^li alti suoi soavemente alteri, 
E \ dolci sdegni alteramenle umili, 
E 'I b^l giovenil petto 
Torre d^alta ìntellello, 
Mi celan questi luoghi alpestri e feri; 
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£ non so s' io mi speri 

Vederla anzi eh' io mora; - -io 

Però eh' ad ora ad ora 

S' erge la speme, e poi non sa star ferma, 

Ma ricadendo afferma 

Di mai non veder lei che '1 Giel onora, 

Ove alberga onestale e cortesìa, ih 

E dov* io prego che '1 mio albergo sia. 

Verso ^ . Queste parole son dette Che io non yedrò mai più colei. Che. 
per modo di parentesi. — 9. S'io mi Accusativo. — 45. Ove. Nella quale» 
tper%.Seìo debba sperare. — IO. Anzi — 46. E nella quale, cioò nell'animo 
efte. Prima cbe. — 44. Perocché tratto della quale, io prego il Cielo che mi 
tratto. — 44. Di mai non veder lei. conceda di abitare. 

y 

Ganzon, s'al dolce loco 
La Donna nostra vedi , 
Credo ben che tu credi 
Ch* ella ti porgerà la bella mano, 
Ond' io son si lontano. b 

Non la toccar; ma reverente a' piedi 
Le di chMo sarò là tosto ch'io possa, 
spirto ignudo, od uom di carne e d' ossa. ^^^ 

Verso I. Al dolce loco. Nel dolce di Laura. — 7. Le di. Dille. Tostò 

Inojro. Intende semplicemente del luogo eh' io possa. Subito che io potrò. — 

ra Laura. — 5. Onde. Dalla qual 8. in anima sola, cioè morto, o in ' / 

— 6. A* piedi. Stando a' piedi corpo e in anima, cioè yiyo. 



dorè era 
mano. 



Sonetto XXIV, 

ft lagna del velo e della mano di Laura, die gli tolgon la vista dé'suol bagH oeoU. 

Orso, e* non faron mai fiumi, né stagni. 
Né mare, ov' ogni rivo si disgombra; 
Né di muro o di poggio o di ramo ombra; 
Né nebbia, che '1 ciel copra, e '1 mondo bagni; 

Né altro impedimento, ond'ìo mi lagni, 
Qualunque più l'umana vista ingombra, 
Quanto d' un vel che due begli occhi adombra 9 
E par che dica: Or ti consuma e piagni. 

E quel lor inchinar, eh' ogni mia gioia 
Spegne, per omillate o per otgo^Wo ^ 
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Gagion sarà che 'naozi tempo i' moia. 
E d' una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è stata sempre accorta a farmi noia, 
£ centra gli occhi miei s' è fatta scoglio. 

Terso I . Orso, Parla ad uno di no- lagno di un velo. — 8. Straggiti ^ 

me Orso, che fa conte deirAnguillara. e piangi di desiderio e di dolore* — 

E'. Egli. Qui è parola riempitiva. — 9. Lor. Di quegli occhi. Inchinar. 

2. Si disgombra. Si scarica.— 5-7. In Chinarsi. — AO. O per umUtate o ptr 

somma non fu mai al mondo nessun orgoglio. Dipende dal verbo inchinar 

ostacolo, fra tutti quelli che maggior- del verso precedente. — A^* AeeorUs. 

mente impediscono la nostra vista, dol Desta e ingegnosa. Noia. Dispiacere, 

quale io mi lagnassi tanto, quanto mi — 44. 5'é fatta. È divenuta. 

Sonetto XXV. 

Rimproverato di aver tanto differito a visitarla, ne addooe le uhm. 

Io temo si de' begli occhi V assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga» 

Ch' i' fuggo lor come fanciul la verga ; 

£ gran tempo è eh' io presi '1 primier salto. 

Da ora innanzi faticoso od alto 

Loco non ila, dove '1 voler non s'erga, 
Per non scontrar chi i miei sensi disperga. 
Lassando, come suol, me freddo smalto. 

Dunque s' a veder voi tardo mi volsi , 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge. 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che '1 tornare a quel eh' uom fugge, 
E '1 cor che di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mia non leggier pegno. 

Il Poeta si scusa con Laura di essere fuggirò sempre quegli occhi a tutto po- 
stato lungo tempo senza visitarla. tare. — 9. Voi. Voi, Laura. Tardo mi 

YiTsoA. Si. Talmente. — 5. Lor. volsi. Tardi sono tornato. — -H . Que- 

Quelli, cioè i detti occhi. — 4. Ch'io sto non è stato forse un mancamento 

presi *l primier salto. Che ho comin- indegno di scusa. — 42. Piii dico, fi 

ciato a fuggirli. — b-8. E da ora in- dico di piti. Che *l tornare. Come ho 

nanzi per non incontrarmi con quello fattoio. Ch* uom fugge. Che si fogge, 

che disperge i mici sensi, cioè mi to- Che si teme. Che io fuggiva. — • 45. C 

{lic Fuso dei sensi, lasciandumi sto- l'avermi io, per tornare evadervi, di- 

pìdo come an sasso, cioè per non in- scacciata dal cuore quella tanta paura 

centrar quegli occhi, m'^inerpicherò che io aveva degli occhi vostri. — 

ancora, a un bisogno, su per qualun- 44. Sono stati non piccolo segno della 

que luogo pl& di&cile ed alto. Cioè mia costanza in amarvi. 
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Sonetto XXVI. 

loando Lanra parte, il cielo tosto si oscura, ed insorgono le procelle. 

Quando dal proprio sito si rimove 

lAarbor ch'amò già Febo in corpo ornano» 
Sospira e soda all' opera Vulcano, 
Per rinfrescar V aspre saette a Giove ; 

Il quale or tona, or nevica ed or piove , 
Senza onorar più Cesare che Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 

Àllor riprende ardir Saturno e Marte , 
Crudeli stelle; ed Orione armalo 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. 

Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato. 
Fa sentire, ed a noi, come si parte 
Il bel viso dagli angeli aspettalo. 

Versi 4-2. Qaando il Lauro, cioè lio Cesare, che a quel di gennaio, detto 

Iavi, a parte dal suo lucerò. La so- dal nome di Giano. — 7. CittalonUi- 

itaoa di questo Sonetto e del susse- fio. Sta lontano da noi. — S. La sua 

goente, che tutti e due, come ancora cara amica. Dafne , cioè Laura. — 

Jnello che viene appresso, hanno le me- 40. Crudeli stelle. Pianeti dì mali{;no 

eàme rime, si è che mentre Laura è influsso. Orione. Costellazione, cbia- 

lootona, l'aria è turbata e tempestosa, mata da Virgilio nembosa, e da Orazio 

e che ella si racquieta e si rasserena infesta ai navigatori. Armalo. Di tem- 

^undo quella ritorna. — 3. All' ope- peste. — \\. Tristi. Mìseri. Governi. 

ra. Al lavoro. — 4. Rinfrescar . KìH' Timoni. — AIA A. 1 vcuti fanno sen- 

ooTare. V aspre saette. 1 fulmini. • — tire al mare, all'aria ed a noi che il bel 

6. Senza aver più rispetto al mese di viso di Laura, aspettato in cielo dagli 

loglio^ chiamato cosi dal nome di Già- angeli, si parte di qua* 

Sonetto XXVII. 

Al ritorno di Laura, si rasserena il òelo, e si ricompone in placida calma. 

Ma poi che '1 dolce riso umile e piano 

Più non asconde sue bellezze nove; 

Le braccia alla fucina indarno move 

L'antiquissimo fabbro siciliano: 
Ch' a Giove tolte son V arme di mano 

Temprate in Mongibello a tutte prove; 

E sua sorella par che si rimiove 
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Nel bel guardo d' ApoUo a mano a mano 
Del lilo Occidental si muove un fìaio 
Che fa securo il navigar senz'arie 
E desta i Qor tra V erba in cìascan pralo. 
Stelle noiose fug^on d' ogni parte , 
Disperse dal bel viso innamorato, 
Per cui lagrime molte son già sparte. 




Verso 4. Poidiè. Quanelo. Rito, 
Voltfl. — 2, Ntfve. Mirabili. Sema 
pori, — 3—4* Vulcano si afralica in- 
darao. Cìoè^ il lavora dei fulmini è 
Tono* ^— 5. Che. Peroechà^ — - 6. /b 
Mmfiiheth. NeirElna. — 7-S. E 
pare che h soti^Un di Giare , cltiè Gin-' 
noDe^ che Significa r aria ^ si rianoTi a 
liooì» a p<3i»} <^ÌQ^ ^1 ristori j ii ri Fama ^ 



ùì rettili del solfi ; cBo vpot Jirft «Ij* 
l'aria si rasserena. — 9. Del tilo occi^ 
dentai. Ufi podenL^. Un fiato. Un ven- 
ticd 9 - — ^ ► Sem' artér Ecian d ì o 
st'nz'arto. Sc^nxa chfl vi bisogni usar 
l' orte, — 42. Autore. Malico. Co^ni. 
D^ 0^111. — 45, /nnamora^o^ A moro- 
sa. Cbe iaaaiuara^ — 44. iTmt già 
tparle. Sodo stale sparso^ 



Sonetto XXVUL. 



Il figliuol di Lalona avea già nove 
Tolte guardalo dal bakon sovrano 
Per quella eh' alcun tempo mosse in vano 
I suoi sospiri, ed or gli alLrui commove* 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S'albergasse, da presso o di lontano; 
Moslrossi a noi qual uom per doglia insano^ 
Che mollo amata cosa non ritrove. 

£ cosi Irtslo standosi in disparte. 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà^ s'io vivOj In più di mille carle^ 

£ pietà lai medesmo avea cangiato, 
SI che ì begli occhi lagrimavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stato. 



Versi 4-2. Il Sole sì eri («ib Dav« 
TolÌ« arr«cetito «IMortenie, elaè I era lo. 
— o-M. Per quella. Per ecnar q biella, 
cioè Dafncj frlie qiji è tìitl' uno con 
Laura . Ch'alcun tempo motte in f ano 
/ tiÈùi totpiri, i'cr In quale gfìb, uq 
4efii|io, egli sospirò m vitiit. Gli&lirui. 



Quelli Aì-an tttro» Cioè ! vsùm* -^ €. Hlir 
presto di hnlano. St TÌcìna o lon- 
tano. Laura pa^i^ava tutto il giorno in 
cajai di un san parc'nLe io Terni o^ e perà 
il Snltì nun la pott^vi Tfd«re. --* 7* /n» 
sano* Uscito di ivnno. —^ 8, Malt» 
amata cota. Cosa molto amala.^d. £ 
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«Ufi. E però, in dtf parto. Cioè coperto fatto mesto: perocché Pìafeimo en 

di navole. — 40. Tornar non vide il morto. — 43. / begli occhi. Di Laura. 

viso. Non m accorse quando Laura tornò Parte. Intanto. Insieme. — 44. Cioè: 

fuori. -—42. Lvi medetmo, kncorìnì. restò annuvolato come era prima eh» 

Intendili bel tìso. Àvea cangiato. Cioè Laura tornasse fuori. 

Sonetto XXIX. 

Alcnni pitiucro i loro sUssi nemici, • Laura noi degna neppor d'una lacrima. 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
A farla del civìl sangue vermiglia» 
Pianse morto il marito di sua figlia , 
Rafiìgurato alle fattezze conte: 

E '1 pastor eh' a Golia ruppe la fronte, 
Pianse la ribellante sua famiglia , 
£ sopra '1 buon Saul cangiò le ciglia; 
Ond' assai può dolersi il fiero monte. 

Ma voi» che. mai pietà non discolora, 
£ eh' avete gli schermi sempre accorti 
Centra l' arco d' Amor, che 'ndarno lira: 

Mi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhi; ma disdegno ed ira. 

Verso 4 . Quel. Intendi Giulio Cesa- glio, bene ha di che dolersi l' infausto- 
re. — 2. Farla. Cioè la Tessaglia. — monte di Gelboe, che è il luogo dove 
o. J{ marito di sua figlia. Pompeo, Sanile si uccise. Accenna le imprecazioni 
che era suo genero. — 4 . Raffigurato, dette da Davide a quel monte per questo 
Bìoonosduto. Mie fattezze. Della sua caso. —40. Gli schermi. I ripari, ile- 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re corti. Apparecchiati. Pronti. — 42. A 
«ti Egitto. Conte. Note a esso Cesare, mille morti. Da mille morti. piutto- 
— 5. tìoè Davide. — 6. la ribellante sto, fino a mille morti, con pena uguale 
suaftmiglia. La morte di Assalonne, a mille morti j come si dice straziare a 
suo figlinolo ribelle. — 7-8. E mostrò morte, cioè straziare mortalmente, fino 
segni di cordoglio per la morte del va- a morte^ fieramente. — 45. Nèlagrim» 
loreso Saulle; a cagione del qual cordo- però. Kè lagrima alcuna perciò. 

Sonetto XXX. 

È lo spcecbio di Laura che gli Ci soffrire il darò esilio dagli ocdù saoL 

Il mio avversario y in cui veder solete 

Gli occhi vostri, ch'Amore e '1 Ciel onora» 
Con le non sue bellezze v' innamora. 
Più che 'n guisa mortai soavi e WeVe. 
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V^T consiglio di lui, Donna y m'avete 

Scaccialo dei mio dolce albergo fora; 

Misero esilio I avvcgnacti^ io non fora 

D' abitar degno ove voi sola siete. 
Ma 8* io v' era con saldi ctiiovì Qsso , 

Non devea sj^ecchio farvi per mio danno, 

A voi slessa piacendo , aspra e superba. 
Cerio, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e quel corso ad un termine vanno; 

Bencliè di sì i>el fior sia indegna V erba* 



Tino A* 4vt^«^j#r^lpl. Rivale. la* 
fendo Io speccbio — 5r JV'ott tue. Nqo 
■Uè ni a ventre. — 4. Dotate (intendila 
non aii« bellezze) dì sMvItà e di gìoc^n- 
^i:t& più cLe umana, *^ 5, Per CQjtMi^ 
^Uo di lui. Cioè D^r J^cfrj^OjfKo rajpq- 
Datùvì dallo speccbm, ' — 6, Dèi mìo 
delcc albergo fora^ Fuori del cuor vo- 
stro. — 7. Avtetjnachè. StbLene. Non 
fora. Nop sarei. — 8, Defrno di nliitnrc 
dove, cioè in qui^l i^aor^ dovo Don è al- 
tri che voi* Vuol dire cbc Laura ooii 
«mavì din elie •« itessa.^-d. F^i'n. 



Nel vostro cnore. ^ — 40. Ifon i 
tpecchio. Neo doveva ti dò specchio. — ^ 
4i. À tùi t tessa piaséndif. Piacondi 
rjm & VQfì slossjt. Con Fdrvi cotopiaccre £" 
Toi me desini a. Aspra e superba. " 
pendo da] farvi dd vei^o inaimi. 
42-^4. Htcordttpvl di ^a^dKSO, e sap 
piate cho qpesto vostro procedere 
quolLo di collii conducigli o Q uno stesso 
fine: bf^nchè Tcrba sia indcgavdj pro- 
durre e di albergare ìa $& un si bel • 
fiE»r€j corno saf^fito voi &e yi trasformtt 
stfì al modo di NarcìsKo. 



Sonetto XXXi. 

flafiri «ofiffo 0i t^eccM, jrtircM It «ofteli^o t dliaentleirsi di Int. 



L'oro e te perle, e ì fior vermigli e i bianchi, 
Che 1 verno devrta far languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi slccchi, 
Ch' io provo per lo petto e per li Gancbì, 

Però i di mìei fìen ingrimosi e manchi^ 

Che gran duol rade voUe avvien che 'n vecchi: 
Ma più ne 'ncolpo i micidiali specchi , 
Che 'n vagheggiar voi slessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio, 

Che per me vi predava; ond* ei si tacque 
Veggendo in voi Gnir vostro desio- 

QuesLi fur fabbricati sopra V acque 
D'abisso, e tinti neli' derno ohbho; 
Onde 'i principio di mia morie uac(|U8* 
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La sostanza di questo Sonetto è die 
il cura che Laura poneva in adornarsi, 
e massimamente il suo sp9CGliiarsi di 
conti nao, innamorandola sempre più 
di se stessa e facendola insaperbire, 
«rano cagione di graTÌssimo danno al 
Poeta. 

Vera 4-2. L'oro e le perle di cui 
Toi TÌ adomate, e quei fiori che yi pro- 
cacciate anche fuor di stagione e in di- 
spetto del verno. — 4. Provo. Sento. 
— 5. Però. Per cagion loro. Fien. 
Saranno. Manchi. Scemi. Vuol dire 



che la sua vita finirà innana tempo. — 
8. In vagheggiar. Vagheggiando. 
Stanchi. Stancati. — 9. .il signor 
mio. Ad Amore. — 'l'I. Veggendo che 
il vostro desiderio si terminava in Voi 
stessa, cioè che voi non avevate altro 
amore che di voi medesimi. -~ 
4 2-'! 5. Questi. Gli specchi. L'acque 
D'abisso. Gli stagni dell'inferno. S 
tinti nell'eterno obblio. E bagnati ne! 
fiume di Lete. — 44. Onde. Dai quali 
specchi. Il principio. La cagione, che 
è la vostra alterigia. 



Sonetto XXXII. 



Voddo e TBrgognofO nel rimirare gli occhi di lei, il desiderio ^ieae dà eoraggie 



l' senlia dentr* al cor già venir meno 
GJi spirti che da voi ricevon vita: 
£, perché naturalmente s' aita 
Centra la morte ogni animai terreno , 

Largai '1 desìo, ch'i' tengo or molto a freno, 
E misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m' invita, 
Ed io centra sua voglia altronde '1 meno. 

E' mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ond'io, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tempo omai ; eh' al viver mio 
Tanta virtnte ha sol un vostro sguardo; 
E poi morrò, s'io non credo al desio. 



Terso 4 . Venir meno. Perchè da 
^an tempo io non era stato a vedervi. 
— 5. S'aita. S^ aiuta. — 4. Terreno. 
Di questo mondo. — b. Largai. Al- 
largai. — 6. E lo misi per la strada 
già quasi dimenticata, cioè m'incam- 
minai pervenir da voi. — 7. Però che. 
Assegna la ra;;ione perchè quella via 
fosse quasi smarrita. Indi m'invita. Il 
desiderio m'invita ad andare per colà, 
cioè per quella via. — S. Altronde. Per 
altra via. Per altra parte. — 9. E', Egìi^ 



cioè il desiderio. — \ 0-1 -1 . Ond'io, Pn 
non esser lor grave, assai mi guardo 
I quali occhi io schivo diligentemente, 
per non dar loro molestia.— -4 2-13. Ora 
che col rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita per un tratto di 
tempo, perchè un vostro sguardo, ezian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potenza 
che basta a sostentarlo per qualche spa- 
zio. — 44. S'io non credo al desio. 
Se io non cedo al desiderio^ Ockft \sÀ. 
stimola a tornani ^ xe^«T«* 
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Sonetto XXXHl. 

firmo di ^Dtflr ptlcHje m Laarm i sdui piaU, iiiutiabiUàfa dimiEiiì » lei. 

Se mai foco per foco do ti sì spense, 

Kè fiume fu giammai secco per pioggia; 
Ma sempre l*un per T altro simìl poggia, 
£ spesso Tun canlrario T altro accense; 

Amor, tu eh' i pensier nostri dispense» 

Al qual uD^alma In duo corpi s'appoggia,. 
Perché fa' in lei con disusata foggia 
Meu, per mollo voler» le voglio inieose? 

Forse, siccome '1 Nil, d'alto ca:5^gGndo, 
Col gran suono ì vicin d' intorno assorda; 
E '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 

Ctìsì '1 desio, che seco non s'accorda, 
Nello sfrenalo obbietto vien perdeot^o, 
£, per troppo sprouar, la fuga è larda? 



Si it)iravj(f1k U Poeta come t^ «mar 
mo, per trofipa vecaifroia,. » rimaoga 
quasi stupidQ u idetlo i Ltìiitar essa al- 
cuiìa per coiis«j]uire il suo iptcìitai^ 

Verso I* Sb fuoco uiifi fu giuiaui^i 
fipenLo dft fuoco ^ uod si spunse mai per 
s^^l^i 11 DgUi lento di radeo. — 3-4- Me 
fiujinpre cLe a mia qya1sjvo[;1ia co^a si 
agifiudge udì sua BÌiuiEe^ t^iii^Uo cr€!M:fl ^ 
«Qfi »ic^^s4ì volle una roìii é accresciuta 
eziaotlio da ita^iUra chi! Iti è cuDlrarifl} 
colile ]]i^r esempli! il fuyco^ viS'riiandovi 
m certi liquori} maggiorili ente ìÌ ac^ 
ceade. Il verbo poggiare ^ ci uà nu>nt€h 
re, ((ui È preso per creìcttre. — 5. DU 
jjpfn«a. Di sperisi. €ioò aiuti ii ai siri, ^o 
verni. — 6. Tiij, tostcgoo dì un^ anima 



cbo vive in dtie eor|iìf cioè dell' iotfiìt 
deliba DI ante, — 7. Fa\ Fai. in kt^ 
Nelk de Uà aalma. Con disutata fog- 
gia. In modo infoltito. la i^lrana jjuiu^ 
— S. Mi!iìo iritens*', cioè men vive^ Jt 
ve[>lie| eioè j dcsiderj^ per io stei 
multo volere, cioè per La stessa toh 
inenza del di^sinìcraro. — 0* Coggiin ' 
Gilde E! ciò, »-^-lO. D'iniamo. l>iu torno, | 
AtPiiiLttrDO. — 44. Ben fìto, iUolli 
tis^aioente. — 42^ Che teca non i'a 
cùrdùt DlsrnrJej vario, da sa mede 
mo. — -f 3. Va pertEendo della &ut far; 
tiello slesso sfrcaatOj cìoà impelucu 
corriere ver^o il proprio oggetto, 
44, El il cerso è lento per sovercb 
alfreUnrlo tk& fauno gli sproni. 



Soletto XXXIV. 

AUb prvHnn di Linn pqd pirii pia piTÌare» ^ P^*°É^"^ ^ loi^ilraftt. 



Perch' io t' abbia guardalo di menzogna 
A mio podere, ed onoralo assai, 
li3 graia lingua» già però non m' hai 
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Renduto onor, ma fatto ira e vergogna: 
Che quando più '1 tao aiuto mi bisogna 

Per dimandar mercede, allor li stai 

Sempre più fredda; e se parole fai,. 

Sono imperfette, e quasi d' uom che sogna. 
Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M'accompagnale, ov'io vorrei star solo, 

Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
£ voi si pronti a darmi angoscia e duolo, 

Sospiri, allor traete lenti e rotti. 

Sola la vista mia del cor non tace. 

Teno 4 . PercM. Quantunque. IH Dici. Profferisci. — 8. Imperfetta» 
fmsogna. Dal mentire. — 2. À mio Tronche. E qucui d'uom che sogna, 
podere. Quanto ho potuto. Ed ono^ Perchè chi parla tra il sonno, parla 
rolu Olia». E quantunque io t'abbia con difficoltà e balbetta, e non prof^ 
«Dorato assai, cioè procacciato a te ferisce le parole intere. — 9. Lagri» 
molto ooore. — 5. Ingrata lingua, me triste. Si volge alle proprie !«• 
Par'talU lingua propria. Già. Parti- grìme. E voi. Similmente voi. -* 
celia intensiva, cioè che aggiunge forza "1 0. iF accompagnale. Mi tenete corn- 
ai jparlare. Però. Per questo. Cuntut- pagnia. Ov'io. Laddove allora io. Or- 
tociò. — 5-7. Che. Perocché. Quan- vero, nel qual tempo io. — M, DU 
io più 'l tuo aiuto mi bisogna Per nanzi alla mia pace. Dalla presenza 
àhnainder mercede. Cioè, quando io di Laura. — 43. Traete. Vi traete* 
lù trovo alla presenza di Laura e in Ovvero, spirate. — 44. La vista mia, 
occasione da dimandarle pietà. Allor L'aspetto mio. Il viso e gli atti miei. 
^ <tei Sempre piik fredda. Allora Del cor non tace. Non lascia di espn* 
Mbftt ti stai più muta che mai. Fai. mere Io stato del mio cuore. 

Canzone IV. 

Tatti riposano dopo le lor fatiche, ed egli non ha mai tregua con Amore. 

Nella stagion che '1 ciel rapido inchina 
Verso occidente, e che '1 di nostro vola 
A gente che di là forse l'aspetta; 
Veggcndosi in lontan paese sola, 
La stanca vecchierella pellegrina 6 

Raddoppia ì passi, e più e più s'affretta; 
£ poi cosi soletta» 
Al fìn di sua giornata 
Talora è consolata 

D' alcun breve riposo, ov' ella obblia io 

La noia e '1 mal della passata vìa. 
Ma, lasso^ ogni dolor che 'l dV m' ad^\xc^> 

k 
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Cresce qualor s* invia 

Per partirsi da noi V eterna lace. 

Verso 4 . Nella itagion che. Nel- Di là. Tnol «lire di tk dalPoeeideste. 
Tore nella qnale.^ H eiel. Intende il ^6. PtùeptA. Ogaorapi&. — 8. Fi- 
Sole, o segue P antica opinione della nita la sna giornata. •— 0. Trova ta- 
Bolidìtà dei cieli. Rapido. Rapida- lora il conforto. —• 42 Lotto. Oimè. 
mente. JnetUna. Neutro. Declina. — Che, Accusativo. — 43-44. Qualor. 
8. Cioè ai nostri antipodi: e dice foT' Ogni volta che. S'iwna Per partirti. 
se, perchè le terre dell' emisfero occì- È presso a partirsi. L'eterna iuea. 
dentale non erano ancora scoperte. Il Sole. 

Come '1 Sol volge le 'nfiammate rote 

Per dar luogo alla notte, onde discende 

Dagli altìssimi monti maggior l'ombra, 

L'avaro zappador Tarme riprende, 

E con parole e con alpestri note » 

Ogni gravezza del suo petto sgombra; 

£ poi la mensa ingombra 

Di povere vivande, 

Simili a quelle ghiande 

Le qua' fuggendo tutto il mondo onora. io 

Ma chi vuol si rallegri ad ora ad ora; 

Ch' i' pur non ebbi ancor, non dirò lieta. 

Ma riposata un' ora 

Né per volger dì ciel né di pianeta. 

Ver8o4 . Come. Quando. — 4. jva- nn medesimo tempo e loda. ^44 . Mia 

rr>. Avido. L'arme. 1 suoi strumenti da chi duoI ti rallegri. Ma si conforti 

lavorare. —-5. E con voci e melodie pur chi vuole, come fanno la vec- 

rnstiche. — 6. Scaccia dal suo animo chìerella e il zappatore detti di so- 

ogni pensiero molesto. — 9. Semplici pra. Ad ora ad ora. Di tempo in 

o rozze come erano quelle ghiande tempo. — 42. Ch* i'. Che, quanto 

delle quali si dice che si cibassero gli a me, io. Pur non ebbi. Né par 

uomini nel secol d'oro. — 40. Le ebbi. — 44. Non ostante qualun* 

quali ghiande, cioè lo stato primitivo que rivolgimento del cielo • degli 



rli uomini, tutto il mondo fugge in astri. 

Quando vede '1 paslor calare i ragì2[i 

Del gran pianeta al nido ov'ogli alberga, 
E 'mbrunir le contrade d'oriente, 
Drizzasi in piedi, e con l'usala verga» 
Lassando V erba e le fontane e i faggi, 
Move la schiera sua soavemente; 
Poi lontan dalla gente, 
O casetta o spelunca 
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Di verdi frondi ingianca: 

Ivi senza pensier s' adagia e dorme. iO 

Ahi 9 erodo Amor, ma (a allor più m* Informe 

A seguir d' una fera che mi strugge 

La voce e i passi e l' orme; 

E lei non strìngi, che s' appiatta e fugge. 



Verso 2. Del gran pianeta. Del 
"Sole. ÀI nido. Alla stanza. Al ricetto. 
Dipende da ealare, (ho* egli alberga. 
Dove esso Sole dimora durante la not- 
te. Opinione dei Greci antichi e di al- 
cani Barbari. — 3. E Tonirsi oscurando 
la parte orientale del cielo e delle cam- 
pagne. — 4. Usata. Solita. •— 6. La 
srhiera iua. La gregf^ia o T armento. 
JSoavemente. Pianamente. — 7-9. Poi 



lungi dalla gente, cioè in luogo i 
rio, ingiunca, doò sparge (in franceM 
joneh^, di verdi fronde il terreno di 
qualche sua casetta o spelonca, e di 
quelle fronde si fa letto. — ii, Allor 
più. In quell'ora più die mai. M*it^ 
forme. M* informi. Cioè mi ammaestri 
e mi spingi. — 42. D'ima fera. Cioè 
di Laura. — 44. Non iiringi. Non al* 
lacci. Non prendi. 



i naviganti in qualche chiusa valle 
Geltan le membra poi che 'I Sol s'asconde» 
Sul duro legno e sotto l' aspre gonne. 
Ma io, perchè s' attuili in mezzo Tonde, 
E lassi Ispagna dietro alle sue spalle, 
E Granala e Marrocco e le Colonne; 
E gli uomini e le donne 
E '1 mondo e gli anima]! 
Acquetino i lor mali; 
Fine non pongo al mìo ostinato affanno; 
E duolmi ch'ogni giorno arroge al danno; 
Ch' i' son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim' anno; 
Né posso indovinar chi me ne scioglia. 



iO 



Verso A . E. Similmente. Chiuta 
fonile. Seno di mare. — 2. Poi che. 
Quando. S'asconde. Tramonta. — 
3. Questo verso dipende dalle parole 
Hellnn le membra. L'aspre gonne. I 
ruvidi loro panni.— 4.Perc/jé. Benché. 
STattuffi. Il Sole, in mezzo l'onde. In 
mexzu alle onde. — 5. Lassi. Lasci. — - 
ft. fjB Colonne. Le colonne d' Ercole, 
Woè ì monti di Galpe e d'Abita presso 
«Ito stretto di Gibilterra. Nomina il 
Poeta in questo verso e nel precedente 
«Unni dai luoghi più occidentali di Eu- 



ropa e d'Affrica. — 7, E gli uomini, 
E perrhè, cioè benché, gli uomini. — 
A i . Duolmi. Mi duole, cioè mi dispia- 
ce. Arroge al danno. Aggiunge, cioè 
reca qualche accrescimento, ai miei ma- 
li. — -12—13. Poiché io sono già ben 
presso al decimo anno, solamente cre- 
scendo in uuesta mia voglia. Cioè adire, 
poiché egli è oramai ben dieci anni che 
IO non fo altro che crescere, che io vo 
sempre crescendo, ndl' amor di Laura. 
— 44. E non so immaginar cos^ ^^ua 
mi possa liberare da quesVa «o^Ua. 
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E, perchè on poco nel parìar mi sfogo. 
Veggio la sera i buoi loroare sciolti 
Dalle campagne e da' solcali colli. 
I miei sospiri a me perchè non toUi 
Quando che sia? perchè no 1 grave giogo? i» 
Perchè di e notle gli occhi miei son molli? 
Misero mei che volli , 
Quando primìer si Gso 
Gli leoni nel bel viso. 

Per iscolpìrlo, immaginando, in parte ity 

Onde mai né per forza né per arie 
Mosso sarà, fln ch'i' sia dalo in preda 
A chi lullo diparte? 
Né so ben anco che di lei mi creda. 

Verso 4 . Questo verso è come una mio quando la Brìmt Tolta li ttnoi^. 

parentesi, e il senso è : continnando a cioè tenni gli occni, sì fitti nelbelTÌs» 

parlare, perchè parlando sfo^ro un poco di Laura, per iseolpirlo eolia immagì* 

li mio affanno. — 4. Non tolti. Non nazione in an luogo, cioè nel mio cu<k 

sono tolti. — 5. Quando che sia? re, dal quale né forza né arte alcuna 

Quando si sia ? Alcuna vulta. Mai. Per- non lo potrà mai scancellare? — '13. ▲ 

thè no 'l grave giogo? Perchè non mi quella che tutto scioglie, cioè alla mor» 

è tolto mai per alcun tempo il grave te. — 44. E non so che cosa io mi 

giogo di Amore, come a' buoi si toglie il debba credere anche della morte. Cioè 

loro giogo ciascuna sera? — 6. Molli, non so se la stessa morte mi potrà le» 

Bngnati. — 7-12. Misero mei che ve- var dall'animo la immagine del riso dà 

glia, che intenzione, che pensiero fu il Laura. 

Ganzon , se V esser meco 
Dal malli no alla sera 
T' ha fallo di mia schiera. 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 
£ d' altrui loda curerai si poco, h 

Ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio 
Come m' ha concio '1 foco 
Di questa viva pelra ov' io m* appoggio. 

Verso \ -5. Canzone, se lo star con- monte in monte pensando. — 7. ìfh» 
tinuamcnte meco, come tu sci stata Gn concio. Mi ha ridotto. Concio sta per 
qui, cioè mentre che io t' ho composta, concialo^ participio del verbo concich- 
ti ha fatto di quella schiera della quale re. — 8. Di questa viva petra. la- 
io sono, cioè d' indole trista e inclinata tende la sua donna, e la chiama pietra 
al vivere solitario. — 5. Loda. Lode, per significare come ella è dura e ine» 
Curerai, 'l'i curerai. — C. Che ti buste- sorabile. Ov'io m' appoggio. Ch'è so» 
rè, che tu sarai contenta, di andare di stesno della mia vita» 
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Sonetto XXXV. 

SniM d'tsnrt cangiato in taaM, pinttotto cha menar la tita In tanti affannL 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La lace che da luDge gli abbarbaglia , 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

£ s' io non posso trasformarmi in lei 

Più ch'i* mi sia (non eh' a mercè mi vaglia), 
Di qoal pietra più rigida s' intaglia. 
Pensoso nella vista oggi sarei; 

di diamante, o d'un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu'i'ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a M arrocco. 

Vera 4-44. Poco mancaTa ad ap- soso, e questa tale statua sarebbe di 
grommarsi, cioè per poco più che si una pietra delle più dure che mai si 
loaae approssimata ap,li occhi min possano tafrliare, come, per esempio^ 
«nella luce che gii abbaglia anco da di diamante, o forse di un bel marmo 
lontano, doè Laura, io avrei cangiata bianco per la paura, o vero d'un dta- 
<^i mia forma, come fece essa, cioè spro, sicché sarei tenuto in gran pre- 
Dafne o Laura, in Tessaglia. E se io gio dalla moltitudine avara e sciocca, 
non mi posso trasformare in Laura E per tal modo sarei libero dall' af- 
pià dì quello che io sono, perchè già fanno di questa mia passione, il quale 
son divenuto una stessa po-sona seco fa che io porto invidia a quel vecchio 
^quantunque ciò non mi iraglia nulla stanco (accenna la favola di Atlante), 
per nauoverla a pietà di me), io sarei che trasformato in montagna fia ombra. 
«1 presente una statua in aspetto pen- colle sue spalle a Marocco. 

Madrigale I. 

Solo a vtderla bagnare oa velo, diveniva tatto spasimato d' amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Gh' a me la pastorella alpestra e cruda , 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, 5 

€h' a r aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece or quand' egli arde \\ c\fò\o> 
Tatto tremar d' an amoroso gelo. 



u 
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Tento 4 . Al tuo amante. A;l AU 
leoDfl. — 2* Per tal t^enlura. Pkt hq 

Tefn, per f^irluna jtiuiile a c|iiesta ch^è 
«ecorM ora a me. — ■*. C/t'a ni*. 
Hi ^uelLo cbe piacane a lue^ Dip«pJ« 
JaUi tiM^ l'io ikl prìuiti T«tiu. /.Il 



» I^^V 



cliUmd coèì per quÉU'àUi^ limile ìli cmì 
la lr<ivò, Alpeitra, SeLvJi([uÌA' Ai;>|>rii. 
— 5. Poila. Iiiteuia. - — 7, Or qu&n- 
dOn Ola cke» Ja iyii£i-ita firaieiUa slu 
gitine nelli quale. Egli, t'arola rìeji*. 



Madrigale ti, 

Perch' al rìsa d* Amor fKirlava insegna, 

Mosse uaa peflegrina il uiiu cor vauo; 

Ch* c»giii aUra mi parca d' oQor meo degna* 
E lei seguendo su per L'erbe verdi, 

Udii dir aUu voce di lontano: 

Ahi quanli passi per la selva perdi. 
Aliar mi sLrinsì all'ombra d'un bel faggio^ 

TuLLo pensoso; e rimirando intornOf 

Vidi ajàsai periglio^ il mio vi agi; io; 

E ioroal 'ndielro quasi a mezzo H giorno. 



:ia 



Versi 1-3., Una pdlej[;rÌfiB ^ tluè 
ijtwn (la elnamff fi«llcj}TÌuii perciut^iilià 
ÌD a gestii' msdriguLe la vi la iiniana è ii- 
gniUfriU tiotEo la meU(vra Ui un vh^^ 
gìo)^ percliè portava nel viso ini^effiia 
di Amorfi^ ciaè LcUe7:£A, ewera $egm 
di aniitif} ìUc3itiaL(i iJ iiiidie^ cuoiìye^ 
<]ieè alleUà^ il mio cu or v^uù^ ci uè Icg' 
^ero. — S. Che^ Fei uccliè, — 4* òiu* 
FarUc^a riampiliva, cLe ì buopì j^cril- 



Lori ebbenj mallo in ilio di pnrrfl avanti 
atla propiiaJxiunf^ ptf in casi Tiìindi n^ 
quesito. ' — b. Alta ^ttce* Dna Vuiw 
alta. Intende U voce della ragUujft. ^ 
(ir Perfafdid, Cine tra (jli emiri e- 
1 vine^; giù 111 cittì de IT aniuie^ P^rdL 
Celti inutilmmilfì, — 9. CfMi4ilibi e»i)«rar 
%vim [>eri([1Ìf>»o il ae^uire quella pf^ile- 
^lina. — IO J mf:io il giorno. Cioè 
n me£2o il cuno iiiiufule disila vi In, 



Ballata TIL 

Cndfltti^i Ubwv d' ■murs^ a«fUìi}a» d^^ajcrMU» rinveiuto t«iDf(f« pia* 

Quel fuco ch'io pensai che fosse spento 
Dal freddo tempo e dall' età mcn fresca, 
Fiamm;i e martir neiranìtua rinfresca. 

Non fur mai tutte spente^ a quel ch'i* veggio» 
Ma ricu|)crte alquanto Je faville: 
E temo no '1 secondo error sia pe;igio. 
Per lagrime, eh* io spargo a mille a mille, 
Conven che 1 dnol per gli occhi si distilla 
Dal coT, e' La seeo le faville e V esca , 
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Non por qoal fa , ma pare a me che cresca. do 
Qoal foco non avrìan già spento e morto 
L' onde che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Vuol che tra duo contrari mi distempre; 
£ tende lacci in si diverse tempre, i^ 

Che quand'ho più speranza che '1 cor n'esca 
Allor più nel bel viso mi rinvesca. 

Verso 4. Petifoi. Credetti. — 2.1ktl esca, o pare il qoal duolo, non è 

rido tempo. Dagli anni matari. — tanto solamente quanto era prima, ma 

RionoYa 'ora in me la sua fiamma pare a me che cresca. — -15. Awe^ 

• il mio tormento. — 4. A quel gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 

^' C veggio. Per quanto io \esgo, tia tardi accorto, hi c\ò. — 44. Tra 

SeGOodo che io veggo. — 6. E temo duo rontrar». Il fuoco e le lagrime, ifi 

che il secondo errore, cioè questo rio- distempre. Io mi distempri. Cioè mi 

novamento dell'amor mio, riesca peg- liquefaci-ia, mi disfaccia, mi strugga. 

giore del primo. — 8. Conven. Con- — 45. In ti diverte tempre. In si va- 

TÌeoe. Dittille. Distilli. — 9. C ha rie guisa — 46. IT etea. Esca dai 

eeeo. 11 qoal cuore ha io se. Ovvero, detti lacci. — -17. Mi riwoetca, M'in- 

il qoal duolo ha seco. — 40. La qual vischia di uuuvo. 

Sonetto XXXVI. 

Tradito • daloso dille promesM di Amore, aieoa la vita più dogliosa eba prima. 

Se col cieco desir, che '1 cor distrugge, 
Contando V ore non m' ingann' io slesso. 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 
Ch' a me fu insieme ed a mercè promesso. 

Qual ombra è si crudel che '1 seme adugge 
Gh' al desiato frutto era si presso? 
E dentro dal mio ovil qual fera rugge? 
Tra la spiga e la man qual muro è messo? 

Lasso, noi so; ma si conosco io bene 
Che, per far più dogliosa la mia vita, 
Amor m' addusse in si gioiosa spene. 

Ed or di quel eh' i' ho letto mi sovvene; 
Che innanzi al di dell' ultima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 

Questo Sonetto n finge composto io desiderio che mi consuma. — 3. il 

tempo che il Poeta stava aspettando tempo (ugge. Passa quel tempo. — 

Laara a no colloquio promessogli. 4. Mercé. Pietà. — 5. Qual ^ <^«\W 

Versi 4-2. Se IO medesimo oel eoo- sì spietata ombra cYie ad\i\i\^\^ ot^\\ 

tar laora JM» m'iageano per quel eieeo Berne. Adugge ita ]^«r odugyvk. Àd.Vi^- 



m 



gjafi ti^^ilìu soffocare, danne^giìare 
le |iiif)lfi cc^irombcii. — 6. Al de- 
«faf^ fruiio. À dare, a produrre ti 
Celiato frollò* — 7, Dentro dal mto 
ovij» Deatro allo slcssa mio ovile, 
4oTe iù ercileva pur èia U frre^tpa 
steBM ÀGuri. — ' 9, 51* F«rtIoeUa af- 



SO^^ETTI E CAHZOTTI 



I iraise ti^B 



tor mati ri. ^*^ ^'1. Anidre mi 1 
isperansri dì qqel coUficruìo. ^1 3. 5a«^ 
<?eiw Sovviene. — '!»>. Partita. Par- 
lenza* Intende la morte, — 44, Maa 
&i dea dar tìtolo di felice a nei^iino. 
Owcroj uessuao d^ cliiiuaAr so itei;e«_ 
felice- 



Sonetto XXXVIL 

AiUisn lo ■mireggl& 4L Ir^ppO} « oun poO pislir pLb 1« ina rtn 

Mie venture al venir son tarde e pigre^ 

La speme inceda; e '1 deslr monta e cresce; 
Onde U lassar e V aspellar m' incrcscei 
E poi al partir sqei più levi che Ijgre. 

Lasso, le nevi fien lepide e nlgre, 

E '\ mar setiz*onda, e per V alpe ogni pesce; 
E corcherassi '1 Sol là olire ond* esce 
D'an medesimo fonte Eufrate e Tigre; 

Prima eh' i' trovi in ciò pace né tregua, 
O Amor o Madonna alir'uso impari| 
Che m' hanno congiurato a torto incontra: 

E s'ì' ho alcun dolce, è dopo tanti amari. 
Che per disdegno il gusto si dilegua* 
Altro mai di lor grazie non m'incontra* 



Sonetto composto in occasi oue poco 
Riversa Ja qudk die ò\cà^ materia al 
nref:oJente. 

Verso t. Mie venture. Le mie tor- 
lune. Cmh le gra^tie che to rìce^ti^ da 
Laura. — 2. E H deiir monta e cr9- 
#W. l'or la fiperanifl. — 3. OnJe, cioè 
per quello accrescionento del desiderio, 
itii pesa pariui^ute f aiipeUsr le (grazie 
di La ara e il lasciar d* uspettarle. — 
4* Son., Le mie vcntiirc. Leti. Veloci* 
Preilft. — S>. Fien. Saranno. iVijjre. 
Nere* — 6, Senz'onda. Senza ond eg'- 
g'iaiueiito. Senta moto. E per t^alp^ 
vQnipe*ct, E i pead vivriiiDa lu perii 



monti* — 7-S, E il Sole traCDonterl 
ÌD orieDle. Là (tUret vaùì dire versa 
eol^i colà in turno f in quel d'intorno, 
— HO* O Amor. Q prima che Amerei, 
Madonna^ Laura. — 41*1 (jtiali, cìi^ 
Amure 13 Maducma, tianne Gvngiurtto « 
torlo contro di me. <— ^ 42. E le io ' 
la! voi La un poco di dolce, queste vj< 
dopoiaolo sraarn* — H5. Ptt ditde^ 
gno. Pel dispetto elisio bo di aver tanto 
a^pcttato^ e patito, il guiio. Di quel 
dvUe. Si dilegua Si riduce a otilla. 
^^44. Altre [grazie di Amore a dì 
Laura^ fuorché queste tarde e brevi 
ciie ho d«|Lej bou mi toccano mai. 
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Ballata IV- 

Torrlt nmpn amtrìa, bcnctiè t^ati vedn» iDii pLb 1 fa^L oechL, ah t f»l eiptltU 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima, 
Altrui colpa mi taglia, 
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Del mio fermo voler già non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' ór nascose il laccio 

Al qual mi strinse, Amore; ò 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

Che mi passò nel core 

Con la virlù d'un subito splendore, 

Che d'ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor V anima spoglia. iO 

Tolta m' è poi dì que' biondi capelli. 

Lasso, la dolce vista; 

£ '1 volger di duo lumi onesti e belli 

Col suo fuggir m'attrista: 

Ma perchè ben morendo onor s' acquista, 16 

Per morte né per doglia 

Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia. 

Veni 4-3. Quantunque per colpa l'anima mia d'ogni altra sua Toglia, 

^' altri, cioè per crudeltà di Laura, mi solo che ella , cioè V anima mia . 

sia tolto quello onde ebbe origine se ne ricordi , cioè si ricordi di 

l'amor mio, cioè la vista delle chiome quello splendore. — 43. E 'l voi' 

e d^li occhi della medesima Laura, ger. E il girare. Lumi. Occhi. — • 

dò non mi rimuove dal mio fermo 4o-47. Ma siami pur tolta la vista 

di amar colei. — di quelle chiome , e mi fuggano pur 



4—$. Amore nascose tra quelle chiome quegli occhi ; che io per qualuo- 
d' oro il laccio al quale egli mi prese, que dolore ne debba ricevere, e se 
— 6. Jfoiie. Neutro. Venne. // /red- anche ne avessi a morire, non ve- 
do ghiaccio. Il tremito e lo smarrì- glie perciò essere liberato di que- 
mento dell'amore. — 8. Virtin. Po- sto amor mio, perocché il morire 
B. Splendore. Dei detti occhi. — per una bella cagione è cosa ono- 



9-^0. Che anche al presente spoglia rata e gloriosa. 

Sonetto XXXVIII. 

NoB abbia più prlvilegj qael Lauro, che di dolce e geatile gli si feoe spietato. 

L'arbor gentil che forte amai molt'anni, 
Mentre ì bei rami non m' ebber a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla sua ombra, e crescer negli affanni. 

Poi che, securo me di tali inganni. 
Fece di dolce sé spietato legno, 
l' rivolsi i pensier lutti ad un segno, 
Che parlan sempre de' lor Irisli dauiiv. 

Cheporà dir chi per Amor sospira, 



Ili KIN£TTI B CAWitOM 

S' aUra B|ieraDza le mie rime nove 
Gli avesser data, e per costei la perde T 
Né poela ne colga mai, né Giove 
La privilegi; ed al Sol venga in ira 
Tal che sì secchi egul sua fogUa verde* 



furto I. L'aThor gentil II tauro, 
eiPÌ Laiira^ FììtIb. Grandemente. — > 
2. Mentre, FincUà. — b, Stturo m^r. 
£s!^i?ijdci ifi ikiiro- Nnn temf'nJD ia 
[vdntD^ ^ — G. \\ iWtto dlbero, dì corte- 
H l^j^nu elle era , fi ft« ipietat.4, — 
7* iii Kti §e§nQ, Cioè * Jolernii- -^^ 
S. Che. 1 qudi pefisierL — d-l L Clifl 
poti-anno Jìrc ^F inniitioi-ali , ^|i 
■mHfiti , «e mar per ijueì versi nei 
dolili 10 itj^fiiricava U b^tiijinUà lii Laa* 
j-g, qvcsstro conccpìU quaithe sp$i-«a- 
lA dì ricevere dalle laro 4ouDe uu trai- 



Ismento dìveno di qaello dia «g'gi è 
fatto ■ Die Jttlta mii^ ed Ara, feiìlcado^ 
\a mutiKiuLiiì fii coitei ^ pi^rLleranao 
quéllfl lata sp^rflfu* T Non potraaQo 
diro ftUfo ifl DOD queUci che porta LI 
Unteito »e|fuent«. Pota ^ts p^r potré. 
1 2-^1 4. Aé Giovff la ^riviUgi, Nò 
(jÌovc la raccia ìmiitune italpÉsser toc- 
ca daH tulinm^. \\ pronome Im li rif^ 
ritce aii ar/k»re^ la (|ual Tdco |iit& «s- 
aero reiuiìiFUÌna e jiiasculiaq. n m qui:* 
6ta Sonotto é fieniiDÌ]iÌD^« fen(f^ in 
ira. OJVÉUlL odìai«« 



Sonetto XXXIX, 

lleD«dì4« talla eli» dm fu cielfuw «d (^fT^lta d«l ma 1100» ivn di Uì' 

BeiicdeUo t^ial giorno e'I m^ae e V aiitio 
£ b sla^Hotie e '1 tempo e V ora e U paolo 
£H bel paese e 'i luco ov'io fui giuulo 
Da duo begli occhi » die ledalo m' hanao: 

E heiiedetlo il primo dolce alTautio 

Ch'i' el>bi ad esser con Amor eongiimlo, 
E r arco e le «aelle onU'io fai punto, 
£ le piaghe eh' inlln al cor mi vanno* 

benedette le voci tarile eh' io, 

Chiatnando il nome di mia Donna ^ iio spade, 
£ i sospiri e Je lagrime e U desio ; 

£ benedette sien tutte le carte 

OvNo fama le acquisto, e 'j pensior mio, 
Ch*è sol di leif si ch'altra non v'ha parie. 



V4>no S, GiuniQ. Còlto, freso. -* 
0> Ad etMtt. Ter esserfl. Quando Tui^ 
Quando diveiioì. Quando lui costrHtv 
td«ueré. Cnh Amar cfmgiunto. Goè 
ìnaiirifiritii. ^- 7. Ofld^f . Da cui, — 
9. £# voei lauto. Lo tonto foci* — 
40. 5p<ir(«. Spine* ~- 15. I* ìì^mìì- 



$Ì9. Pjrocaetin a lei, cioè illi iuia doo- 
QA, — 44. 6A' é lof di tei, Cbi nnn 
ba altro ogp^elto la hùd lei, Cho 
uoa è mai ri^oliQ h dou ■ lei« Jl- 
Jra. ÀUra dfifiua» JVon v' ha par- 
l<. Noa tiB parto io eaao mia pca* 
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Sonetto XL. 

ATfcdatoii ddle va» foUiet prega Dio die lo torni ad oAa tiU migliore. 

Padre del Giel, dopo i perduti gioroi. 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con qael fero desio eh' al cor s' accese 
Mirando gli alti per mio mal si adorni; 

Piacciali ornai, col tuo lume, eh' io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese; 
SI ch'avendo le reti indarno tese, 
Il mio duro avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, Fundecim'anno 
Ch'i' fui sommesso al dispieiato giogo, 
Che sopra i più Koggetti è più feroce. 

Miserere del mio non degno aOanno; 

Riduci i pensier vaghi a miglior luogo; 
Rammenta lor com' oggi fosti in croce. 

Verso 4. Mirando. Mirando io. Pel l'innamoramento del Poeta. — 40.5om- 

mirar che io feci. Per avere io mirato. meiso. Sottoposto. Giogo. D'Amore. — 

Dipende dalle parole s'aecese. G/t a«t. 'l'I. Vuol dir che Amore è più crudele 

I sembianti di Laura. Adorni. Va{{hi. Terso quelli che lo servono più devota- 

— 5. Piacciali omat, col tuo lume, mente e con più fpde. — 42. Miserere. 

Piacciati ornai di fare colla tua grazia. Abbi misericordia. Ifon degno. Non 

.^7-8. Sicché il diavolo resti confuso meritato da me, o non conveniente al- 

e scornato dì avermi tese le reti inva- l'esser mio, ovvero procedente da cose 

no. — 9. Volge. Finisce. Era l'anni* vane. — -15. Vaghi. Erranti. Luogo, 

Tersarìo della morte di Cristo e del- Via. Oggetto. — 44. Come. Che. 

Ballata V. 

Frora die U saa vita i nelle mani di Laaro, da cbe potè dargliela con on salato. 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore, 
Che fa di morie rimembrar la genie, 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. > 

La frale vita eh' ancor meco alberga. 
Fu de' begli occhi vostri aperto dono 
E della voce angelica soave. 
Da lor conosco l' esser ov' io sono ; 
Che, come suol pigro animai per ver^a« 
Cosi desiato in me V anima grave. v^ 
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SONETTI E CAmONI 



Del mìo cor, Doniia, Tuna e T altra chiave 
Avete in mano; e di ciò ma contento, 
Presto di navigar a ciascun vento; 
Ch^ogni cosa da voi m'è dolce onore* 



Tsru I * Vùlgemìù. TolgendD toì, 
^— 2« Qin vìàucevA a meotu l« m'erte a 
-«hi b veJe¥B^ Cioè, chefttreva. ottetto 
Sa ifiDrt^i che £ri filmale u] colora ài un 
morto ^ — A . Sa lutando ■ Sa ! u t sn doni i . 
— S^. CA'^ajuor infiro afèfl^ti. Glifi ìft 
oftntervp ancora. Che aniMirtt nii rima* 
&£,—»&. Tu [UQnifcsta niente Judo dei 
VQitK bejjlì Dccki. — S. Dalla voce o 
^Bgìi ocicììi vffBtiì ricnnasca, olla voce 
^ BgU iHclu VEJstri (lébUD Ìo sUtu ìa cui 
«ono. — ~9. C/ifl^ f quali ocelli e la ^iial 



voce. CTonf^ iunl. Comi suol Jcattrtì^ 
— 40. Destarù. DesUmoo^Ciciè syscì 
iarono^ ravvivarono. Grave ^ Dpprci 
84. iftiigucma. — . ^ I . l'uno « l'Ejf^r9 
C^iai'tf^ La chiave di>ll' alli!(rre22a ^ 
qiidlfl della trìsUna, Vui>l dlreJl Poe- 
ta cUft LBUi'a fììb a bua toj^lìa ralie> 
grado e alCrisEiirln^uccHWta fi tornar- 
li} lU vila. — i'S. Pronlo a vivere iti cii- 
Bcuno ^LatL> che a vui piaccia di d^rini- 
'^ ÌA, Ogni COMO da vqU Ogoi boia 
che mi venga da Yoì. 



Sonetto XLL 

F«FiJ|iiÌ4 Laari a soaToler tMliire i^beI core, dpad^eUm fioa pub pin udnL 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gh occhi o per piegar la testa, 
per egser più di altra al fuì^gir presta « 
Torcendo 'ì viso a* preghi onesti e degni, 

Uscir giara mai t ovver per altri ingegni, 
Bel petto p ove dal primo lauro innesta 
Amor più rami: 1^ direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni; 

Che gentil pianta in arìdo terreno 
Par che si disconvenga; e però Heta 
Naturalmente quindi si diparte* 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre io odiosa parte« 



Veraol, Per iurhati tegni.Ter dU 
lAostraziciriiì di sdegno e dispilto. Con 
usarmi atti e maniere aspre e scorteu, 
■ — $* D^ ^Ura, Di quahitifju? altra. 
D^of<iii flllra. -^ 4- À preghi^ A' mie] 
pregili < — 5-S. Se voi puteste, dico, o 
£0Ì iti prad detti ovvero con altri uiodi, 
uficlr gì SIP mai del mio cuoref doVA si 
■uekif licaaó laLla ^i gli afrelti vt^rso di 



voi, cioè trarmì daiPanimo Pamor èhm 
io vi porto \ in tal caso io coorofis^^rct 
che tuì aveste buoDi ra mon« di trattar* 
mi sctsrttfHsem^iite come Ute. — y. Che. 
Feroci: Ile. GenUl pianlA^ Como EÌcto 
voi. in arido terreno^ Come è it mia 
eui3rA, — -IQ-lt. E perù iieia l'(atu^ 
Talmente quindi ti diparU. E perciò 
Datura Imeu te e volonterosa di partirai 



J 
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£ n, doè itiìV arido terreno. — mi, accioechè voi dod dobbiate ttar 
42. Pai. Poiché. — 43. Provvedete, sempre in qd cuora cha Yoi abbiate in» 
Pkvcurate. — - 44. Cioè di non odiar- odio. 

Sonetto XLII. 

Fn%9L Amore di aeoenden in «ssa qael fooo, dalle cai fiamme ci noD ha più seamp*. 

Lasso, che mal accorto fui da prima 

Nel giorno eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fallo signore 

• Della mia vita, e posto in sulla cima. 

Io non credea, per forza di sua lima, 
Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai neir indurato core: 
Ma cosi va chi sopra '1 ver s' eslima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 

Terso •!. Che. Quanto. Da prima. fermezza o del suo valore. —8. CoA 
In principio. — 5. J passo a passo, va chi. Cosi iìnisce chi. Cosi accade a 
A grado a {rrado. A poco a poco. — chi. Ovvero, cosi accade quando ano. 
4. E posto in sulla cima. E si è collo- SopraH ver. Oltre il giusto. Più del 
ceto ia sulla cima dcirunimo mio, cioò giusto. S' estima. Stima sé medesimo, 
mi tiene sottoposto al suo imperio. -~ — ^-\A. Oramai è tardo ogni altro 
5-7. Io noQ credeva che per forza del- rimedio, eccetto che di provar se Amo- 
la lima, cioè dell'assidua operazione di re presta o non presta punto orecchio 
Amore, nell'animo mio, esso animo già alle preghiere degli uomini. — -12. Uè 
indurato (come il Poeta ha detto nella puole. Né ciò puute. Né tal preghiera 
•ccoada stanza della prima Canzone) può. — -13. Iftxuratamen (e. Con mi- 
^oreise mai perdere punto della sua sura. Non soverchiamente. 

Sestina III. 

Bassomiglia Laura all'inverno, e prevede die tale gli gark sempre» 

L'aer gravato, e Y importuna nebbia 
, Compressa intorno da rabbiosi venti. 

Tosto conven che si converta in pioggia: 
£ già son quasi di cristallo i Gumi ; 
£'n vece dell' erbetta, per le valli 
Non si ved'ailro che pruine e ghiaccio. 
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Vera* I . Granttto. Cariati ^ jrrnwì- 



pnrfuna. P^sliiììfli^a .Mn1e«la> — ^.Ctn^ 
fmi. dLinvieiie. ^ — 6, Pruimf* Briotk 



Ed io nel cor via piò freiflo che ghÌaccto> 
Ho di foravi pensier tal ana nebbia, 
Qiial gì leva talor dt queste valli 
Serrate inconir'a gli amorosi venti 
E circanilate dì ^lagnatili fiumi, 
Quando cade dal del più lenta pioggia. 



Q pili. MdIId 

Urta nEibhìa 



Vfljrio J . Fm pih^ Vio 1 
f)ià.^2. Tal lina nettbìa, 
tale, — 3-4. Di quf;$le valli Serrate 
ÌUco^ÌT"' a gli ainfytos^i^^eTtti. Ci'ie da 
Valchmsa^ dovn il t^o«ln ni tnivairi « «1 
4^ii| nome iUudei « d,ìiie cbe quella 



vnlli granfi chtti^^e da monti elie i 
trattavano V enlraU nlte aure 
rfìse, fi<^è i f|U(r]Je ebd spiravano i 
|i]fi^i} iltpvé era Ladra» — 6. Quand^r 
Hi pende dalle porok fi lena del j 



In pìccLol tempo paR«id o^n! ^ran piogì^ia ; 
E'I caldo ra sparir le nevi e'I ghiaccio^ 
Di che vanno superbi in vista ì Butuì ; 
Né mai rtaseoi^e il ciel si folta nebbia, 
Che sopraggiiinfa dal furor de' venti 
Non russ;isse dai po^^i e dalle valli. 



Vmio B. Dichf^ Dì cui. Per cnT. 
Superbi in eùta^ Stipe; r]>i ■ vedere. 



€nn sembiante, «Min appetta saptrlio. 
4, It ciet* Aqcusfltjfo. 



Ma, la^^Bo, a me non vai fiorir di valli; 
Ami piango al sereno ed alla pioggia, 
Ed a' gelali ed ai Boa vi venti; 
Ch'attor Pia un di Madonna genza *l ghiaccio 
Dentro f e di far senza T usala nebbia, 
Ch'i' vedrò secco il mare e la^hi e nomi. 



Vertfl 4. Fia^ Sarh* Si riferìsffl a 
Maiìonna. *— 5. Di fót^ Dì funri. 
i^'utatA nebbia. La aòlìta nclibla^ Cioè 



raspFftn e\ modi severi n atlegno^. 
fi. Che. Dipenda dalla vdcq attor ì 
guaito vor»Ljj e vuol dir quatuÌQ, 



Mentre eh* al mar discenderanno i fìumi, 
E le Tere ameranno ombrose valli, 
Fia dinanzi a' begli occhi quella nebbia. 
Che fa nascer de* miei continua pioggia; 
E nel bel petto l'indurato ghiaccio, 
Che trae det mio si dolorosi venti. 

Ytno I. Mefiirv che. Finclir. ^^ ^ Th Drl miV. Dal mio petto. Vm 
4*Be*mief. Di*mìd. ^5. ^, Etla. GÌMiospìH. 
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Ben debb' io perdonare a toll' i venti 

Per amor d' on che 'n mezzo di duo fìami 
Mi chiuse tra '1 bel verde e '] dolce ghiaccio ; 
Tal eh' ì' dipinjai poi per mille valli 
L'ombra, ovMo fui; che né calor né pioggia, 
Né soon curava di spezzala nebbia. 

Verso 2. Per amor. Per cagione, fresche di qoesto luof o dove io Payera 

A contemplazione. D'un. Cioè d'un veduta. — 4-6. Onde io poscia, an- 

vcnto, e raol ^re di Laura, il qual dando per mille valli, non curando né 

B ha il medesimo suono che /'aura. caldo né piofrfria né strepito di spez- 



f 



Mn mezzo di 4uo fiumi. Tra Sorga e zate nul>i , cioè tuoni , da per tutto di- 

I>raenza, o vero tra 1' un di questi e pinsi, cioè Ggurai colla fantasia, Firn- 

Bodano. — 3. Fece che io non mi sa- magine di Laura. Le parole ov' io fui 

pera partire da'bà prati e dalle acque dipendono da mille valli. 

Ma non foggio giammai neb!)ia per venti 

Come quel di, né mai fìume per pioggia, 

Né ghiaccio quando '1 Sol apre le valli. 

Verso A . Faggio. Fuggì. — 2. Co^ mente. — 5. Né ghiaccio. Sottinfen- 
wne quel di. Così rapidamente come dasi come di sopra. Quando *l Sol 
foggi quel giorno che io vidi Laura in apre le valli. Quando il sole apre il 
questo luogo. iVé mai /lume perpiog- grembo alla terra. Intende di prima- 
ria. Sottintendasi: fuggì così rapida- vera. 

Sonetto XLIII. 

Caduto in un rio, dico eho gli ocohl non glieli pnò aseiagaro eh« Lanra. 

Del mar tirreno alla sinistra riva. 

Dove rotte dal vento piangon l'onde. 

Subilo vidi queir altera fronde 

Di cui conven che 'n tante carte scriva. 

Amor, che dentro all' anima bolliva. 
Per rimembranza delle trecce bionde 
Mi spinse; onde in nn rio che l' erba asconde 
Caddi, non già come persona viva. 

Solo, ov'io era tra boschetti e colli, 

Vergogna ebbi di me: ch'ai cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron.non volli. 

Piacemi almen d'aver cangialo stile 

Dagli occhi a' pie; se del lor esser molli 
Gli altri asciugasse un più cortese aprile. 

Verso 5. 5ttW(o. Improvvisamente. di alloro, figura di Laura. ÀUera^^i 
Quell'altera fronde. Cioè an albera vaie onorala, nobile. — ^.¥«c<ìtv^Qvav 
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nsotrenìre delle bloode chiome della a farmi Tergognara. A agli moia 1» 

mia donna.'- 7. Inunrio che l'erba soiio contento di ayer cangiato ntni- 

atconde. In no rivoletto ebe era nasco- za, cioè delle aver bagoato i piedi im 

sto dall'erba. — 8. Non già come per» cambio degli occbi, ae pore an più cor» 

tona viva. Come persona non viva, tese aprile aseiogasse questi ocelli dal 

Come corpo morto. — 9-44. Qaantno- loro esser molli, cioè delle loro lagri* 

que io mi trovassi solo, e tra boschetti me. Dice unpiòeortete opri/e, aTendo 

e colli,, che è come dire io luogo riti- riguardo si all'essergli avvenuto ìd 

rato dalla gente, pure io mi Ycrgognai aprile il caso recitato in auesto Sonei- 

per Quella caduta ; e la Ycrgogna che to, e si agli altri mesi di aprile che 

ebbi fu di me stesso, cioè della presenza esso aveva passati dolorosameote in* 

mia propria, che basta beo questa a un uno allora, da poi che para in raril* 

cor nobÙe, ed altro stimolo non ci volle si fa innamorato di Laora. 

Sonetto XLIV. 

b eombattato in Roma dai dm pensierif o di ritornarMoe a Dio, o alla sva Dobb*. 

V aspetto sacro della terra vostra 

Mi fa del mal passato tragger guaì. 

Gridando: sta sa, misero: che fai? 

E la via di salir al Giel mi mostra. 
Ma con questo pensier un altro giostra, 

E dice a me : perchè fuggendo vai ? 

Se ti rimembra, il tempo passa omai 

Di tornar e veder la Donna nostra. 
I', che '1 suo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d' uom eh' ascolta 

Novella che di subito V accora. 
Poi torna il primo, e questo dà la volta. 

Qual vincerà, non so; ma inGno ad ora 

Gombatlul' hanno, e non pur una volta. 

Verso 4. De {{a ferra vostra. Della yiene. Se ben ti ricordi. Sovrengati 

città di Romd. 11 Poeta indirizzava que- che. — 8. La donna no$ira. Laura. 

sto Sonetto da Roma a un Romano. — — '12. 7Z primo. Il primo pensiero. 

2. Del mal pasiato. De' mìei passati Questo. Questo secondo pensiero. Dà 

vanoggiamentì amorosi. Tragger ^tiat. la volta. Volge le spalle. Si parte. 

Sospirare e lamentarmi. Tra^g ere sta Fugge via; — iZ. Qual. Quale de^ 

per trarre. — 3. Sta iu. Volgi l'ani- due pensieri. — 44. Combatlut*han- 

mo a pensare e operare più degna- no. Hanno combattuto insieme. Non 

mente. — 6. Fuggendo vai. Da Lau- pur una volta. Non oua Yolta aola. 

ra. — 7. Se li rimembra. Se ti sov- Più d'una volta. 

Sonetto XLV. 

Destinato alla serTltii di Amore, non potè liberarsene ni por eolla tugtt. 

Ben sa|>ev' io che naturai consiglio. 

Amor, centra di te giammai non valse : 
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Tauti lacciaol, (ante impromesse false, 
Tanto provalo avea '1 tuo fero artiglio. 

ila novameiite (ond' io mi maraviglio) 
Dirol, come persona a cui ne calse, 
E che '1 notai là sopra V acque salse, 
Tra la riva toscana e V £ll)a e '1 Giglio. 

rfuggia le lue mani, e per cammino, 
Agilandom'i venti e '1 cielo e Tonde, 
M'andava sconosciuto e pellegrino; 

Qnand* ecco ì (uoi ministri (i' non so donde), 

Per darmi a diveder eh' al suo destino 

Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 

Verso 4 . Natwral eoruiglio. Ac- che la ho provata trovandomi in nar« 

corgimento mnano. Provvoili mento , tra la riva dì Toscana e le iaolelte 

espeHiente umano; ovvero prudenza, dell' Elba e del Giglio. — 44, Mfai^ 

sagncilà umana. — 5. Arcusativi di- dava. Me ne andava. — 42. Qoan- 

pendenti dalle parole provato avea d'ecco, non so donde venati, mi to> 

del Terso se^ruente. Laeeiwil è detto pragfpnngono i tuoi ministri. Cieè 

per laeeiuoìi, impromette per prò- rimembranze e pensieri di quell'amore 

mesMS. — 5. Novamente, Di nuovo. die il Pueta fuggiva, ovvero arao- 

O paro in no nuovo modo. pure per retti nuovi, occasioni ai nuovi amorì. 

nna fresca ovvero stiaordinaria aspe- — 43. Al tuo dettino. Dipendo 

riensa. Onde. Del che. — 6-8. Di- dai verbi contratta e ti nateondé, 

rollo , cioè dirò onesta medesima cosa del verso segaente. — 44. Jfai. 

come uno ehe ci oo avuto interesse , e Mal fa. 

Canzone V. 

Vorrebbe eonsoUni col canto, ma per pr«ipria colpa è costretto a pianger*. 

Lasso me, ch'i' non so in qual parte pieghi 
La speme, eh' è tradita omai più volte. 
Che se non é chi con pietà m' ascolte, 
Perchè sparger al Ciel sì spessi preghi? 
Ma s' egli avvien eh' ancor non mi si nieghi & 
Finir anzi '1 mio fine 
Queste voci meschine, 
Non gravi al mio Signor perch' io 'l ripreghi 
Di dir lìbero un di tra l'erba e i fiori: 
» Drez et razon es qu' leu chan e m demori. iO 

Le stanze di questa Canzone, che canti, la terza di Dante, la quarta di 

sono cinque, si chiudono ciascuna col Gino da Pistoia, la quinta dello stesso 

primo verso di cinque altre Canzoni ^ Petrarca. 

la prima di Arnaldo Daniello, poeta Versi 4-2. Non to in qual^^furU 

provenzale, la seconda di Guido Cavai- pieghi La speme, ^ou &o ai <^% \«£H* 

b 
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Tool dÌTtw non ^^ ^n elio operare « con 
éhft fànttaniftiilo sperara^ E tradtta, E 
■tali trAilita, — 5- iVon è chi, Non 
ri i| non ci lin, neisiiiiA che. Atcoih. 
AsCùttL '^^ 5-40. Ma se puj^^ Aactira 
DOG mi è nq^nìii di Gitira uno vtilU 
gn Hit mi el ta cnen H pii in a ctie i ■■ m uui a ^ 
doé««:la mia prE^ente inFelicHà nn'Q ò 
ittluiata« durar frempi^^ non ^ravi ^ 



cine nnii Ita (jfaTfiT OtìH diaplac^rjaj ««f 
Amore che io Jì nuovo Id prpf^liì ji no_ 
ti^re mi ffiiirnci dir*» «llefrramtnte Ira 
Inerba e i Borlj cioè in Inc^^Kf dì sn|- 
li7.iù i pÌAGcre ; diritta e rfì§i(m€ è 
i;he ift canti e mi trm tulli. Le parola" 
t*e^ti avvìen ^hc ancor non mi ti 
nieghi aonn un modo Jì par laro rìdoa> 
dATiLe, e inipnrLann lo ^to^ìtii elio §o 
ancora non mi ti fàega. 



Ragion è ben ch'alctitia voUa incanti. 
Però e* ho sospiralo sì gran lem pò; 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col rìso i dolor tanlì. 
E b' io polessi far ch'agli occhi santi 
Porgesse alcun dilello 
Qualche dolce mio dellOi 
O me bealo sopra gli allri anianli I 
Ma più quand'ìo óìrò senza mentire: 
» Donna mi prega; perch* io voglio dire. 



T«vo ^* Ragion.. Flaginn^rola. 
Giusto. — '2^ perà e* ho, Pemcchè Im. 
— ^ S^l» A fili i« io Inrfimincia «ira a 
caaUfBi cioè a pfead^^re un poco di 
apaHOfiDDonincombrio ^;jiì iaiitn pre- 
ita, ouan^D bkuj^iicri'bbc' prrrlié 10 
poteui «g];UB}>tiar ceti ri^ii ì tanti miei 
dolATÌ. ciuà a4j)hii2arnii LanLo quanto 
ho panato. <^ 5. Agii occhi tanti. 
Di Laura. ^^ S* PorgÉtie. liceas». 



— T. Qnalrlie mia pernia Iffita ehi? 
dia le|[|;<'*Hc, Qn^lrbc mìo verso illc' 



et» 



— l^'IO. Ala 



p«y 



be^jito E 



t ridire con tci-hk^una donna mi pr<!- 
ga., lutò a pui lai« ; pcrcKé , cioè per 
la cjiihI ciksa, io nofjlta dire^ E vuole 
jnt4!iiJ45rc ; ma beuti^simo me se Laura 
fìon «ilio flit asci»lLusde con qualchei 
di I iato, fua ciì^oiìlo uJ pregassa m p&r^ 



Vaghi pensier, che così pas^o passo 
Scorto m'avete a ragionar tanl'alto, 
Vedete che Madonna ha 'I cor di smallo 
SI forle, eh' io per me denlro noi passo. 
Ella non deì^na óì mirar sì basso, 
Che di nostre parole 
Curi ; che *l Ciel non voìe ì 
Al qual pur conlraslaiido i'son già lasso 
Onde, come nel cor m'induro e 'nnaspro, 
» Cosi nel mio parlar voj^lio esser aspro. 



iai 



V«riD ^ . Vaifhi. VBjTQb^tidì. Lpjjjje- 

v). Vani. — 2. Scorta. C Mio. U^m- 

!•■ À ragionar ianl' att9. A piomner 



tallio di in? tìtfsjio, cio^ nd ìmma|[1nin 
cbi' Ljinni si mhimv^i a prcgflrntì elio io 
parli.^ o. y^ete. Iinp4jraiiy«. Guar* 
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ié». ÀTvertite. Sflppìate.— 4. Sì (or- 
(9. Si dure. Si riferisce a nnalio. lo 
ftr IM dentro m)1 pasto. lu quanio a 
M) doè, no» so degli altri , ma ccrta- 
nente io, noo ho forza di penetrarlo. 
—5. Non degna. Non si de(;na. — 
1, Cfiri. Si cari. Che, Percìoccliò. Vale. 



Vuole. — 8. Contro il qnale io lio già 
conibaltutn tantu che io ne sono staneo. 
— 9-10. Per tanlo, come io divengo 
darò e aspro nel laore per la Gerezra 
di Laura, COSI voglio essere aspro e tri- 
sto nello parole, in lungo di cantar lie- 
tamente, come 10 proponeva disopra. 



Che parlo? o dove sono? e chi m'inganna 
Altri ch'io slesso e'I desiar soverchio? 
Già, 8* i trascorro il cìel di cerchio in cerchio. 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velo il mio veder appanna, 
Che colpa è delie stelle 
delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m* aflfanna. 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
» La dolce vista e '1 bel guardo soave. 



-«> 



Tmo 4 . Si ridico il Poeta di aaello 
«be egli ha detto di snpra nelr altra 
fUnza, che il cielo e la licrezza di Laura 
Moo causa delta sua infelicità. — 2.Ai- 
tri che. Se non. Funrcliè. // desiar. 
H <l«siderio. — 5. Già. Viice die serve 
■•civsi-er forza alla negazione. S'C tra- 
itorro il del di cerchio in cerchio. 
Per quanto io voglia cercare tra tutte 

le sfera del cielo. — 5. Uorlal velo. 

'Cioè il corpo. Il mio xeder appanna. 

Mi appanna la vista, cioè mi offusca 

l'iotfllletto, e fa che io creda che il 



Ciclo e Laura sieno cagione del mio 
male. — G-7. Non è però che la colpa 
della mia iiirelirità sìa veramente del 
Cielo, o pur dulie coscbclle, tra leqaali 
è Liiura. — 8. Cioè, la causa del mio 
tra\ aglio non è cosa alcuna che sia fuori 
di nie,*nia ella dimora in me stesso, e 
non è altro se non che il mio desiue> 
rio. — 'J-IO. Da che il sembiante di 
Lauri mi fece andar grave, cioè m'incb- 
briò, m' empiè il cuore, del suo piace- 
re, cioè (Iella sua dolcezza • del desi- 
derio di esso. 



Tulle le cose di che '1 mondo è adorno 
Uscir buone di man del Mastro eterno: 
Ma me, che così nddentro non discerno, 
Abbaglia il bel che mi si mostra intoino; 
£ s'al vero splendor giammai ritorno, 
L'occhio non può slarfeiino; 
Cosi r ha fatto infei mo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch' i' volsi inver V aimelica bellade 
» Nel dolce tempo della prima clade* 



10 



Ter» 1-6, Tutte ìe cose beììe dA 
furviio da Dio create buvue^ e 



però Laura nm\ ipnb es%«T ««ul'&Al ^v 
Jiiulc : ma io cUe uuu ^cu<£Vro c^:^\«^ vor 
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1«1 letto tm\ ifliIcntrA^ iofifl sUtiAfflieto 
«lalla ««lijnseta bfllcj^^a ili ffuelln; b 
Iti! qlcpita vi>Ub mi rUliiro y mirare il 
^trt* spknilurc^ ehé la iat'Mi>n b^mlà 
ed! crcfllufiza di rotici, E^i^cchin min vi 
l>vò donre. — 7, Cir<l. Tao Lo, Tah 




menie. Infermo. l>i?biVI«^ ^ S, Ptir- 
So («me Elie. — 9. TA' i^ vofjf. Ch« j* 
la rolsr, ciii<è votsi k'cii-c1ii<i. B Tan* il 

d?^ Di Lauri p 



Calzone \'L 

Gnn^p «Idglo dn^ Itegli □uhL di Lauri ì li dtHicjIlk il ■ 



rUduti. 



Perchè la vi la è breve 

E l' insceno paveola air alla impresa, 

Né dì lui né <Ji lei mollo mi fido; 

hÌB Spero che sia intesa 

Là dov' io brarDo e là óov' esser deve 

La docrlia mia, la qual tacendo i' grido. 

Occhi lej5g:tadri, dov* Amor fa nido, 

A vai rivols^o il mio debile stile 

Pigro da sèf ma 'I gran piacer lo sprona; 

E chi di voi rngii^na, 

Tien dal suì^s^ello un abito gentile, 

Che con V ale amorose 

Levando 1 il parte d'ogni pensìer vile. 

Con queste ahato vengo a dire or cose 

C* ho portale nel cor gran lempo ascose. 



I 



Quitta Cimane e le due: &r|riiciiti 
>Hmci sfipri fili itvtUì éì L^urp^ ^ èìÌ tbla^ 
mano le CflniMni ikgla in'thu 

ViìTso 2 E riii|{f'|[ii4^ lìiifi sì Bpa- 
v^ntB detla ili[litnUù del eiil>1ime as« 
«^auta di liiitore j;lì ardii Hi Ljuiib, — 
3r Di lui. titiir iiijjpjTnii mio. Dì lei^ 
l>fllu vita. ^^ ^y Là diw^itf bramo. 
€iiic do\e in bramo cEie ftit iolCfA. £ tà 
diiv' eMitr deve, l^ eluvf di-Eibe esser a 
intesa. — ^ G. Laquai tacendo ** S^' 
do. Lei t\\iB\K in gtidu itiirti« lacemlo'. 
Dice il ì*u^U cbe se bette e(>1ì &\ Qtla 
paro tbu la vi la e li^iiiji;ii<u^[io |t|j ba.4lij]0 
ti pnrlflr iufrK'ienteineitte di-(fh acrili di 
Inaura , nvadinifluo spera cbe corami* 



qne rijli ne parlerb, IL dolore cbi Cf^^ 
nano a lui t^nmlÀ ocelli ^ ànifrk eaiira 
inteso dalla meci esìma Lnurs , pokhè 
esso lo dà 9i\ iriLeiiik'r^ ex unii io lucen- 
do, — 8. Cine, prendo a rag«i»i>ir di 
voi. — Q. Uà té. Qiiantn o se. Quanto^ 
aEls natura sna. li gran pta(«r. Il (jraD 
desidi^riisdieliadi UMlnrvi. — -I-I. Tìen. 
Ha. J^if iuggetUf, Da P Hrj^omonln del 
suo dire. Un abito geniUi. Una aobijfl 
d ispoEizi n Hi' ^1 * a 1 1 1 il IO , — { 2 P Con i* ait 
amon^tt. Colla Ittrr.ìì ùc\ ai'iitì mento 
amuroso^ — 15, Ijtondo. Lcvandafo. 
Cioè innalzBiidulo./f p&ttS. Lo d[ivi<]fl. 
Lo aMoniaiia,— ^4, Cofifuertt- C)«èJ 
eun J'afe fi moro». 



Non perch' io non m' avvecfgia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi ; 
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Ma contrastar non posso al gran desio 

Lo quale è in me dappoi 

€h'i' vidi quel che pensier non pareggia, 6 

Non che l' agguagli altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce stato rio, 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno, 

Vostro gentile sdegno 10 

Forse ch'allor mia indegnitate ofTende. 

O, se questa temenza 

]^on temprasse l'arsura che m'incende, 

Beato venir inen ! che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir, che '1 viver senza. a 

Verso A . Non già che io non m'av- miro da virino, forse allora la mia 
Tegga. Non fo già questo (cioè di pi- indefinita, cioè il mio essere indeguu 
gViare a lodarvi) perchè io non cono- di mirarvi da presso , vi offende , • 
sca.— 4-6. Dappoi Ch'i' vidi. Insin muove il vostro gentile sdegno. * Gen- 
^alVora che io vidi. Quel ehepentier tile sdegno par che voglia signiCcare 
non pareggia. Non che l'agguagli queir alterezza o nobiltà d'animo al- 
«ttfttt parlar o mio. Quello che non tre volte lodata in Laura, onde ade- 
sole noo possiamo aggua;;liar con pa- gnava tutto ciò eh' ora basso e vol- 
role aè io né altri , ma non si può pa- gare. * — A2. O. Oh. Interiezione, 
regnare eziandio col pensiero. Intende Temenza. Timore. — 44-45. In tal 
éì quegli occhi. — 7. Vocativo. Occhi, caso io verrei meno, io mi disfarei ; e 
Mtorì del mio stato dolce e doloroso. beato me se ciò avvenisse I perocché 
— 8. So ben che nessuno m' intende, mi è più caro il morire in presenza 
altroché voi. — 9-H . Quando ai vo- loro, cioè di quegli occhi, che il vi>ere 
«tri raggi ardenti io divengo come neve senza essa, cioè a dire^ lontano da essa 
al loiej e vuoi dire: quando io vi presenza. 

Dunque, ch'i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si p9ssente foco. 

Non è proprio valor che me ne scampi : 

Ikfa la paura un poco. 

Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, & 

Bisalda'l cor, perchè più tempo avvampi. 

O poggi, valli, fiumi, o selve, o campi, 

O teslimon della mia grave vita, 

Quante volte m' udiste chiamar Morte! 

Ahi dolorosa sorte! iO 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m'aita. 

Ma, se maggior paara 

Non m'affienasse, via corta e spediva 
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Trarrebbe a fin quesf aspra pena e dura: 
£ la colpa è di lai cbe non ha cura. 



1 



VcTK l'S. Dunque se io, cfa.fi 941110 
en Oggetti cusi rrs([llef pvtv. non mi 
dlsdiiiUt^o a 111) ruota enti bUÌv& , rìh 
uoù lU'iacrde ^^h ila Foits mìft fii'Afirii!» 
• — A- Un }9tìf0- Ul^icnJi! lUI vc(lit> rt- 
MtdQ del Si'<^Q■■l'i{l Vfirsdì tJv|>o quuii'Lo. 
- — 5, CJk0. L» ijnal p^uri^ Vo^d, Br- 
rdD^c. — G. Jlìiafda. UoiìSiidu. Piik 
tempo, "Più |iiii[;a]uttutL\ — S. Testìmon. 
T«tilmnmì, Grai:«« Aliiìcra' — \ì* La 
i(ar II fcrmuriut alla gircicnzA d\ que- 



— -Il-la^ Sb maggior paura Nvtt 
m*a(frenatse. Se non mi riti'nesH la 
paura di uni pena ma («gì nifi ^ cioè 
dvlli pena tldl'^Ufa rita. ria c^rta 
ipedita. Un mndo ttievci e turilt» Un 
mezzo pronlQ e fipeilìtivo. Qu^ V ucci- 
dermi ila me i(ef»M^< — 45. Di tal eké* 
Di una cli€' Intendi) dtUa mnrLe ^ ov 
vero di Laupa. JVo» ha cura* Non ii 
d4 pensiero della mia inri-licilà^ « non 
mi neeide^ ovvuro auia rì muoto i 1 
nu pie Là. 



Dolor , perchè mi meni 

Fuor di camrain a dir quel ch'i* non voglio? 

Sosfien ch'io vada oveM piacer mi spigne- 

Gjà di voi non ini doi^^lìo. 

Occhi sopra '1 morlal corso eerenì. 

Né di lui eh' a Lai nodo mì disinone. 

VedeLe ben quanti color dipfgne 

Amor sovente in mezzo del mio volto, 

E potrete [pensar qunl dentro fammi. 

Là 've dì e nelle stammi 

Addosso col poder e* ha in voi raccolto, 

Luci tìeale e liete; 

Se non che'l veder voi slesse v'è loUo: 

Ma quante volle a me vi rivoltele, 

Conoscete In altrui quel che voi siete* 



IO 



u 



Verao 2» Quel ^h'^non voglio. 
CoH aliene dal mio pri'poicjtn. — 3h,5ii^ 
tti^n. SopparUi. I.jiiseiu. Iniperativf), 
Cii'i0 ^tìka *jre 7 phrtT mi ipignt^ 
CWU* pj)r1i degli erelti di LunrBComo 
io aveva ii!ronMiìcÌAlE>. Piacere f|ui, 
come i-4ipra nella fti'iina tlaiiia ^ £ij|[ii< 
fica dftidtritì, npìtttilo, — tt.Snpra'l 
mortai cotìo. Oli ire i'iia« nicirldle. Vm 
del ronincto Ira iim<HjiIì. — G. Di iui. 
Di eolui. Cine d'Ami'fe. A iat nodo, 
lo tende remore dì qiiegfi *ie(!iir Jft 
diiirigne. Mi tlnniye. Mi Uè no ttrel^ 
l&j kijato,— 7. y^deie ben. riiuu-dele 



bene. Ini pera tir«^ — 0-4 5.E da quella 
ciie e(;li onera in me di fuori , potr-eta 
coiìQ4-Uiirare quale egli mi 1 Iducn dt'^n» 
IrOni dove mf bla sempre addosso ^e^o^ 
alUnde conllnnaimntti a trayfQ'liiirmi, 
con quella Tonu die e|;1i prenda di 
voi^ oeeUi beati e lieti. t)leo beali a 
lieti ^ eecctto che vi manca la beatila- 
dine La ronlentenJi di veder voi me- 
desimi. Ma ofjnj Vfdla che vi riv4»l([ctfl 
id me^ potel« c^moserfe tu altrui^ <;.ioÒ 
dBjjti etrettì cbe voì Fitte nell' as|>«Lto 
mìa ^ quello elie voi siete, Ld ^i^9 Gli 
per fd dovCf tUìè dov^M 
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S' a voi fosse si Dota 

La divina incredibile bellezza 

Di ch'io ras^iono, come a chi la mira, 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor ; però forse è remota » 

Dal vigor naturai che v'apre e gira. 

Felice r alma che per voi sospira, 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perchè si rado ia 

Mi date quel, dund' io mai non son sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate qual Amor di me fa strazio? 

E perchè mi spogliate immantinente 

Del ben che ad ora ad or 1* anima sente? h 

Verso 4. Si, Cosi. Corrisponde al Latita. Io sono contento dì TÌvera. 

eoms del terso verso della stanza. — lu liu cara la vita. Per altro. Quanto 

S. Di efce. Della quale. — 4-6. L'ai- al resto. Quanto a ofrni altra coso, 

legrezza che sentirebbe il cuore di Per ni un' altra cosa. Non m* è a grth 

Laura sarebbe smisurata e soverchia: do. Non mi aggrada. Non mi è cara, 

e Torse di qui è che la detta bellezza, Mi è discara. — 'IO. Rado. Di rado, 

cioè la belleziadi voi. occhi, è remota — à\. Cioè, mi consentite di vagheg- 

dalla potenia naturale die vi apre e gìarvi , ovvero, vi rivolgete a mirar- 

^ra, cioè non è sottoposta alla vostra mi. Donde qui vale di eh$, di etif. 

facoltà naturale di vedere, non cade — 43. Qual. Si riferisce a strazio. 

sotto alla vostra virtù visiva. — 8r9.Ltf- -~ 45. Ad ora ad or. Di quando in 

wni del ti^. Cioè, occhi celestiali. Per quando. Alcune volte. Cioè oualora 

a quaii. Per rispetto dei quali. Per voi mi guardate. V anima. L'anima 

cagiono della cui vista. Io ringrazio mia. 

Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' sento in mezzo V alma 

Una dolcezza inusitata e nova, 

La qual ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora, 5 

Si che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel tanto a me, non più, del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto, 

Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe: 

Ma forse altrui farebbe iO 

Invido, e me superbo T onor tanto: 

Peròj lasso, conviensi 
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Che r estremo del riso adsagtia il pianto: 
£ ^11 le rrom pe n d o 'qu e 1 1 i spiri i ac ce ns [ , 
A me ritoroj, e di me stesso pensL 




Vf no 2- Voiira fnercede. Per gra- 
nii vostm- Per Vi»strB cflirìone^ In 
mi$jt%o t atma. In mc^zo bIP elma.^ — 
6. N&^a. Straardinaria. Mirabile, — 
4, Ofini &Hra Eatmeir Ojnì quel si vo- 
li;! i 1 soma ,ca ri e i^^ peso . — ò.Bùgomàra . 
DJK^Ccii dall' «n imo mìo, — &, Tinto 
dtte di niitle jiensieri che erano uel- 
I' mi ma mia , un solo vi si rlli'or* , 
m resta j cioè il pensiero di wvu — 
7>(ìue!lt soli parte, i*ioè qiìi^ì «oli mo- 
Qteutì. cibila vita ^ ^ oon più , mì sono 
eiri< *— 9. Piuth, Nes^funo. Aggua- 
§UàrM, k^quA^imm. P^r^^i^itrsi. Fa- 



raffooftrsì. — 40-H . Ma fone dd <mw 
ooji] gren^le Barebb^ <;BgioDO d' in ri dia 
agli siti ì , fi d me d i Biipeiliia. — 42. jCof- 
lo» In ti; riespone. Mjaltd mc- Contnen 
ii. È nccessam,^ 'to. Clie P estremi 
tà^ l'uflimo CD aline det ri^n aia oc- 
cupato dal pian(u,cinè cbe succeda allh 
giriji il dolore. — ^14-15. E diti inlpr- 
roni|iiendo toÌj occbif ^on riliram da 
me, qu^^li spirili accesi, cioè «{aeì seu- 
timenti caUli^ìnii die io prova iu t^uel- 
r ora j f3YV«i'o j che interrompendo io 
^nei Beatiaieali caliiisàioii, Ìo ntofai la 
me « peni] h me steiso. 



amoroso pensiero 

Cb' alberga denlrOf in vot mi bi discopre 

Taf, che mi trae del eor ogoi altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Escon di nie sì falle allor, ch'i' spero 

Farmi fmmorlal, perchè la carne mola; 

Fugge al vostro apparir angoscia e noia; 

E nel vostro partir tornano insieme: 

Ma perchè la memoria ìnuamoriila 

Chiude lor poi V entrala. 

Di là non vanno dalle parti calreme* 

Onde B* alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme. 

Io per me son quasi un terreno asciutto ^ 

Cotto da voi ; e '1 pregio è vostro in tutto. 



fOI 



fa I 



Vertè 2. Dentro ^ Nel e cor di Lan- 
rà. — 4-(ì. F«r la cjUdl coaa eifEinoil- 
ìùTM di me piroje ed op'tre cosi fatlSf 
fiìfiè tali , cbe io ap^ro , per virtù di 
quel te f Firnii imm urtile | ijuaniutique 
il corpo eliliia a morire. *^ 8. iniiemt, 
€toè, iciàinnc col v^strO' partire» — > 
A. La memoria innamorcitit* Li me.^ 
m^tris ]>ieita di quello die io lio v»^ 
JalD s gei dato in toi. — » 11. Ooò ^ 



non patinano oKre la Hiper0ciei ooii i 
mi penetrane addentra» — 42. AUi 
cufi bei frutto^ Qualrlie axiooe a pen 
eie IO o paruU o ieri Unirà de(jDd. — 
14» Fer me. Quanto à a me. Quà9Ì. 
Cerne, Per enai dire. AiciulUt* Arh 
do, — 4^. Colio. Coltivato, Il pre* 1 
già* Il DierìtOi di O'^ni bene cbe uji- 
S£e da me. /» i^kU9, Del lutto, Iat«-J 
romei] te. 
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Canzon, ta non m'acqueti, anzi m'inGammi 
A dir di quel eh* a me stesso m' invola: 
Però sia certa dì non esser sola. 

Veni 'l-S. Canzone, tu non sei sicura che tu non urai sola. Vuol 
soddisfare il desiderio che dire che il Poeta intende di sen- 



io ho di ragionar di quegli occhi , vere ancora altre canzoni sopra il 
che mi rubano a me stesso ; anzi medesimo soggetto: • tali sono le due 
te lo ttimolì • iofiammi : però sta seguenti. 

Canzone VII. 

Dagli «echi ik tanra Tiene innabato a contemplare 1« ria iti Ciato. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' vostr' occhi an dolce lume 

Che mi mostra la via ch'ai Ciel conduce; 

E per lungo costume. 

Dentro là dove so! con Amor seggio 5 

Quasi visibilmente il cor Iraluce. 

Quest' è la vista eh' a ben far m' induce, 

£ che mi scorge al glorioso Gne ; 

Questa sola dal vulgo m' allontana : 

Né giammai lingua umana iO 

Coniar poria quel che le sue divine 

Luci sentir mi fanno, 

E quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi rìngiovenisce V anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 15 

YeT9o2,Nel moti9r. Nei mnovei-sl. chi, il quale si è il solo luo{;o dove io 

Nel moto. — 4. E per lunga consuetu- abito, e meco Amore. Seggio vuol dire 

din« vostra, ovvero per facoltà di c(»no- ieggo. — 8. Mi scorge. Mi guida. Al 

scimento arquistala da me colla lunga glorioso fine. All'acquisto del Paradi- 

iisanza dì mirare i vostri occhi. Altri so. — 'l'I. Contar. Raccontare. Poria, 

Togliono che le parole di questo verso Potria. Potrebbe. — 'lo. Pruine. Bri* 

dipendano dal verbo seggio dui verso ne. — 44. Ringiovenitce. Verbo ncu- 

segufnte. — 5. Dentro ai vostri orchi, tro. — 45. Siccome esso, cioè l'anno, 

dove io ed Amore sediamo, cioè abitia* faceva, cioè ringiovaniva, allora che io 

moy soli. Ovvero, deutro ai vostri oe- m' innamorai, die fa di primavera. 

Io penso: se lassuso 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son l'altr'opre si belle , 

Aprasi la prigion ov' io son cìiiaftOf ^ 



74 



SONETTI E CANZONI 



E the*ì cammino a tal vila mi serrau 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra , 

Ringraziando Nnlura e '1 dì eh' io nacqui. 

Che rescrvato m' hanno a tanto bene, 

B lei , eh* a (anta spcne 

Aitò '1 mio cor; che'nsjn allor io giacqui 

A me noioso e grave; 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui, 

Empiendo d'un pensier alto e soave 

Quei core, ond' hanno i begli occhi la chiave* 



iù 



i^ 



Versi» I * Lastmo. In Parailiso* — 
3. De^fiosii di Illustrare in (erra alcuna 
su 9 II pere, ci (>à ilì creura le cnteclie nui 
t^l^graino. — 4* Le al ire onere di Dia 
gpnci co»i bette ei^nie qn&'lt onVu — 
5^ Ctuè munia ìt ni io i':orpD. — Q.A Ì^l 
vUa^ Al viver« lfi»3U in delo tr* C4}s« 
liitlfl lii'ile. — 7, [^m mi rivu1|Tn a pen- 
sare alla midi tuiìLa piei'ra ^ cu>è atlu mi4 



tethai&^A tanto bene. Q<tk*V0àéTséà 
amare (;li orclii di Lftura. *«- IO» Lei. 
GoLi-ì. €Àab Laura. A tanta ipra«, A 
^udla del ffhriosa ^ne deLioncU^aUrt 
stanza. Ovvero a iiucHa lU ti'qiii&tirsi 
l^aiiìinn di Laura. — I k.Che. Poiché. ^^ 
44* Empiendo. Km pi end <*j non ioj i 
Luara.iL'Ild qudlesirlpÌgV»t a dire* «ij 
duo versi precedeptì^ colti meU <leil*il«| 
traprossJiue^uinii tuiisctrla di ptreatca 



Né mai sialo gioioso 

Amor o la volubile Foriuna 

Dieder a chi più tur nel mondo anaìci» 

Ch'i' noi can^^;15^i ad una 

Rivolta d* occhia ond' ogni mìo riposo 

Vien , com' ogni arbor vien da sue radici. 

Vaghe faville» angeliche, beatrici 

Delta mia ^ìta, ove '1 piacer s* accende 

Che dolcemente mi conguma e strugge; 

Come sparile e fugge 

Ogni al Irò lume dove *1 vostro splende. 

Cosi dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende. 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fore, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. 



to 



Terso S« A thi piU fur nel mondo 
amici. A i|uellì eUe ns-i n murano il pììt, 
A qualunque $ì voi^lig^ a pri*soria ital 
mundi! alla quale vsi\ Fosst'jfu fnDg([ì ar- 
genta imici. — 4-G« Nani dii<fd,crOj 
dìcOj i cliicche«tia un qualiivaglia Blu- 
Io laiìU} gioioso «Ite la noo fuisi per 
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darlo voknljcri ìd iieambia di nn gaT« > 
agv^rdu di Dcebì, <nuie, dai quali, cioè 
di iicclii ensì falli cb<i di furo vìeD« 
Ojjm Olia quieto , camo o^oì tll>(*re 
TTÌeue dalle ma radici, — T. VocalÌTÌ* 
jiivoljie il favellare agli occbì di Lio- . 
i-a« « 44. Fora. FuorL 
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Qaanfa dolcezza anqaanco 

Fa in cor d' avventurosi amanti , accolta 
Tuda in an loco, a quel ch'i' sento, è nulla, 
Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 bel nero e '1 bianco h 

Volgete il lume in cui Amor si trastulla: 
E credo, dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo. 
Torto mi face il velo 10 

E la man che si spesso s' attraversa 
Fra '1 mio sommo diletto 
E gli occhi, onde di e notte si rinversa 
Il gran desio, per isfogar il petto. 
Che forma tien dal variato aspetto. i& 

Yertol. Unquanco, ìiUi. In qua- luna avverta. Alla mìa fortuna av- 
IU|1M tenpo. — 2-3. Avventurosi, tersa. — 9. Atme^fto. Compenso. Con* 
irtvnatì. Aeealta tutta in un loco, torio. — 40. Torlo mi face. Mi fa 
iccolta tutta insieme. Recata tutta in danno. Mi offende. — 41.5 'allror 
IO. A prenderla, a considerarla, tutta verta. Si frappone. — 42. Il mio 
neme. Se anrhe si aduna tutta in- iommo diletto. Cioè a dire, la vista 
sma, ai reca tutta in un cumulo. A dof;li occki tli Laura. — 45. £ gli oc- 
tei eh' {'tento, i nulla. È nulla a ehi. Cioè f;Ii ocrhi mici. Onde. Dai 
naparazione di quello che io sento. quali occki. Si rinverta. Si Tersa. 
- 4. Quando. Dipende dalle panda Trabocca. Cioè in la(;rime. — 44. isfo^ 
leniodeì verso supoiiore. — 5-G.Gr* gar. Verbo attivo. Alleviare. — 45. Il 
nlocnzione che viene a dire : vi ^U qual petto, che vale a dire il cuore, 
te. — 7. E credo che insino dulia l'animo, è variamente disposto, ha di- 
ia infanzia. — 8. Al mio imperfet- verso stato, secondo che 1' aspetto di 
'. Alla mia imperreziuue. Alla foT' Laura è dolce ovvero aspro. 

Perch' io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Né mi fa degno d' un si caro sguardo; 

Sforzomi d'esser tale, 

Qual air alta speranza si conface, k- 

£d al foco gentil ond' io tutt' ardo. 

S' al ben veloce, ed al contrario tardo, 

Dispregiator di quanto '1 mondo brama, 

Per soUicito studio posso farme; 

Potrebbe forse aitarme iO 

Nel benigno giudicìo una tal fama. 

Certo il Gn de' miei pianti, 
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ChÉ Don altronde il cor doglioso chiama, 
Yien da' begli occhi al un dolce tremaolì, 
Ultima speme de' coi Lc9i amanti. 



Ter«t^ 2. GliQ io nun Ito duiii dqCu- 
rtlt ài meritare cho Liura tu] yiA^m 
Panitno. — 4. Pructin} di siifipUrci jI 
dì retto d^Lla D«turJi cutlu sluilio, e dì 
re ù (fermi talc^ ec. — 5, J! fi alfa Ipe^ 
raRza^^ Di fiiacere ■ Laura. Sa emifac^. 
Si t'unta . Si cof ir iene. t^curriiiipiJiidi! lite» 
— 7. Se pronto al bene, ed al m^le re- 
stio. — tì^ Per tnltìdlQ tittdio. P«f 
m^tM di Ilo sol Ieri tu, cìc^è dìlijienle^ 
studio. Parme Tardi i. — IO. Aitarme^ 
Aiutarmi. Cioè giovarmi , fivurirmì^ — 



A I . J¥eì béni§nù ^iìtdido.ftéi ciniQ_, 
di Ldurj|.NL4r«MÌiiiudi Laura. UnaÉ 
fama. Cin* qucJb d'i essure^ cama | 
d etili rnnan/i^ ai ben veloee, ed al t 
trarh taràij^ t,\ DispregiatQrdi qu 
la 'i f tw udii brama —15. Che. il qo 
line- Arcu&ativi:]. Altronde^ (lii atu 
cosa, il cor. U min pimpre. Chian 
Cliiede. — Ì4^ ìien. De* venìra. I 
può Vinile se ritm. tìa' begli occh 
h\ Laura, Doketremnfili.Vtif^aaoi 
Doke ^ui viiJu dotcemenU^ 



Caiizoti, r una sorella è poco innanzi , 
£ l'altra senio in quel meJesmo albergo 
Afiparccchiarsi; ond*io più carta vergo. 



Vci^e I . L'una toreltar Cioè la 
Canzori^ aTitecediiitr, cUn imre è sopra 
gli occhi di Luura. È poc^ innanzi, 
Goè B dire^ è venuta al inrinrlii^ è 
lisciti in luce, poco dianzi. — 2. L'eU 
Ira. Cioè li Canzone che segue. In 



quel mf^dfi$tH& albergù. Guè i 
mia mente, ovvero nvlla idcJl-^j 
parte deLla mìa niente, ovvero sojJi 
In sles^ mali'i'ìtf» — 3» Ond* io 
carta vergo. Siccbè io sellai to a 
Mete. 



Canzone Vili, 

\vm o|ài b«ne ii«g1i i)«fihi iti Liuti , « prolcFl* che non ùiùtk m*! dt lAduii- 

Poi che per mìo destino 

A dir mi sforza quell'accesa voglia 

Che m'ha sforzalo a sospirar mai sempre. 

Amor, eh' a ciò m'invoglia. 

Sia la mia scoria e'nsegntmì 'I cammino, 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempra 

Di soverchia dolcezza; compio te;no 

Per quel eh' i senio ov' occhio altrui Doa giugufj 

Che '1 dir m' inftamma e pugne ; 

Né per mio Ingegno (ond' io pavento e tremo] ,J 

Siccome lalor sole, 

Trovo'! gran foco della mente scemo; 

Anzi mi £tru;.^go al suon delle parole. 

Pur com' io fo^si un «ora di ghiaccio al Sole, ij 
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Veno2. Queir accesa voglia. No- che io sento dentro di me, eioè eh* 

itÌTo. — 4. A ciò m'invoglia. qaesto parlare mi riscalda • mi sti* 

sette nell'animo questa vog!ia che mola tuttavia maf^^iormente, né per 

lorxa a parlare. — 6. E faccia che ingegnarmi che io faccia a favel- 

N Tersi agguaglino il desiderio che lare, trovo però (cosa della qaal* 

» di verseggiare. Contempre sta mi spavento forte) che si scemi pan- 

eontemperi. — 7 -io. M» ubbia to, come pur suole alcune volte, il 

ardo però che in questo mio favel- gran fuoco dell' animo. — 44. Delie 

li quegli òcchi, il cuore non mi si parole. Delle mie parole. — ^15. Pur 

iperi per troppa doIc(>zza, come io eom^ io foni. Appunto come M i» 

) ehe accada, considerato quello fossi. 

Nel cominciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 
Qualche breve riposo e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 

ìlìì porse a rai^ionar quel ch'i'sentia: ik 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 
Ma pur conven che 1* alta impresa segua, 
Continuando l'amorose note; 
Si possente è il voler che mi trasporta; 
E la ragione è morta, IO 

Che tenea '1 freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen eh' io dica 
Amor, in guisa che se mai percote 
Gli orecchi della dolce mìa nemica, 
Non mia ma di pietà la faccia amica. ib 

Verso 'l. Credia. Io credeva. — che mi trasporta, ora non puè Un- 
Ift porse. Mi diede. — 6. Al lem- pedir questa cosa, ovvero non pu^ 
Nel tempo che ella dovrtbb/ ave- contrastare a esso volere, peroechè 
effetto. — 7. Conven. Cmiviene. ella è spenta. Potè sta per puote. — 
Uà impresa. Di ragionar di que- 42-15. M'insegni Amore, se non altro, 
[>ccbi. Segua. Io segua, cioè prò- di favellare in modo che se per avven* 
la. — 8. L'amorose note. Il mio tura le mie parole vengono agli oree- 
lo amoroso. — 9. Il voler. La vo- chi di Laura, la facciano amica non 
. — ^O-'l I . E la ragione, la qua- mia ma dì pietà, cioè operino che ella, 
ià per Taddietro teneva il governo non dico mi usi cortesia, ma mi alK 
e mie facoltà, ovvero di quel voler Lia compassione. 

Dico: se*n quella etate 

Ch' al ver onor fur gli animi si accesi , 

L'industria d'alquanti uomini s'avvolse 

Per diversi paesi, 

Poggi ed onde passando; e V onorate ^ 

Cose cercando, il più bel fior ne colse; 

Poi che Dio e Naluvà ed Amor \olsQ 



1 
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Locar eompitamente ogni viriate 

In quei be' lami ond' io gioioso viro, io 

Questo e quell' altro rivo 

Non conven ch'i' trapasse e terra mote; 

A lor sempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mìa salate ; 

E quando a morte desiando corro, 

Sol di lor vista al mio stato soccorro. l( 

Verso 'l . Dico, Cioè, segnitanclo $e è detto per volle. — 8. Locar, Col- 

Junquea ragionar di qnegli orchi, dico. locare. — 9 Onde. Per li qnali. — 

—2. Nella quale gli animi furono così ^l-l. Non eonven. Non fa di bisogno. 

dediti all'amore della vera gloria. — Trapatte. Trapassi. E lerra mute. E 

8. S'avvolte. S'aggirò. Andò attorno. muti paese. — à2. A lor. Aquei lami, 

Andòr pellegrinando. — 5. Poggi ed cioè occhi. — ^14. Cioè, quando desi- 



«fide. Monti e mari. OnoreUe. Frege- dero di morire. — 4 S. Con solo i 
voli. Nt>bili. — 7. Al pi-esente, avendo quegli occhi mi riconft>rto. Non prendo 
voluto Iddio, la Natura ed Amere. Fo(- conforto da altro che dalli loro viste. 

Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 

A' duo lumi e' ha sempre il nostro polo ; 

Così nella tempesta 

Ch'i' sostengo d'amor, gli occhi lucenti fi 

Sono il mio segno e'I mio conforto solo. 

Lasso, ma troppo è più quel eh' io ne'nvolo 

Or quinci, or quindi, com' Amor m'informa, 

Che quel che vien da grazioso dono. 

E quel poco eh' i' sono ^fo 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi ch'io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un'orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che '1 mio valor per se falso s' eslima. i'* 

Verni -2. A forza di venti Slan- Amore mi ammaestra, mi scaltrisce, 

■co nocchier. Nucdiipro stanco a forza m'insegna. — 9. Da grazioso dono. 

di venti, cioè per furia di venti. — Da vuluntario dono che quelli mi fac- 

5. Alle due Cinte. i< nostro po^o vuol ciano. — IO-M. E una perpetua 

dire il polo antartico. — 5. Gli occhi norma di loro mi fa quel poco che io 

lucenti. Di Laura. — 7. Ma, oiniè, sono. Cioè, l'averli io di continuo 

troppo più è quel piacere ch'io piglio per norma, mi fa essere ^nel poco 

da quegli occhi di furto. — 8. Co' che io sono , è causa che io sia tut- 

fn' Amor m' informa. Seconda che to quel i^oco che lo sono^ di tutto 
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?Bcl poeo Talore che è in me. — che mal si pn& glndicaredel mioTa-* 
2. Da quando io li vidi la pri* lore se egli si considera solo in ss 
ma Tolta. — 45. Vn^orma. Un pas- stesso, cioè in quanto a ciò che è vera- 
co. •— 44-^5. £ gli ho talmente mente proprio mio. FoJiO qni sta per 
fitti signori e moderatori di me , falsamente. 

V non porla giammai 

Immaginar, non che narrar, gli eflettì, 

Che nel mìo cor gli occhi soavi fanno. 

Tutu gli altri diletti 

Di questa vita ho per minori ass^i; 5 

£ tatt' altre bellezze indietro vanno. 

Pace tranquilla, senza alcuno aflanno, 

Simile a quella che nel cielo eterna, 

Move dal lor innamorato rìso. 

Cosi vcdess' io fiso iO 

Com'Amor dolcemente gli governa. 

Sol un giorno da presso, 

Senza volger giammai rota superna; 

Né pensassi d' altrui né di me slesso ; 

£'1 batter gli occhi miei non fosse spesso. i5 

Verso 4. Paria. Potrei. — 2. iin- Amoroso. Che innamora. — 'IO. Pia- 

Wiaginar, non che narrar. Non dico cesse a Dio rlie io potessi stare a mì- 

narrare, ma ne anco immaginare. — rar fìssammlc. — 42. Sol un giorno. 

6. TuU altre. TuUe le altre. Indietro Pur ìspnzio solampiite di un giorno. — 



D. Restano indietro, cedono, sono 43. Senza che mai si movesse veruna 

inferiori, alla bellezza di questi occhi. delle sfere celesti, di modo che quel 

— 8. Etema. Verbo. Kende eti>rni.^ giorno durasse sempre. — 45. Spesto. 

9. Miove. Nasce. Deriva. innamorcUo, Aggettivo. Frequente. 

Lasso, che desiando 

Vo quel ch'esser non puote in alcun modo; 

£ vivo del dcsir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch'Amor circonda alla mia 1in<;ua, quando 6 

L'umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse disciolto; i' prenderei baldanza 

Di dir parole in quel punto sì nove. 

Che farian lacrimar chi le 'nlendesse. 

ÌAsL le ferite im|>resse 'to 

Voluon |>er forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smorto ^ 



m 



so:netti e c^azoNi 



E'I sangue sì nasconde ì* non bù dove^ 

Né rimanga qual era; e sonmì accodo 

Che quesLo é'I colpo di che Amor m' ha mort0É 




EcniA skuna fi|:ierBn2i. — 4. SqIq' 
MC%te, S« a|n]t!!iio. — h. Che. Accu^ 
attivo. CtVfanda. Pone intorpoK — 
0- Il troppo' splitinilore dì (|ue]]li *<c\ìì 
vìn<£ la polcTiza di^lU joiia vista di^ 
ltol(<i cdme 4|0i'lla cUt è vista umana. 
— 7< r prenderei baldanza, lo pren* 
dcreì arcli mento. Il} ardi rei. — S.A'otff, 
IfiuaititQ. Miirabilu''— 9- Intendeste.. 
ìlòth&OM — IÙ-14* Ma le ferite ctie 



allora io ricevo nel cuori^^ mi distra^ 
guQQ per fni^a il prii<;Ìero da Ufi cotA 
cittì io vórpéi dire. — 44* A'é HmAn^tf 
quat erUw E w noa son più qudJo di 
prima. — 4 5. Clic «pieslo privami 
in tali occ8!^ioiii dell' uso di-Ma pa- 
rola, si è il eotpo coi f^uale Amore mi 
ha uccìso, si è ì\ msf^gior damiu cl]« 
Amore mi a li Uà Talti^. Di tht valv 
di cui, iioè c&n eui^ morio lU p«r 
«lecite». 



CansEOTie, ì' senio già stancar la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 
Ma non di parlar meco ì pensier mieL 

V^rfiA 4« Stancar . Sta □ cara]. ^ 3< Ma ddh parò ■«alo i mi 
stancarsi di parlar uieeo. 

Sonetto XLYL 

So non rigiou» Ai Uof a emù' «ss» meriti, è cali)» ^l' Amo» «ba U !a«t il jMliL 

Io son già slanco di pensar si come 

1 miei pensier in vaj sUnchi non sono; 
E come vjla ancor non abbandono 
Per fiJggìr de* so?!pir sì gravi ^ome ; 

E come a dir del viso e delle chiome 

E de' begli occhi, ond' io senipre ragiono ^ 
Non è mancata omal la lingtia eH suono. 
Di e nolte chiamando il vomirò nome; 

E eh* e* pie miei non san fìac4:ali e lassi 
A seguir 1* orme vosi re in ogni parte^ 
Perdendo in olii mante tanti passi; 

Ed onde vien V inchiostro, onde le carte 
Ch*i* vo empienJo di voi; se 'n ciò fallassi ^ 
Colpa d'Amor, non già difetto d'arie. 

Versi -1-2. Io «onci gìh stanco di dì dire^ dì favellaro* — 6* Ondg^ 

pensare cnnie i^ijli avvenp die i nrcì (ili. DeVe i|iia1i cnag» - 7. Non è ma 

pensieri mm loiho artcoi'a staila' Iti di eat($. N^tti mi a vfniitN ni^no, S% 

i*ijj|tinir9Ì Jititamn a voi. — p. V'Ha. tuona, K la vMre. — 8. Ckiamani 

La vitj.— 4. Per li Iterargli dal peso lnvÉNeiifiitH, J'pMilT<,M'pniln. Gr ituiiilu. — ^ 

4à lauta mÌAiìria. — 5. J dir. A UrtA D, E'pié. ì plt^di. Fiaccali. RvUì,gìd4 
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e Tinti dallff fatica . — 4 2-'! 4. E errore (cioè in questo scrìver sempre di 

fo io a trovare inchiostro e carte yoi^ come io fo, e non mai di altra ma- 

abbastanza per iscriver tante cose di tene) , sarebbe colpa di amore , non 

▼oi : nel che se per «Tvenlara io facessi già mancamento d'arte. 

Sonetto XLVII. 

RieonforU m stesso a nim iittncarsi nel lodare gli ocelli della ras Donna. 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 
Gh' e' medesmì porian saldar la piaga , 
• £ Don già virtù d' erbe, o d* arte oaaga, 
O di pietra dal mar nostro divisa ; 
M'hanno la via si d'altro amor precisa, 
Gh'on sol dolce pensier l'anima appaga; 
£ se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. 
Questi son que' begli occhi che l' imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra '1 mio Ganco. 
Questi son que' begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 
Verso 4. Onde. Dai quali. — Vogliosa. — 8. La scorta. Cioè esso 
2. Ch'i^medetmi. Che solo essi me- pensiero, che la l'mgua è vaga di $&■ 
desimi. Porian, Potrieno. Potrebbero, guire.— 9-^ 0. L'imprese. Accusativo. 
Saldar, Chindere. Sanare. — 4. Dal Del mio signor. Di Amore. — ii. B 
marnoslrodtOMa. Lontana dai nostro piit sovra'l mio fianco. E massima- 
mare. Oltremarina. — 5. Mi hanno mente nel mio cuore. — t4. Perchè. 
talmente tagliata la via di ogni altra Per la qual cosa. Di lor parlando non 
Teglia, cioè fatta impossibile ogni al- mi stanco. Non mi stanco mai di par- 
erà curi e studio. — 7. Vaga, Cupida, lar di loro. 

Sonetto XLVIII. 

La prigioiie di Amore lo Ivsinga A forte, che , ascendo, sospira di ritornerri. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica, 
E die le chiavi a quella mia nemica, 
Gh' ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu* in lor forza ; ed or con gran fatica 
[Cbi '1 crederà, perchè giurando il dica "l'i 
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In libertà rìEomo sospirando. 

E come vero pngiODJerD affliUa, 

Dello catene mìe gran parie porto i 

E '1 cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 

Quando sarai del mio colore accorto^ 
Dirai: 5*1^ guardo e giudico ben driUo, 
Questi area poco andare ad esser morlo^ 



Fjire elle <fae3to SotieiUo Tc^ase cc^m- 
pento In ùceAShone dì quaEohr! sdeijna 
Dati» Fra il Poe la e La ora ^ e fusse ìndi- 
rUiitlQ «d un amico lunturtii^ 

Versi ì -2. Lutingando, mt ricùn- 
du$iE. Ctùh^ luainuanidumi, mi ncoa- 
dussfl II pronome mi serve in questo 
luftfjD a luni" e due ì verbi , iiidUu n«ii 
in!K)1ito al nostro Pdctii. Afta pTttfione 
antica. AeccnnA \ suoi primi amnn gio- 
vanili, iiBditu dpL quali ,^ vì.s!!e in libertà 
fino t tanto che prcic» dalle bdlrne di 
Laura^ tornò m servitù di Amore, — 
^. LeehiitKÌ. Della prigione, ^ guefla 
mia nemka. Cine Lauro. — À. Me di 
me itetio t^e ift bando. Mi tiene in 
bando di me stf>s5o, cioè a dire esule 
di me stesso, ^ 5-G. Se npn quando 
Fu* in tot fotta. Se non <!opo cJie fui 



Tenuto in poter loro ^ cioì di qu^ 
cbiavl^ opluUosto di Amore e tli Laur 

— 7. Perchè giurando il dica^ Bts 
cbè io rarrermi eoa ^iuramento^ 
S. Sospirando* Cioè ma I pulenti eri «- 
0-1 0. K qDaiitunqge liberato dal|j 
cstt Lvìtb ^ pu r com e n n vero pri pio nìei 
cioè come hmi ancora cattivo , poii 
meco una jjran port^ delle mie catena 

— À\. Il cor. Cioè rafQizìone che T 
ud cuore. Ila tcrillo. Furto aeriti) 
■ — ^2, Quando ti sarai accortw dei m!^ 
colore. Cioè, veduta dio abbi il mn 
colore. — \ 5, S^ i* guardo t giudico 
ben drillo . Se io non m^iaftaaaa ^ Dritta 
■ta per dirittamente. — 44. CcikIqlì po- 
teva star poco a morire. Costui è itilo 
per morire. Se costui non ascÌTt dalla 
prjpiuDOj poco potava eampars. 



SO>'ETTO XLIX, 
[.tart è d beJii, cbe ìlimmi ttoa polet Imii rltrsrlt t* oo» thib vtVtiftùAaA ài C 

Per mirar Policleto a prova fiso, 

Con gli altri eh' ebber fama di qtieirartOi 
Mill'annij non vcdnan la minor parie 
Della bebà che m'ave ìl cor conquìso. 

Ma cerio il mio Simon fu in Paradiso^ 
Onde quesla gentil donna si parte j 
Ivi la vide, e fa ritrasse In carte. 
Per far fede quaggiù del suo bel viso* 

V opra fu ben di qnclle che nel Cielo 
Sì ponno immaaìnar, non qui fra noif 
Ove le membra fanno atfalma vaio. 

Co ri està fé; né la polea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo, 
£ del merlai eenliroa gU nccbi anol. 
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Onesto Sonetto e il segaente sono 
intorno • un ritratto di Laura fatto da 
^mone Memmi. 

Versi 4 -4. Sa Policleto e gli altri 
die farono famosi nell'arte di qnello, 
cioè neir arte del ritrarre e figurare 
il bello eon opere della mano, stessero 
• gara mirando attentamente il volto di 
Lanra ben mille anni, non iseorgereb- 
bero però la minor parte della belles- 
la ebe mi ba vinto e soggiogato il cuo- 
re, e ebe a Simone è venuto fatto di 
esprimere. Ave è detto per ha, — 
6. Si parte. Proviene. È venuta. — • 
8. Per dare a conoscere in terra il suo 
bel TÌao. — 9. L* opra. Il ritratto , 
opera di Simone. Ben, Certamente. 



— 'IO. Ponno, Possono. Non qui 
fra noi. Ma non si possono immagi- 
nare qui tra i mortali. — ^1 2-^1 4. Si- 
mone fece atto grazioso e cortese a ri* 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo, 
il volto di Laura per darlo a cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuto 
farlo dopo che ci fu disceso in terra e 
che gli occhi suoi sentirono del mor- 
tale, cioè sperimentarono lo stato mor- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale j perocché in tal 
condizione essi non sarebbero stati 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da potercela bene rappre- 
sentare. 



Sonetto L. 

ÌBmIU pib vomlibe da Simone s'egli avesse potato dar V anima a qael ritratto. 



Quando giunse a Simon V alto concetto 
Gh' a mio nome gli pose in man lo stilo, 
S' avesse dato all' opera gentile 
Con la Ggura voce ed intelletto, 

Di sospir molti mi sgombrava il petto, 

Che ciò ch'altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace neli' aspello : 

Ma poi ch'i' vengo a ragionar con lei, 
Benignamente assai par che m' ascelle. 
Se risponder savesse a' delti miei. 

Pigmalion, quanto lodar ti dei 

Dell'immagine tua, se mille volte 
M' avesti quel eh' io sol una vorrei! 



Verso 4 . Quando giunse a Simon, 
fonando venne, nacque, nell'animo di 
Simone. Ovvero, quando fu indotto, 
eccitalo, da me nell'unimo di Simone, 
fa inspirato da me a Simone. L' atto 
eonceito. Il nobile e sublime pensiero. 
cioè il pensiero di ritrarre il volto di 
Lanra. 'Ovvero lu sublime invenzione, 
immaginazione^ idca^ cioè il peaaiero 



di rltrarlo in quella tal maniera ebe egli 

lo ritrasse 2. Che a mia instanza, a 

Gontemniozione mia , ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Siile è preso per lo 
strumento usalo da Simone in quel- 
l'opera, o fosse lo scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come %\ tte^^a 
comuuenieoto, il penneUo. — ^-\.^ft 



u 
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ri, CUBI te Bfctse il alo tdi^O e in td let- 
to. — 5-0, lyi avreblìii iS(T|>iiibera(o il 
ijtltP di mollo affanno, rioé mi aTrtìb- 
be liberBta 4i un desìikrìa arfannosb- 
£Ìmo^ il i[aale mi Fa parer vile qeello 
di cai gli altri ten^^^no il Riaiff^mr eoa* 
to. — 7. In cisto. A vederla. Elia. 
Ct{)è Lqpri neUi «fTi^ìe fatta da Si- 
mone» — S. £ ccill'alto liei ^oUo mi pr<H 
mette pace, cioè promette di contCD- 
titmif — 9» Poi che. Quando. — 



tmi^ I 



^0. Aicùlte. Ascolti. ^ 44- Sa 
tka etld noa tt rE^ponderQ alle 
parole. Savette età p«r japetje, ^ 
42. Lodar ti dei. Uevi cMamaHi can* 
tento H — 43^ DeW l'mmd^ifitf iua, 
DelU statua cUe la facenti la liliale^ 
convertita in una donna viv«, cnrri^ 
ipt»e aLTam^ir tua. Se^ Poiché. ' — 
44, Avesti da lei «[aello che io 
contento di olteiicre da questa ' 
gin e nna voUasola, cioè d imostra^f olir 
dì amnire. 



Sonetto LL 

la PinAfl» unoropo cnwx adurv lì furie j pretede éì àvrif pmta oiarirtb. 

S'al principio risponde i! fìné e'I mezzo 
Del quartodecini'anno ch'io sospiro, 
Più non mi può scampar l'aura né '1 rezzo; 
Sì crescer sento *! mio ardente tlesìro. 

Amor, con cu' i pcnstcrmai non han mezzo, 
goHo '1 cui giogo giammai non respiro. 
Tal mi governa, eh' i' non son già mezzo. 
Per gli occhi, eh' al mio mal si spesso giro.. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Sì chiusamente, ch'i' sol me n'accordo, 
E quella che, guardando, il euor mi slrugge. 

Appena infin a qui l'anima scorgo j 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno j 
Che la morte s* appressa, e ^1 viver ftigge. 



Yeraì i-2. Sa il mez^o e il Gne di 
qufsto anno o^iattutdicespitio d<r' niicì 
({«piriji cioè delle mie p^issione amo- 
roaa, il ^nale oi-a ineoiiiìncìa^ corri- 
spoiidoDO al suo prind[iìo. — ^. Nfr 
érìtt né omLi'a nuli prissona più gìO" 
T4jrmi tnntro rarsnra ctie io provo. — 
^ . 5i . Tu I me htt. Ta n to . Dis irò , l>c- 
Nre^ Desiderio. — 5. iVon hwf^TT^ezz^. 
n.{ia hinno misura, modo* Nun usser- 
vano iermme alcuno. — 7-S. Mi cun* 
via sii ftttta melile^ fa tal ([nvfrno di me, 
che io iono |[ià tid^itto a tu l'ilo che la 
metà, cioè pili etto vrxyjin diiiir^lto^ a 
«<i^inae dd «uutiiiutf iti u^gerEoì ia |b- 



pìme che io fo per gli occhi ^ \ q^i] 
io voTfTo cosj spei.!Sfi at min niule^ citi 
a Laui'a. — 0. Mùncando. ni^facw 
docili « ConautnaniEomL ' — 'tO. ChU 
f^m^'nfe. CcUtanK'nte. Insenfiibiln 
te* - — li. E qutlta. E «e ne aec;or| 
quella. Guardando. CnanltnJoli f 
A guardarla. Con ejìser mirata. ■ 
42. Ap|)eaa ho coadatto la vita 
sino a qpi) cioè a igran fatica ba 
luto con^rvAr la vitià inclina al pre- 
sente» ^-^ 13, E non »o quanto ella, 
ci eie r anima f ìo^ gì e mere meco, do4 
qunnto pulrò campare ancora, -»^ 
44i CJitf. Fsreccbc. 
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Sestina IV. 

«al affidatosi alla fragU naTe d' Amore , prega Dio che lo drisi a buon porto. 

Chi è fermato di menar sua vita 

Sa per V onde fallaci e per li scogli , 
Scevro da morte con un picciol legno, 
Non può molto lontan esser dal fine: 
Però sarebbe da ritrarsi in porto 
Mentre al governo ancor crede la vela. 

Verso A. Fermato. Risoloto. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 

2. Su. Particella di ripieno, cbe perdersi. Da perire. 5. Sarebbe da 

serve a eleganza. — 5. Separato, cioè ritrarsi. Converrebbe ritirarsi. — 

distante, dalla morte sol di tanto in- 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidì- 

terralio quanto è la grossezza di una sce. 

L' aura soave a cui governo e vela 
Commisi entrando all' amorosa vita , 
£ sperando venire a miglior porto, 
Poi mi condusse in più di mille scogli; 
£ le cagion del mio doglioso fine 
Non pur d'intorno avea, ma dentro al legno. 

Ver8Ì'l-2.L'aura, Allodealnome e queste erano non solo dintorno al 
^i Laura, dnemo e vela Commisi, legno, ma eziandio dentro. Vuol dire 
Affidai timone e vela , cioè a dire il che egli era combattuto , non solo 
governo della mia vita. Entrando, dalle bellezze di Laura e da simili 
Cioè, entrando io. — 5-6. E io mi tro- cose di fuori, ma eziandio dentn* 
Tava ia nsezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetti pro- 
in perìcolo di fare una fine infelice , pri. 

Chiuso gran tèmpo in questo cieco legno 
£rrai senza levar occhi alla vela, 
Ch' anzi '1 mio di mi trasportava al fine; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita. 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da lungo m' apparisse il porlo. 

Terso ^ . Gran tempo. Si riferisce 3. Che , cioè la qual vela , mi (ras- 
pila voce errai del verso seguente. Jn portava alla morte prima del tempo. 
■questo cieco legno. Cioè nel corpo, — A. A Lui che mi produsse invita. 
dentro al ^ale rinchiusa , fa l' anima Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Culle 
deW uomo il Yiaggio di questa vita. — sue inspirazioni. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d'alto mar nave né legno, 
Se non gìiel tolse o tempestale o 8co^\i\ 




SONETTI E CÀJflOWl 

Cosi dì Bu dalla gonfiata vela 

Vid' io lo 'nsegne di queir allra vila: 

Ed allor sospirai versoci mio fine. 
Teno -1 * Comi. Cìwè con q nauta prn Jcib pronfìula vela 
aììe^jmA. Lums. Ap€ìjshtivu. Dì not- 
te, Notlctcmpo. — 2, Né. 0* Ovverà. 
^—5, Se non glitt iitlte^ Se non glielo 
impedì, ci ne di ffidere si fiiUu lume — 
4. Cosi. Cioè con bElréllaiitii alle^rez' 
lA. Di iu datifi gonfaia veia. Vi eo- 



dcUa. — ■ 5- Cine vidi cì4 che nif jlìfJrf 
flr^nù cbe L'altra vita era vicìnq. FùtsÓ 
Il Puela accepna <[ualciie sna iiìfi^rfnUh 
di tui fbi per mcvriiiì. — O. Sntpirni 
téTta 't mio fine. Cioè desideriì M. 
morire eà csscru ìa cì&Ìù, 




Non perch'io sh securo ancor del fine; 
Che volendo col giorno esser a porlo, 
£ gran viaggio in cosi poca vila: 
Poi lemOj che mi veggo in fragii legno > 
E, più eh' i'non vorrei, pieoa la vela 
Del vento che mi pinse in qoesti scogli* 

Teni 4-5. Sospira i, diro, terso il paaiì clie egli fossa bpfKtanffTiientfl ip> 

ppreccliiato j| bea morire. Perchè ael 
primo verso Eia in vec« di che. — 
4. Poi. Oltre di qii^to. Che. IVrcti^. 
Ali£so cbo, — B-G- E ptrcUè vejtjjio 
piena f cioè ucmfiaj la vola più clic poa 
Vorrei^ di t^Mcl HìcAùsnna vento che 
mi spinse iu c]Ui»ti £ci>{[n. Vuol dir^i 
che bei) che ravveduto a^i' suoi portar 
ni etiti pa^&atij f^gli iìod è pero tacora 
fuori dei pericoli di priinit* 



mio fme, doò VérRo il citalo ^ nnn gib 
che BDCora io &ia sìcur» di giuEirrervi, 
^& be^ne ìa non Bt>iici aocura sicuro di 
Ijiunijervi ^ p Croccile P Yflfere esKore^ 
citi è arrivare, io porto tal giurnoj cioè 
prima di notte ^ L'irli ti è e fare un, 
>iajf]|to grande, rispetto bH a brevità 
di'] 111 giuniata ^ cbe vule si 4u'C della 
^iU. Vuole iitlenifere cbe Fora della. 
iBorId lo potrebbe lopragiri ungere ia* 



S' lo esca vivo de' dubbiosi Fco^li, 

Ed arrivo il mìo esilio ad un bel fine, 
Ch' i' sarei vago di voltar la vela, 
E V iincore giUar ìn qualche porlo: 
Se non eh* i' ardo come acceso legno: 
SI m' è dtiro a lassar V usata vita. 



Ver^D I. S'io ejrca. €091 io es<;a. 
Forma tìtsitlerfltiva. — 2. ArrtVB. Ar- 
rivi. Il mio etiiio. Cloe la mia 1,1 ta. — > 
3. CA'i'. Come io. Conte eertamcnte lo. 
Come egli è veni cUo io. T'a^o, Decide* 



roso . Vo Itar la ^eta . Abb an don ire la Tit 
tenuta li ri qui. '—'ór Se non Fhe. Se non 
fosse che M a . — 6 , Sì m*È duro a /ai I or* 
Tflfito mi rii'oce i^iflirile^ ovvero JìspU- 
(«volv} di lusfiur«. Utata. Coosueta. 



Signor della mia fìne e della vita» 

Prima eh* i* fiacchi il legno tra gli scogli. 
Drizza a buon porto V affannala vela. 

Versa 4 - Tu, Dio, cbe kci sijjnora eoi arbitrio è posta la morte b Im vii» 
del mio lìae « della ana^ vitt , cioè ael mì^. <— 2. Fiacchi* Rouipa. 
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Sonetto LII. 

lia— Pi» i propri trrorl, e inTita m ttatso ad ucoHur la tom di Die. 

Io son si stanco sotto 1 fascio antico 
Delle mie colpe e dell' usanza ria, 
Ch' i' temo forte di mancar tra via , 
E di cader in man del mio nemico. 

Ben venne a dilivrarmi un grande amico. 
Per somma ed inetTabil cortesia; 
Poi volò fuor della veduta mia 
Si eh' a mirarlo indarno m' atTalico. 

Afa la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 
O voi che travagliale, ecco il cammino; 
Venite a me, se '1 passo altri non serra. 

Qual grazia, qual amore, e qual destino 
Mi darà penne in guisa di colomba, 
Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 

Verso 4. Foteto. Soma. Carico. — Redentore. — 7. Veduta. Vista. — 

2. Vsan%a, Consuetudine. Abito. — -ii. Altri. Cioè i vostri vizi e cose 

5. Forte. Grandemente. Mancar. Ve- tali. Non serra. Non vi chiude. — 44. 

nìr meno. Tra via. Per via. Prima Sì che io mi riposi dal travaglio che 

di arrivare alla meta del mio cammi- mi dà il fascio delle mie culpe e del 

DO, cioè della mìa vita. — 4. Del mio l'usanza ria, e così riposato, mMn< 

nemico. Dei demonio. — 5. Benven-' naizi coli' animo verso il cielo. Ovve 

ne. Vero è che venne. Dilivrarmi. ro, sicché io mMnnalzi collo spirito 

Liberarmi. Un grande amico. Cioè il al cielo, e cenivi mi ripoai. 

Sonetto LUI. 

EfJH è ^asi f&t abbandonarla, qoand' ella non lasci d'ssMrgU ik emdela. 

Io non fu'd' amar voi lassato unquanco, 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva; 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva, 
£ del continuo lagrimar son stanco. 

E voglio anzi un sepolcro bello e bianco, 
Che '1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sia la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s' un cor pien d' amorosa fede 
Può coalenlarvi senza farne sVcaiVo, 



8$ SONUTTl E CANZONI 

Piacciavi ornai di questo aver mercede. 
Se 'n alito modo cerca de' esser sazio 

Vostro sdegno I erra; e non Ti a quel che e 
Di che Amor e me stesso assai ringrazio» 



Verso, V, Fu'.Yul.LoÈiato.Skm- 
ca* Unquanco. Mai. — 2. JVé fard. Né 
flBrò bfi^alo, tioé ttaoco^ di amar voi. 
Mentre che. Finché. — 3-4. Ma tpnsi 
S0I3D giunto alP estremo dell^niliar me 
mediai mo ^ ovterQ tòno gìuoLù $ qù 
termina cha io dod posso più soppor- 
tare l' avere odio a me flesso ,, e BDua 
fitaDCO àe[ conti nao lagrima re. — 
B-S. E voglia^ ijudiido io mnrròn, ecs^r 
diiaso fiuttrisio in una sepoltura seni- 
|)|jcc'meii(e biàtira^ di {|uel[u ebe il vo- 
stro nome «Ì aljbìa a scri^^re ean oiio 
dlaiiDo in q a ale Ile toarmOj cioè cIié una 
jnscmiouo dte dica che io sono morto 
per CJi^ioii vostra ii abLia a ficuljiir® 
iD qufllclic mai'xno, in cui ^ia thiuso iJ 
inii> carpo fjrivo delio spiri Idj cai quale 
«fli pu^ hm rlinajiarB ancori , cioè « 



dire, Il qual corpo è in etb da 
ancora vivere deiPuUro tempo/ T 
dire io Bn^tiiDEn il Pcteta , die egli 
iptends di lasciarsi ridurre a mi 
dalla sua passione amorosa a dai 
gari ^i Laura. — ^\ , Di qu^to^ 
cuor miDj il qaaU è appunto piem 
amorota fede verso di voi. Merce 
Pietà. — 4 2-4 4, Ma se ti vostro adei 
cerca di p^iiarsì aUrimcnti, cioè sa 
avete pure in animo Ji fare «trazia 
mi» cuore & non avergli pietà ^ egli , i 
il vostro sdE'ijnD ^ s' incanna ^ e non 
verrà i|uel die egli si erede ^ ciò 
Tostra sdegna non potrà isziarsl in 
giii^ù ne uccìdermi , peroccliè ìi> a 
forza di sottrarmi al vostro potè 
della qua] co^ rinffroiio grandi 
Amore e ma stessa. 



Sonetto LIV- 

HOD mii ncaro ètXU ffcw» d'itoore , aeptoii immh^ t^sti ftiite per rìnteizarti. 

Se bianche non son prima ambe le tempie, 
Ch' a poco a poco par che 'I tempo mischi, 
Securo non sarò, bench'io m'arrischi 
Talor ov* Amor V arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie, 
Né mi ritenga, perch* ancor m'invischi. 
Né m'apra il cor, perchè di fuor 1* incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime omai dngU occhi uscir non ponno, 
fija di gir inlìn là sanno il viaggio, 
SI eh' appena Ha mai chi 'j passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio, 

Non sì eh' l'arda; e può lurharmi il sonno, 
Ma romper no, F immagine aspra e cruda. 



\ 



Verso t. Se Mmicht non lon prt- 
mùt Vmchh Dan firtnao biaDtbg, — 



2'Miiffti*11ldura di colar mlschiOf ì 
grigio^ tri ocro e Maaco. Ovvero, i 
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fcoli di pel bianco. — ^^3-4. Io non sarò 
ficoro al tatto dalle percosse di Amo- 
re, leochè al presente io mi arrischi 
«leuDe Tolte dì fermarmi dove egli 
tende 1' arco e vi pone il dardo, cioè 
di stare alquanto con Laura, o alla 
presenta di Lanra. — 5. Che più mi 
ilraxii teempie. Che per V avanti 
esso Amore faccia strazio e scempio di 
ne come per lo passato. Scempie è 
detto in loogo di fcemptt. — 6. E 
qoando anche m' invischi, cioè mi pi- 
gliai sao vischio, non temo che mi ri- 
tenga. — 7. Né temo che mi apra, cioè 
mi passi, mi ferisca profondamente, il 
caore, posto eziandio che lo ineitehi, 



cioè lo frastagli , lo trìnci , lo sforac- 
chi, superficialmente. — 8. Empie» 
Spietate. — 9. Lagrime. Di amore. 
Dagli occhi. Dagli occhi miei. — 
4 0. Ma sanno però ancor la via di an- 
dar fin là, cioè fino agli occhi. — 
-H. Fia. Vi sarà. Chi il passo chiu- 
da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
cioè alle lagrime amorose, di giungere 
ìnsino agli occhi. — A2.Il fiero raggio 
Lo splendore degli occhi di Laura. — 
'IS.JVon si. Malion inmodo.Ptcd. Il no- 
me che regge questo verbo è Vimmagi 
ne, che sta nel verso seguente.— 4 4 .ila 
romper no. Ma non già romperlo. 
L'immagine aspra e cruda. Di Laura. 



Sonetto LV. 

Cerea se per gli occhi o pel caute entrato sia l' amore «no vene di Lanra. 

Occhi, piangete; accompagnale il core, 
Che di vostro fallir morie sosle«e. 
Cosi sempre facciamo; e ne con vene 
Lamentar più V altrui che 4 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n' attrista; 
Ch' e' perfetti giudicii son sì rari, 
£ d' altrui colpa altrui bìasmo s' acquista. 
Dlalogodel Poeta e degli occhi suoi. A causa di quella speranza.— 8. Mas 



Verso 2. Di vostro fallir. Per vo- 

, itro fallo. Coitene. Sostiene.— 3. Cosi 

I <emj)re /acclamo. Cioè piangiamosem- 

I pre. Rispondono gli occhi. Ne conve- 

j ne. Ci conviene. Ci bisogna. Siamo 

: costretti. — 4. Dolerci di un male che 

J è più per colpa d* altri che nostra. — 

i 5. Già. Soggiunge il Poeta. Prima. 

7 In principio. Primieramente. — 6. Là 

J onde. Colà dove. Vuol dir nel cuore. 

Vene. Viene. — 7. Ifoi. Tornano a 

parlare gli occhi Per quella spene. 



te. Neutro. Venne. Provenne. Derivò. 
Dentro. Internamente. Da colui che 
more. Cioè dal cuore. — 9. Non sono 
uguali le partite, come a voi pare, tra 
ilouoreevoì.Parla il Poeta. — \0. Nella 
prima vista. Nel primo veder Laura. 
— 'l'I. Tanto avidi del mal vostro e 
del suo, cioè di quello del cuore. — 
'12. Or. Conchiudono gli orchi. Piii 
ch'altro. Più d'ogni altra cosa. — 
43. E*, I. — \A. G ^110 ^«.\\.Vkv«sà3s&» 
della colp% ^ un %V\xo« 
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Sonetto LVI, 

Adia , ed tmnk eeoìin 11 luogo , il lem |m » V ort Lo cni idnftnwniifl £ tw 

io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di giorno in giorno^ 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Spesse fìatc quando Amor m' accora; 
E son fermo d'amare it tempo e l'ora 
Ch'ogni vii cura mi levar d'intorno; 
E più colei lo cui bel viso adorno 
Di ben far co' suoi esempi mMnnamora. 
Ma chi penso veder mai tutti insieme 
Per assalirmi'! cor or quindi or quinci, 
Questi dolci nemici eh' i' tanl* amo? 
Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci! 
E, si^non ch'ai desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

lo. Or quindi £»r quinci. Da qudsta 
e df) tjiiella bnnda. Da Agni latg^ — ■ 
A\^ Questi dolci nemici. Cioè a iJir 
Leur» , e il luiig», il tcinpo e 1^ ere 
th.& Ìi> Là viti i lu prima vuki^^ — 12. Con 
quanto ifoizo. Con {[nanle fonte. Poi- 
ché Amurc lo assaliva eoo luUi qitfl> 
fili ucmict a un tcmpc», ^IS. Al dts- 
tio, A prnporziaaé del desi Jii rio. 4 
propoÈTÌone elsa «retta il desiderio, 
- — ^4, (htpiàvìver irawnj, Quaa- 
dOf ora cbe Lo maggior desiderio Ui 



Sonelto comprata in oecasiane che 
b1 Poeta Intervenne (li Idrnare a veder 
i»aura ndli> itcs&o lumjjd, Icjnpn e ora 
cbee^li Favcva vciluta la prima vnlU. 

Verso» I . forie* AastaL — 2. E 
amerò ciasrun ([ìorna plii.^ 4. Èl' ac- 
cora* Mi siriaci*, mi opprime, mi. tra- 
vaglia il cuare.— 5. Fermo* Risalu- 
to, — 8+ Kl^ iflojiQtarar, tum m' invoglia^ 
eoi fiuo esempio^ di bene: oppiare. — 
9» Ma chi avrebbe creduto , chi li 
aspeltsiva di duirer mai vedere rae- 
colli e congregali tulli insieme, --» 



SOJSETTO LVir. 

Sì idirt eoDlra Ai àmùTOj pftd\k Ann 1^ uoclu dopa di vmìo imo filiea, 

la avrò sempre in odio la feoeslra 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 
Perch' alquanti di lor bod fur mortali; 
Ch* è bel morir mentre la vita è deslra* 

Ma'l sovrastar nella prif^ion terreslra» 
Camion m'é, lasso, d'infiniti mali; 
E più mi duot che fìen meco immorfali, 
Poi che Talma dal cor non 5i scapestra. 
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Hìsera ! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai , che '1 tempo 
Non è chi 'ndielro volga o chi V affreni. 

"Piò volte r ho con tal parole scorta: 

Vaitene, trista; che non va per tempo 

Chi dopo lassa i saoì di più sereni. 

Terso 4. La fenestra. Cioè gli oc- giooa dal cuore. Cioè, poicbò eoo tutti 

chi diLaara. — 2. Onde. Dalla quale. questi mali, io non muoio. — 9. De- 

M* avventò. Mi lanciò. — 5. L'avrò, vrebbe. Dovrebbe. Ester accorta, 

dico, io odio perchè, se non tutti, al- Essersi accorta. Aver conosciuto. — 

meno alquanti di quelli non furono AA. Non puossi far tornare indietro 

mortali, perchè nessuno di quelli fa né ritardare o fermare. E però noa 

mortale. — A. Ch' è bel morir. Po\c\\è si può far che i giorni de' miei 

bello è morire. Destra. Seconda. Fé- conienti ritornino e restino. -— 

lice. — ìi. Sovrastar. Restare ancora. 42. Scorta. Ammonita. Avvertita. —* 

Nella prigion lerrestra. Nel corpo. 45-44. Partiti , poverella , che chi la- 

Cioè, io vita. Terrestra è detto peir scia addietro, cioè chi si trova aver 

terrestre. — 7. Pien. Saranno. Cioè già passati , i suoi di più felici , noa 

questi infiniti mali. — 8. Poichò partedal mondo per tempo, cioè troppo 

V anima non sì scioglie, non si apri- presto. 

Sonetto LVIII. 

Cbiarna suoi nemici gli occbi di Laura , che lo tengono in vita per tormentarlo. 

Si tosto come avvien che 1* arco scocchi , 
Buon sas:ittario di lontan discerne 
Qtial colpo è da sprezzare, e qual d* averne 
Fede ch'ai destinato segno tocchi. 

Similemente il colpo de' vostr' occhi, 
Donna, sentiste alle mie parti inteme 
Dritto passare; onde convien eh' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son che voi diceste allora: 

Misero amante, a che vaghezza il menat 
Ecco lo strale ond' Amor voi eh' e' mora. 

Ora, reggendo come'l duo! m'atTrena, 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora , 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

Versi 4-4. Un buon saettatore, im- b. Il colpo de* vostr* occhi. Il dardo 

mautioente che egli ha scoccato il suo uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 

arco, conosce da lontano qual colpo è dai vostri occhi. — 6. Sentiste. Cono- 

da dispreizare, cioè da credere che sia sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi, 

per andare a vuoto, e quale è da con- Versi. — 9. E certo son. ^\^ %v^vi tw- 

iidare che dia nel segao stabilito, — to.— \0. A che «agKe%%a \\ meuaXk 
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«Ile h condotto egli dall' appetito, dalla 
sua voglia! — 4A, Onde. Di cui. Per 
«ui. Voi. Vuole. — -1 2-44. Ora, se noi 
^ardiamo al dolor che io patisco, ma- 
nifesto è che ciò che ancora mi fan- 
no, cioè questo dolore che mi cagio- 
nano, i miei nemici , cioè i vostri oc- 
chi ; che se i vostri occhi mi fanno an- 
cora male, non è per uccidermi, poiché 
^& il primo colpo , come è detto di 



sopra, fu tale che Amor Tnol ebe >^ 
ne muoia, ma solo è per mag^oroisn'^ 
straziarmi. Veggendo eom§, signifi"^ 
ca, considerato o considerando eoda^^ 
atteso come, quanto si è al modo n^^ 
quale, quanto si è al vedere che. ITtf/^ 
frena vuol dire mi stringe , mi p^^^ 
me, ovvero , è signore di me , è in n*^ 
tanto forte, che io sono al tutto io su '^ 
potere. 



Sonetto LIX. 

'Consiglia agli amanti la foga d'Amore prima d'essere arsi dalle i 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo, 
£ della vita il trapassar si corto, 
Yorreìmi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

E fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Dair un de' lati, ove '1 desio m' ha storto : 
Securo omai; ma pur nel viso porto 
Segni eh' io presi all' amoroso intoppo. 

Ond' io consìglio voi che siete in vìa : 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiate su l' estremo ardore. 

Che, perch'io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferita in mezzo '1 core. 



Verso 4 . Mia speme. Quello che io 
spero. Il soggetto, F adempimento , 
l'effetto della mia speranza. È Itmga 
41 venir troppo. Tarda troppo a veni- 
re. — 2. // trapassar. Il corso. Si 
€orto. È 81 corto. — 3. VorrHmi. Mi 
yronéì.À miglior tempo. Più pertem- 

fo. In età più fresca. Esser accorto. 
>i ciò. — 4. Fuggir dietro. Fuggire 
indietro , cioè ritirarmi dall' amore. 
Più che. Più velocemente che. — 
h. E, benché tardi, fuggo quantunque 
debole e zoppo. — 6. Dall' un de'lati. 
Cioè dal lato del cuore. Queste parole 
dipendono dalla precedente, zoppo, 
€>ve. Da) guai ìalo.-^ 8. Alcuni segni 
€he io ho riportati dilP essere incono 



nei lacci, nelle mani, di Amore. Ynol 
dirla tristezza, il pallore, U macilenta 
e simili. — 9. Che siete in via. Che 
siete inviati, incamminati, verso Amo> 
re. Cioè che siete disposti , inclinati , 
ad amare. — 40. Volgete i passi. Tor 
nate addietro. Avvampa. Arde. Atti- 
vo. — 4\. Non aspettate che V ardore 
della vostra passione amorosa sia per- 
venuto all'estremo. — '12. Perocché, 
se bene io sono pur potuto scampare 
dalle mani di Amore e sono ancora 
vìvo, sappiate che di mille non ne acam- 

fa uno appena. — 43. Lanemieamia. 
comenlatori intendono in queste pa- 
role chi una cosa, chi un'altra. Io per 
me credo cYl« e\\« ù òa&i»W^<« voXeor 
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éet £ Linra in questo luogo non avesse scoperto nella sna donna. •— > 

meno die in tutti gli altri, e che 44. E. E pare. E ciò non ostan» 

nel Terso seguente si accenni qnal- te. In mezzo 'l core. In mexzo al 

cbe pinione amorosa che il Poeta cuore. 



Sonetto LX. 

Fuggito dalla prigione di Amoro, volle ritomaryi, e non poò più nseirne. 

Faggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 

Moli' anni a far di me quel eh' a lui parve ,. 
Donne mie, lungo fora a ricon larve 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diceami '1 cor, che per se non saprebbe 
Viver un giorno; e poi tra via m' apparve 
Quel Iraditor in si mentite larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro, 

Dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolce che V andare sciolto. 

Misero mei che tardo il mio mal seppi: 
£ con quanta fatica oggi mi spetro 
Deir error ov* io stesso m* era invollo I 

^eno 4 . Fuggendo la prigione, gannato un più savio, più avvecluto, d» 

Al tempo che io fuggiva dalla prìgio- me. — 9. Sospirando iì^dietro. Sospi- 

M.Webbe. Mi tenne. — 2, A far, rando il passato. Sospirando per desi- 

FaceDdo. E fece. Parve. Piacque. — derio del passato. — 42. Che tar- 

d. Fora. Sarebbe. i2tcon(ari*e. Rac- do. Quanto tardi. // mio mal teppi, 

coDtarn. — 4. jrtncre&&e. Mi fu mo- Conobbi come mi nocesse F amor 

lesta, noiosa, grave. — 5. Per sé. Da di Laura. — 45. Mi spetro. Mi stac- 

sè. Senza amore. JVon<apre66e. Non co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Usa 

tmbbe potuto. — 6. Tra via. Per la questo traslato mi spetro per dare 

TÌa«—7. Q%iel traditor. Cioè Amore, ad intendere il grande sforzo eh» 

/n li merUite larve. Sì ben niasche- gli bisogna a uscir del ano er— 

nto, travestito. — 8. Che avrebbe in* rpre. 

Sonetto LXF. 

Dipinge le eelesti bellene della saa Donna , e protesta di amarla sempre.. 

Erano i capei d* oro a V aura sparsi, 
Ch'n mille dolci nodi gli avvolgea; 
£ '1 vago lume olirà misura ardea 
Di quei begli occhi , eh' or ne son si scarsi; 

E *J viso di pietosi color farsi, 
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Non 90 se vero o falso j mi parea: 
Tche r esca amorosa al pello avea, 
Qual maraviglia se Jì suhìt'arsi? 

Non era l'andar suo cosa mortale, 
Ma d* angelica forma; e le parole 
Sonavan altro che pur voce umana. 

Uno spirto celeste, un vìvo soie 

Fu quel ch'i* vidi; e se non fosae or (ale, 
Plaga per allentar d'arco non sana* 



Verso ì . I capei d ' o ro , t>t L a^ ra . 
— 2^ Cìis. La (|ual<i ijura. — A. Ch'or 
fiB IO» «4 scafai ^ Si puveii, per ma- 
]a((ia ù psr età. — 5. E 'l viso. Di 
laura. ^ JVern itt le verù o (ulto, 
Kad &o se cun verità n peir iTmre. 
che COBI filose! verqmenLe o c\it lf> ni'ìn- 
gaciiiasiL — 7. Che l'esca amofotadl 
peiio av&a. Chéy ch^ B\ea l'amnitì di^ 
a post» ed apparei'i'liifllo ad accendersi 
di amore. — S. Di iHAbtlo* So Li t amen- 
te. — 9. L'andar. V atieljimento,— ^ 
I a . Ma d'an geUca fvnna . M a er a t] aa 1 
sarebite quL-llu d] ima fLitma ^ clou di 
41 aa figura, angiolica^ Ovvero | ma ara 



dì una qualità ^ di una man leni angeli- 
ca^ — 1 1 . Avevano altra suono 4Ìhe 
quello dì ui%a semplice yitte. umana. 
Pure in questo Iumjjo si^j^nifìra pura- 
mente, iempi icem enie. — ìù-^iA. E ** 
non fiìne or tale, Piai^d per aUen* 
tar d'arctt non tana, E |iosto che 
Laura oj^ffì^ fif eik, Mvvero per maUt- 
tììky non sii più quale io ìa vidi allora^ 
non K^ijn*? perciò chu V amor che io lo 
presi in ijut-db occasione, debba o^utdi 
essere a pento ^ perooclié lo alien Lari) 
dell'arco non Rftlda h piags cbe esso 
arco avf'd fjtta. 11 vertice tànùt$ qui ò 
prèso in significato neutro. 



Sonetto LXll. 

An^rfl inliii«di3K(3 « idi^i^natu» conti-o 4t lui, Ili cuodduaa « [ilinger ■«mpnu 

Più volte Amor m' avea già detto: Scrìvi, 
Scrivi quel che vederli in lettre d' oro; 
Si come i mici segtiaci discoloro, 
E *n un momento gli (o morti e vivi. 

Un tempo fa che 'n le stesso 't sentivi, 
Volgare esempio all'amoroso coro: 
Poi di man mi lì tolse alLro lavoro; 
Ma iità ti raggiuns'io mentre fuggivi, 

E s* e* begli occhi ond'io mi ti mostrai, 
E là dov'era il mìo dolce rìitotlo 
Quando (i ruppi al cor tarila durezza, 

Mi rendon l' arco eh' ogni cosa spezza ; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto: 
Ch' i' mi pasco di lagrime ; e lu '1 sai. 
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VerioA, dà, Goè^ prima che io mi 
ponewi • scrivere, come ora fo, queste 
rime amorose. — 2. Lettre, Lettere. 
— • 5. Si come. Scrivi , dico, come.^ 
4. In un momento, la un medesimo 
tempo. A an tratto. — 5-6. Accenna 
gli amori della prima gioventù del Poe- 
ta. — 7. AUro lavoro. Altri studj. 
Veggasi la seconda statiiza della prima 
Canzone. — 9. E' begli occhi, I be- 
gli occhi di Laura. Onde. Dai quali. 



Jf» timotlrai. Ti apparvi. — 40. £d 
dove. Dove. Nei qnali. Ridutto. Al- 
bergo. — ^4. Quando vinsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi all'amor di Laura. — 42. Cioè 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se gli occhi 
di Laura ripigliano quella vivezza e 
quello splendore che avevano al tempo 
che tu ne fosti preso, e che ora hanno 
perduto. 



Sonetto LXIII. 

Deserive Io stato di doe amanti, ritornando col pensiero sopra se stesso. 

Quando giagne per gli occhi al cor profondo 
L'immagin donna, ogni altra indi si parie; 
£ le vertù che l' anima comparle, 
Lascian le membra qaasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciala parie. 
Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e'I suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volli un color morto appare; 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava, 
Da nessun lato è più là dove stava. 

E di questo in quel dì mi ricordava, 
Ch' i' vidi duo amanti trasformare 
£ far qual io mi soglio in vista fare. 

H> 4 . Per gli occhi. Per la via amata) nel quale (scacciando altresì 
da esso corpo le virtù animali di essa 



4eg1i occlù. Al cor profondo. All' in- 
timo del csore. — 2. L'immagin 
downa. L'immagine sovrana. Vuol dir 
F immagine della persona amata, in- 
di. Dal cuore. — 5. Le vertù. Le 
Yirtù. Cioè le facoltà. Comparte. Di- 
etribuisce alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — 5. Del primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell'amante, lasciandolo 
qucai immobil pondo. — 6. Che. E 
il secondo miracolo è questo, che. La 
scacciala parte. Le vì^u animali. -^ 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell' amante), viene in 
un luogo {che è li corpo delia penoùà 



persona) fa vendetta dell' essere stata 
scacciata dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo corpo, che le è sì 
caro) fa dulce e giocondo il proprio 
esilio, cioè il suo sogfriorno fuori della 
propria sede. — 9. Quiìici. Quindi. 
Perciò. Per tal cagione. In duo volli. 
Cioè nel volto dell' amante e in quel 
della persona amata. — 40. Il vigor. 
Le virtù animali. Che vivi gli mostra- 
va. Che dava loro un color di vita. — 
4 A. Da nessun lato. Né da quel del- 
l' amante, cioè nella persona amante, 
né da quel dell' amala, e\oi wcVU ^w- 
sooa tiuaU. Là dove stava. ^c\\«.va^ 
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^rnprla si3é. — \^. ihto amanti. 
Kan ii fla Ji ifuali il Poeti ìnteiiJa„ 
Tr&t formare. Trtilotmfimì. Cioè mn^ 



forai di cplorit ù ài «ipetfd. — A4 . ^^ 
far. E fani, E divenire. Jn vttUt, 
semLiauCe. 






Sonetto LXIV. 

Dwilfl a Ltun 1 rii'ellt non ptDclTl aan f li acehì nnl fonda 4f^ ino eun^ 

Cosi potess'io ben chiuder in versi 

l mìei pensier, corno nel cor li cbiudo ; 
Ch' animo al mondo non fu mat si crudo^ 
Ch' i' non facessi per pie là cJolersL 

Ma voi , occhi beati , ond' io soCTcrsi 

Quel colpo ove non valse elmo né scudo ^ 
Di for e dentro mi vedete ignudo, 
Benché 'n lamenti iì duol non si riversi; 

Poi che vostro vedere in me risplende, 
Come raggio di Sol traluce in vetro. 
Basti dunque il desio» sen^a ch'io dica* 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede cb'a me sol tanlo è nemica; 
£ so eh' altri che voi nessun m' intende* 



T«nì 1-2. Piaccs.e« i Dio che io 
potéri chiuder cosi hene ia versi ì 
luiei pensi etI cornc io 1Ì chiudo nel cuo- 
rSf ciiiè darpienomofik eperfenomcnte 
fid Ìei tendere quello che io penso. — 
3—4* Che ùE^ji fa ED»] ul mondo anima 
COBI cnid« j cho io non fossi per muo- 
vere ■ pietà di me, ks potessi espri- 
mere i miei pensieri nel modo che ba 
dello, — 5. Onde. Dai quali. Sa/fem, 
Cioè rifieveUi, chbi, riportai. — H. Océ. 
Cnntro il quale. — 7. Di (ór, l)Ì fuo- 
ri. Ignudo. Scioperio. — S. Cioè, ban« 
cbè io DOU esprima quello cbo Ìo sea* 



tó. — 3-t0, Cioè, ptchàli Totfn ti- i 
ila penetra id me come rijf^io di golii 
iù vetco. — ti. Vi basti dunqne il d^. 
fliderio, la tùtuittà^ che io e v rei di per- 
rettamente espritnére i idfei peniierì, 
senza chu io ^ì\ esprima in effetto. — 
^2-i4. In questi ver&i il Poeti parift 
capcitaitieole, e accenni quakhs eost 
saputa ed intesa £olo da ess« t da 
Lanra* Non a Maria, non nacque m 
Pietra vuol dire : non fa di pre^ioi- 
didoa Muriti Maddalena né a Pietra 
B postolo. JVVmifa è preao qui per dan^ 
nom. 



Sonetto LXV. 

Ron Yorreìiba plii tmne c[nfWi)^^siU clift, rifcdcuilo ^ A rontt^ iti rìtoiire. 

Io son dell' aspettar omai si vìnto 
E delia lunga guerra de' sospiri, 
Ch'i' aggio in odio ia speme e i desiri , 
£d ogni laccio onde'l mio cor è avvifltt>p 
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Ma '1 bel viso leggiadro che dipinto 

Porlo nel petto, e veggio ove eh' io miri, 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur son centra mìa voglia risospinto. 

AUor errai quando V antica strada 
Di libertà mi fa precisa e tolta: 
Che mal si segae ciò eh' agli occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal .libera e sciolta ; 
Or a posta d' altrdi conven che vada 
L'anima, che peccò sol una volta. 

Teno 4. VmtO' Stanco. — 3. Ag- la strada che io teneya già an tempo. 

gio. Ho.— 6. B veggio. E che io reg- Precisa Tale tagliala, — Ai. Mot ti 

gio. Ove che, Omaqae. — 7 Ne'pri' tegue. Cattiva cosa ò il seguire. Jy- 

mi empi martiri. Nelle spietate pene grada. È gradito. Piace. — 12«45. aU 

di prìoia. Cioè nelle spietate pene mie lora elesse il sao male di proprio yole- 

BoUtB. — (MO. Quautdo l'antica ttro' re, al presente è necessitata di fare il 

da Di libertà mi f^ precisa e tolta, volere altrui. — 44. Che peccò tol 

Cioè, quando mi lasciai tirare airamor ima volta. Solo per aver peccato ona 

dì Laora. L' antica itrada vuol dire volta, cioò quando corte al tuo male. 

Sonetto LXVI. 

Dtplort la liberta già perduta, e l' infelicità del sao stato prMento. 

Ahi, bella libertà, come tu m'hai, 
Partendoti da me, mostrato quale 
Era '1 mio stato quando '1 primo strale 
Fece la piaga ond' io non guarrò mai I 

Gli occhi invaghirò allor si de' lor guaì, 
Che '1 fren della ragion ivi non vale ; 
Pere' hanno a schifo ogni opera mortale : 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 

Della mia morte ; che sol del suo nome 
Yo empiendo l' aere che si dolce suona. 

Amor in altra parte non mi sprona , 

Né i pie sanno altra via, né le man come 
Lodar si possa in carte altra persona. 

Versi 4-4. Cioè : oh come, dopo Gitarrò sta per guarirò, — 5. Inva- 
che io ho perduta la mia libertà, ho ^Airo ai/orii eie' ^^uat. S'invaghì- 
conoscioto quel che ella era , cioè a reno del loro proprio male sì fatta- 
dire quanto era dolce! Il primo strale mente. — 6. Ivi. In loro, cioè neali 
sigoiiica la prima vista di Laura, occhi. Ovvero, in qaella vaghezza che 
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essi hanno del loro guai. — 7. Ogni chi fatella dì Lanra, il eoi solo aom^ 

opera mortaU. Ogni creatura mortale che si dolceniente suona, to di <T«f~ 

fuori di Laura. — 8. Da prima. Da nno proferendo e gridando. — 42. f^-- 

prindpio. Da che ebbi veduto Laura, altra parte. Verso altra parla ch^ 

-— 9-^ i . E non posso dare orecchio a verso Laura. ~- i^, Jtfè U num AWI^B 

chi non parla di Laura, ad altri cho a Nò le mani sanno come. 

Sonetto LXVII. 

Mostra ad on amico qaal sia la strada a tenersi; ma oonfeasa di*6Ì F ba nnarrìta. 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato 
Come '1 nostro sperar torna fallace, 
Dietr' a quel sommo ben che mai non gpiaee 
Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi un prato 
Che '1 serpente tra' Gori e V erba giace ; 
£ s' alcuna sua vista agli occhi piace, 
È per lassar più V animo invescato. 

Voi dunque , se cercate aver la mente 
Anzi r estremo di queta giammai, 
Seguite i pochi, e non la volgar gente. 

Ben si può dire a me : frate , tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mal. 

8. È. Questo è. Ciò non è per altre 
che. Più. Si riferisce a inveecaio, che 
vale invitchiato. — 40. Anzi TeiSre- 
mo di. Avanti l'ultimo dì. Prima di 
morire. Giammai, Una volta. — 
^ 2. Ben. Vero è che. È ben vero che. 
Frate. Fratello. — U. Sé', Cioè sei 
smarrito. 



} 



Verso -1 . Voi. Scrive a un amico. 
— 2. Toma fallace. Riesce vano, 
ingannevole. — 5-4.lDnal7ate il cuore 
a un più felice stato, seguitando quel 
bene sommo che mai non viene a noia, 
cioè Dio. — 6. Che. Nel quale. — 
7. Alcuna sua vista. Alcuna cosa che 
in essa vita si vegga, apparisca. — 



Sonetto LXVIII. 

Pensando alle varie cagioni del suo innamoraineato, curamovesi al pianto. 

Quella fenestra ove Tun Sol si vede 

Quando a lui piace, e V altro in su la nona: 
E quella dove V aero freddo suona 
Ne' brevi giorni, quando borea '1 fiede; 

E '1 sasso ove a' gran di pensosa siede 
Madonna, e sola seco si ragiona; 
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Con quanti luoghi sua bella persona 
Copri mai d* ombra o disegnò col piede ; 

E '1 fiero passo ove m* aggiunse Amore ; 
E la nova stagion che d' anno in anno 
Mi rinfresca in quel di 1' antiche piaghe; 

£ '1 volto e le parole che mi stanno 
Altamente confìtte in mezzo '1 core ; 
Fanno le luci mie di pianger vaghe. 

erto 4. QueUa finestra. Cioè — 6. Seco ii ragiona. Bagionaseeo 

delle finestre della casa dì Laa- medesima, co'saoi peosìeri. — 7. E 

Ita a mezzogiorno. L'un 5o{. Cioè tatti quei luoghi, « ogni qual ai sia 

I.— 2. Quando a luipiaee. Cioè luogo, che il suo bel corpo. — 8. Dt- 

, quando piace a esso sole, cioè a iegnò eoi piede. Segnò col piede, cioè 

, di affacciarsi a essa finestra. E impresse delle sue orme, calcò. — 

9 in su la nona. E dove Paltro 9. E l' acerbo luogo dove io fui còlto, 

noè il sole vero, percuote, batte, aopraggiunto da Amore, cioè, dove 

l'ora della nona, cioè in sul mez- io vidi Laura e me ne accesi. — 

— 5. F quella. Cioè iin' altra 'IO. La nova stagion. Il tempo dì 

finestre della casa di Laura, voi- primavera. D' anno in anno. Cia- 

1 parte opposta, cioè a settentrio- acun anno. — 44. Rinfresca. Bin- 

■4. iVe* brevi giorni. Nel tempo erudisce. In quel di. Nel dì che 

oTeroo. Piede. Percuote. — m'aggiunse Amore. Cioè nel sesto di 

^l tasso. Forse no aedile di pie- aprile, nel quale io vidi Laura la pri- 

xaoto all'uscio della casa di Lau- ma volta. — 45. Altamente, Profon- 

l'gron di. Nel tempo della state, damonte. 

Sonetto LXIX. 

•a qouto il mondo è vano. Combattè inotilmente finora; nondimeno spera di vincerlo. 

Lasso, ben so che dolorose prede 

Di noi fa quella eh' a nuir uom perdona; 

E che rapidamente n' abbandona 

11 mondo, e pìcciol tempo ne tìen'fede. 

Veggio a molto languir poca mercede; 
£ già r ultimo di nel cor mi tuona: 
Per tutto questo , Amor non mi sprigiona , 
Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So come ì dì, come i momenti e Tore 

Ne portan gli anni; e non ricevo inganno, 
Ma forza assai maggior che d' arti maghe. 

La voglia e la ragion combatlut' hanno 
Sette e sett'anni; e vincerà il migliore, 
S' anime son quaggiù del ben presaghe. 
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ROBETTI E CANZONI 



MUfiù* — 5. N^abbandoiìù. Ci abban- 
dona. — 4, E picctoi tempo ne tien 
fede. BcitB (s&o monilo dou ci ROa b^ 
feJe^ non d resta ftiielé, At ncm per 
fuco tf Dipo. — 5. V'e(jg^n le molle pcotì 
BuJTerle p«r emore, essere &ce riamen Ni 
ricfinapflREate^ — 7. P^r JufCD^uffjf/o». 
Con (uUo questo. Tulto ci 5 oian o£l da- 
to. ^- S. V usato tfihula^ Il AuLito 
IribntOf cine anéi ilei E e I Dirimo, il^ft 
otchL Agli owlii miei, — tO-l I . Ne 
porian gti anni. Cìuè, secumulatT gli 
iim cflgLi litri, faDAD pi'csto gli anai. 



E non ricmo inganno. Ma fortA a 
lai maggior che d^ &rli maght, 
non g^no gi^ m^anuitDj o non mautt 
ili videro la reril^^ ma riceva for^j^ 
cioè mi è FdUi furza. mollo magigion 
elio non sarebbe quella :lì qiialcbe miti 
magica. — 12. La voglia. L^appelìlo^l 
Combatiuf hannn. Hatmo £oiDbDEtat& 
tra toro. — ^o. SHte e tett'annì. Por 
kpario dì qua L Cordici mìai,[lmtgiiore^ 
Lami^tioredfllednecoseAopratideltOj 
cioè k rai^loiìo. — 14. Se egli è iJato 
ad un'anima qoa^gìù m torra. di prA^ 
seti Li re Utili volila un Iiea futaro, Do-è: 
so il predenti mcnCocbfl io boji&oa èVAn«» 



Sonetto LXX. 

Fer DiséDiidnf tlli ^?ale la une angosce imaroie, riJs, 9ÌÌngt ilte^mu. 



Cesare, poi che 1 Iradilor d'£:^iUo 
Li fece il don ùeW onorala iesla. 
Celando T allegrciia manifesta, 
Pianale per gli occhi fuor^ sìccothg è ecriUo; 

Ed Annìhal» quond' air imperia afUiUo 
Vide farsi fortuna bì molesta, 
Elise fra gente lacrimosa e mesta. 
Per isfogare il suo acerbo despltto: 

E cosi avveri che V animo ciascuna 
Sua passiùD aoUo'l contrario manto 
Ricopre con la vista or chiara or brnna. 

Però, s* alcuna votla i' rido o canto, 

Facciol perch' i' non ho se non quest'ima 
Yia da celare II mio angoscioso pianto. 



Terso i*J*o* cfte. Quamlo. D^Egii' 
io. Ejjiiiafio. 'Il re IVlomeo. * ^— 
2. li t^ll. DdV cnorata tetta. Ùwk 
éiA\a li^ta di l'ompto, — 5. Mitnife^ 
Mta,. Sefisibile. Vìva. Ovvero j oicitiifc^ 
hta ìkìV intendi mento altrui, — 4 . Per 
gli ùcehi fuor. Ealemn mente per gli 
Ducbì, Sicenme è ttrOto. Come si 
■urrà dagli Sto ri ri, ' e £p re lai mento 
Jft Locano noi IX lib.^ v. 1058.,. fa- 
rrpma$ non tponie cadenUs E^udtt, 
QtmUut^itB txpriHii ftctot'B iato* * 



— 5, Àlt^ {mperi<y. Di Cart«gine, 
Af^itio. Sbattuto. Mnlroddottu. Ul* 
doUo iu cattivo bIuId.— Ù^ Fani^ t)ì- 
Toairo. Miole$ta. A^pra, Sinistra, — > 

8, DeMpiUo. DiApotto, Sdec^no. «^ 

9. Jtvt^^ Avviene, -> tti. Solio -Ì 
eonlravio manto. Sotto V aftparefizi 
delEu |i[iFiBÌou« duutrario, — ii. Con 
la viita OT chiara ùr bruna. Col* 
V aspetto or lieto or trì&tu^ « 
ta-t^l. Facciot. Lo fo, Queif una 
via. Questo sulo moJo, 
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Canzone IX. 

•Opf m» èM ttttt altaud, deUbwa di Totoni partire dalPMiort di Lanri. 

Mai non vo*più cantar com'io soleva: 

Ch'altri non m'intendeva; ond'ebbi scorno: 

E paossì in bel soggiorno esser molesto. 

Il sempre sospirar nulla rileva. 

Già sa per V alpi neva d' ogni intorno; & 

Ed è già presso al giorno; ond' io son desto. 

Un atto dolce onesto è gentil cosa: 

£d in donna amorosa ancor m' aggrada 

Che'n vista vada altera e disdegnosa, 

Non superba e ritrosa. io 

Amor regge sao imperio senza spada. 

Chi smarrir ha la strada, torni indietro; 

Chi non ha albergo, posisi in sai verde; 

Chi non ha Y auro o '1 perde, 

Spenga la sete sua con un bel vetro. i& 

r die' in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può, eh' i' m' intend' io. 
Grave soma è un mal fio a mantenerlo. 
Quanto posso mi spetro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che'n Po cadde, e mono; 20 

£ già di là dal rio passato è '1 merlo: 
Deh venite a vederlo; or io non voglio. 
Non è gioco uno scoglio in mezzo Tonde, 
E 'ntra le fronde il visco. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio 26 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alcun è che risponde a chi noi chiama; 
Altri, chi'l prega, si dilegua e fugge; 
Altri al ghiaccio si strugge; 
Altri di e notte la sua morte brama. so 

Proverbio, ama chi t'ama, ò fatto antico. 
r so ben quel eh' io dico. Or lassa andare ; 
Che conven eh' altri impare alle sue spese. 
Un' umil donna grama an dolce amico. 



{ù% SONITTI B CJkNZOUt 

Mal si conosce il fico, A me pur pare 

Senno a non cominciar tropp- alte imprese: 

E per ogni paese è buona stanzap 

L' Infinita speranza occide alimi: 

Ed anch' io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco che m* avanza, 

Fia chi noi schiiì» s'i"l va' dare a lui. 

Vmì fido in colui che'l mondo regge 

£ eh' e' seguaci guot nel bosco alberga^ 

Che con pietosa verga 

Mi meni a pasco ornai Ira le sue gregge. 

Forse ch'ogni uom che legge non sMnletide; 
E la rete lai tende cbe non piglia ; 
E chi troppo assottiglia si scavezza. 
Non sia zoppa la legge ov' atlrì attende. 
Per bene star si scende motte miglia. 
Tal par gran maraviglia, e poi si sprezza. 
Una chiusa bellezza è più soave. 
Benedetta la chiave che &' avvolse 
Al cor, e sciolse Talma, e scossa Pavé 
Dj catena si grave , 
E 'nfiniti Bospir del mio sen tolse. 
Là dove più mi dolse, altri sì dole; 
E dolendo addolcisce il mio dolore; 
Ond' io ringrazio Amore 
Che pia noi sento; ed è non meo che suole* 

In silenzio parole accorte e sag^e, 

E^l suDD che mi sottraggo ogni altra cura, 

E la prigion oscura ov' è 'l bel lume; 

Le notturne viole per le pi aggio, 

E le fere selvagge cntr'alle mura 

E la dolce paura e '1 bel costume, 

E di duo fonlì un fiume in pace volto 

Dov'io bramo ^ e raccolto ove che sia: 

Amor e gelosia m' hanno 'l cor tolto: 

E i segni del bel volto. 

Che mi conducon per più piana via 

Alla speranza mia, al (In degli atFanni. 
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O riposto mìo bene; e qoel che segoe: 
Or pace or guerre or tregue , 
Mai non m' abbandonate in questi panni. 75 

De* passati miei danni piango e rido; 
Perchè molto mi fldo in qoel eh' i' odo. 
Del presente mi godo, e meglio aspetto; ^ 

£ vo contando gli anni, e taccio, e grido; 
E'n bel ramo m'annido, ed in tal modo, to 
Ch'i' ne ringrazio e lodo il gran disdetto, 
Che r indorato affetto al fine ha vinto, 
E neir alma dipinto : f sare' adito, 
£ mostratone a dito; ed hanno estinto. 
Tanto innanzi son pinto, S5 

Gh' i' il par dirò : non festa tanto ardito. 
Chi m'ha'l fianco Terito, e chi'l risalda, 
Per coi nel cor via più che 'n carte scrivo ; 
Chi mi fa morto e vivo ; 
Chi 'n an punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

Questa Canzone ( cbe che se ne la, ma di eoncett! ordinati, e rìgvar- 

osse la causa) è scrìtta a bello stadio danti l'amor di Laara, e in onesta 

n maniera che ella non s'intenda. Per Tedntasi diede ad interpretarla: il Le* 

Anto a noi basterà d' intenderne ^e- lio opinò ch'ella fosse tutta allnsira 

sto solo ; e io non mi affannerò di ri- alla Corte Papale ; altri finalmente 

dnrla in chiaro a dispetto del proprio pensarono che vi si parli del ritiro del 

autore. * Il Bembo disse che era qne- roeta da Avignone in Valchinsa, toc- 

sta una filza di proverbj senza soggetto cando e di so medesimo e di Laura e 

contìnuato, del genere di quelle che gli della Corte insieme. Sia comunque, ò 

antichi chiamavano frottole; il Castel- tal gergo, che non s'ò finora trovato 

vetro la erede una canzone proverbio- una chiave per penetrarlo. * 

Madrigale HI. 

^IflgoricanwDte descrive le cùroottanze del soo dolce inaamorunento. 

Nova angeletta sovra V ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond* io passava sol per mio destino. 
Poi che senza compagna e senza scorta 
Mi vide, an laccio che di seta ordiva, 
Tese fra V erba ond' è verde il cammino. 
Allor fai preso; e non mi spiacque poi; 
Si dolce lame ascia degli occhi suol. 
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Verm l . Nora. Alirabile. Di for- 
me, dì Detari^ ^°^ p^iJ ceduta Fra doi» 
Sovra V^U accorta. Modo di dire sì- 
gDillcatiV'ci dct.!' Avvedìmcato e della 
prontezza delU fi pi rito di Lmra rap 
pfeuntata tot Lo fi (pira dì ^nge^fctù^ 
e però alata^ ' — 2. in tu la fretca 
riva. Di Sergia < Ofvcru ìoteodle g&aa- 
Nlmenta la eampaiiiie e i InogUì a.bi- 
Utl « {re(|aci)(atì da Laar« , o par 




quieto inotiJo, quésta tita. — 3. £A 
OfidetCìoè ppr dsj^a^ per la qual riya, 
ii»j per mio di^stìnt»^ pas^aTa lolo, —> 
4. ^ampa^md. CompagDÌa. Scoria^ 
Guida. — 6. 07ìd*è. Bella quale^ per 
la quale, era. — 7, Fai preio. Cioè, 
al laceìa teso mi di qneìla aagdcUa^ i( 

3ual6 BÌ^rnifica le belìofze e le vlrlà 
i Laura, jfan mi tpiaequv p<yi. Dì 
cfisera alato pr«««. 



Sonetto LXXL 

Alili 1 tcDii ^ i Torrebba fu^K^n dagli occhi di Laan ^ etti |tDt led^ d« per toU». 

Noti veggio ove scampar mi possa ornai: 
SI lunga guerra i begli occhi mi fanno, 
Ch' io temo, lasso, rrQ'l soverchio aflanriQ 
Distrugga 'i cor» che triegua non ha mai. 

Fuggir vorrei ; ma gli amorosi rai , 
Che di e notte nella mente stanno, 
Risptendon si, ch'ai quintodedm' anno 
W abbaglia» più chol primo giorno assai: 

£ r immagini lor son si cosparte, 

Che voi ver non mi posso ov' io non veggìa 
quella o simil, ìndi accesa, luce. 

Solo d' un lauro tal solva verdeggia, 
Che '1 mio avversario con mirabit arte 
Vago fra i ramì^ ovunque vuol, m' adduce* 



Yertr» I. Dee tcampar mi potia. 
Dofe io mi possa salvare, Dn ve salvar^ 
mi. — 3-4. yoH iùf^erchio (iranno 
DUituqgn^i cor. Che il troppo «iraann 
itoD di^raccia, non uccida^ non ridpoa 
al Diente il mio cu are. ^- ^. CU amO' 
^tQMi rcif . Cioè gli occhi à\ LjurA. -^^ 
6. Nella HRcniA* NdU min mente. ^ 
d. Si coiparU. Si fattamente Eparse 
p«r Agni dova^ — 40. VoIget. Vii1gv>^ 
re. Wia ncn «éJ^tria, H parte al- 
cuna nella quale io non vegga. Da ni un 
lato piceli è io non vegga, —41.0 la 
luoa di quegli occhi, o attr* tuoe «imì-p 



le, ae^Ofia t derivata da quella. — " 
42. Un Laure $cilo, cioè Laura, pra- 
duce uoa (al lelya , cjiiè ba tant^ im* 
magbi e aomiglian^o di m. Taat^ ini- 
mogia] di Laura, tante coae atto a rap- 
pre&4>otariue!a al pensi ero^ alla fanta- 
sia^ aonu cpai'se dintorno. — 43^ ti 
«ii> o'DVETtaHQ^ Amore. — 41. Do- 
vunque gli piace, in qual J aia Luogo, 
conduce Ira ì rami della dotta selva 
mo vagOj cioè vagante, erraote. Vuol 
dire ! in qua! BÌ aia luogo o ocrta sione 
mi riduce alla mcTile^ mi suscita nc^' 
faulashiij li inamagìno di Laura, 
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Sonetto LXXII. 

Tolged lieto t stlaUr qnel terreno dove Laora eortese lo salatd. 

Avventuroso più d' altro terreno , 
Ov' Amor vidi già fermar le piante , 
Ver me volgendo quelle luci sante , 
Che fanno intorno a sé V aere sereno; 

Prima poria per tempo venir meno 
Un'immagine salda di diamante, 
Che r atto dolce non mi stia da vanto, 
Del qual ho la memoria e '1 cor si pieno : 

Nò tante volte ti vedrò giammai , 

Gh' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel piò fece in quel cortese giro. 

Ma se'n cor valoroso Amor non dorme, 
Prega, Sennuccìo mio, quando'! vedrai. 
Di qualche lagrimetta o d' un sospiro. 

Verso ^ . jy altro, D' ogni altro, zio, circnito di terreno. Onrero signi- 

— 2. Quello dove io ridi Amore, cioè fica il moTÌmento degli occhi o della 
Laura, fermare il passo; ovvero, dove persona di Laura in quella occasione. 
io vidi Amore fermar le piante, cioò — 42. Foloroso. Nobile, egregio, quale 
il passo , dì Laura. — 5. Poria. Po- è quello di Laura. — 4Ì. Prega. Pre- 
Irebbe. Per tempo. Per lunghezza di gaio, cioè prega il cuor di Laura, che 
tempo. Per corso di tempo. Venir me- viene a dire: prega Laura. Un mede- 
tu>. Consumarsi. Disfarsi. — ^. Salda, simo pronome, cioò il pronome il, 
Solida. — 7. Che. Prima , dico , che espresso in questo verso una volta sola, 
egli avvenga che. L'atto dofce. Di Lau- cioè davanti a vedrai, serve in un 
ra , detto di sopra. Cioè l'atto di fer- tempo a due verbi, cioè alla voce ve- 
rnarsi e volgere uno sguardo al Poeta, drai ed alla voce prega. Sennuedo 

— 9. Ti vedrò. Segue a parlare a quel mio. Seonnccio Del Bene, nome di un 
terreno. — ii , Giro. Cioè tratto, spa- amico del Poeta. 

Sonetto LXXIII. 

Se Amore Io torba, si risserent pensando agli occhi e tUe parole di Laora. 

Lasso, quante fiate Amor m* assale, 

Che fra la notte e '1 dì son pia di mille. 

Torno dov' arder vidi le faville 

Che '1 foco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'acqueto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona, a vespro, all'alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto UanquvWe 
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Che dì Duir olirò mi rimembra o cal6- 
L^aura soave, che dal chiaro viso 

Move col suon delle parole accorte , 

Per far dolce sereno ovunque spira i 
Qanst un spi rio gentil di Paradiso, 

Sempre in quel!' aere par che mt conforle ; 

SI che 'I cor lasso altrove non respira. 



YttTsn ì . Quante fiale, TvìHq le voi te 
cl)e,^2. CA«: Leqtiali Gcite.^ — S.Hc]^ 
W. Forse accenna (juel oied^j^iniD luogo 
di £ti] parla \\ Si>DcUa addìctrg. £« 
fatilU* Intende d«^ll oectii di Lanra. 
—A.ImfnnrtaU. PerpÉtno.^ — S^Con- 
doHo a tali. Ri ciotto in gredo^ in ter^ 
mino^ tAle.^ — G. A nona. A mpici^dd']. 
Alte tqmih All' ave maria*^ — 7* Nei 
pentisT* Nel duo penaìero. — 8* Ui 



rimembra o cale. Air rlpordó o mi 
éUì'LX^ — ^0» Motje, Neutro. Si mao* 
ffi« Vkne, Af:corte* Prud tìnti, Sag'go, 
Ciudijiìose^ Spirìtù^D, — 11. O^unq^È 
Mpira. Oiriinqnfl essa mra spira* — 
43* In qtt$ll*aer9. 0oè ìa quel luogo. 
Conforle. Conforti. — 14. ÀUtove 
non respiraMo-a respira, cioè lieo ha 
rUlaro^ nua ti A riposo, idtio^ eba m 
detto loogQ, ^ 



Sonetto LXXIV. 

SopraggLnaUgB laur» iiqqjiiIo men L^^pctlaTai i»a aM pardi pirlirl«» 

Fersegoendomì Amor al luogo osato, 

Bìslrclto in guisa d'uom ch'aspetta guerra ^ 
Che si provvede e i passi intorno serra , 
De^ mie' antichi pensier mi slava armalo, 

Volsimr, e vidi an' ombra che da lato 
Stampava il sete, e riconobbi in lerra 
Quella che, se '1 glndlcio mio non erra^ 
Era più degna d' immortale sialo. 

Fdicea fra mio cor: perchè pavenli? 

Ma noD fu prima denlro il penser giunto^ 
Che i ra^gi ov' Io mi struggo eran preseulL 

Come col balenar tuona in un punto, 
Così fu' io da* begli occhi lucenti 
£ d' un dotce salyto Insieme aggiunta^ 

Verso J - Parie jufBdfowii. Spingen- 
domi. Al luogo usato. Forse al hiago 
deLtodi si'firaf nd SoqoUd LXXH,^ 



2, Bùire(ia,SiipplÌ8CBai^io*— 5, Che. 
AtcaaatiVD» — 6* In («rra^ Cioè in 
qot'tP ombra stampala dal «o1« in ter- 

i più dee 
tura immortale cbe umana. — 0. Ftit 



ra.— S. Eri i 



degna di èsser àt na~ 
e umana. — Q. Fra 
mie cor* Fra me ate^so. Pocenti* Te- 



mi. «^ 40. Ma non fo appena gìnnlo ^ 
cioè a dir nato , (juesto penaifiro den- 
tro^ cioè dentro di me. — 44, / faggi 
ev' io mi iirugga^ Cini gli occlù dì 
Laura, Ove vnot dira ai fuoli* — 
42= Come avvicene talvolta ebe ia un 
punto medesimo battana e tuoni.» — >■ 
44.£^'tt», Da un . Jfi4i^i»«, In no mtée^ 
wmo Cemp^t A^^iuniQ. Soprtgfìnoto^^ 
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Sonetto LXXV. 

n aolc* e pietoso stinto dellt sua Dodm lo niido «ststtieo dal pUesro. 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta , 
Là dove sol fra bei pensier d' amore 
Sedea» m'apparve; ed io per farle onore 
Mossi con fronte reverente e smorta. 

Tosto che del mio stato fussl accorta , 
A me si volse in si novo colore 
Ch' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e l' ira morta. 

Fmi riscossi; ed ella oltra, parlando, 
Passò, che la parola i' non soffersi, 
Né '1 dolce sfavillar degli occhi saoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando, 

Che duol non sento, né sentii ma' poi. 

Verso A . Che 'l mio cor nel viso donna la qtuile trasporta nel volto 

porfa.Percbè il cuore del Poeta si cao- MIO gli amorosi affanni e contenti 

giaTa conforme al viso di Laura. * E del mio coro. Della quale sposizione 

in più parole: la donna il cui tìso go- non a?rà bisogno che si dimostri qui 

Tema u mio core ; il quale si attrista l'assurdità chi per poco esamini il con* 

o ^ allegra , aecondochè quello mi si testo del Sonetto, e la forma gramma* 

mostra seTero o benigno. — Questo ticale paranco del verso medesimo.*—- 

medeùmo concetto trovasi espresso an- 2. Là dove. In luogo, nel luogo dove. 

che in altri luogln del Canzoniere , e — 3. Sedea, Persona prima. Farla 

spedalmento nella Canzone seconda sa imore. Inchinarla. Farle riverenza.-— 

gli occhi di Laura, ove si legge : À.Mossi. Mi mossi. Mi rizzai. — 5.Fuf* 

per {sfogar il petto fi- Si fu. — 6. In si novo colore. la 

Che forma tlen dal variato aspetto. g'i celeste e meraviglioso aspetto.— 8. ff 

Mi il Ch. Big. Prof. Muzzi, a cui eoa Vira morta. E spenta Fira. — O-'IO. Io 

troppo ossequio e poco accorgimento mi commossi tutto, ed ella passò oltre 

si fece eco in un' appendice al Petrarea parlandomi , in guisa che io non ebbi 

pabblicato dal Passigli, menando alla forza di sostenere le sue parole, cioò 

lunga nn suo dotto discorso a schiari* non ressi , mi smarrii , alla dolcezza 

mento del citato verso, usciva final- di quelle. — 43. /n. A. — 44. Jfa*^ 

na«nt«ia questa interpretazione: La poi. Mai da indi in qua. 

Sonetto LXXVI. 

Bvala alP amico quali eontiiroamenta aleno staU, e eieno i pensieri moL 

Sennnccio, i' vo' che sappi in qual maniera 
Trattalo sodo, e qual vita è la mia* 
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Ardami e sLriiggo ancor cova' io sol la; 

Laura mi yolv^; e son pur quel eh' i' m* ara 
Qui tutta umile e qui la vidi altera; 

Or aspra or piana, or dìspictata or pia; 

Or vestirsi onestale or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui catilò dolcemente, e qui b* assise; 

Qui 81 rivolse» e qui rattenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafìsse il core ; 
Qui disse una parola , e qui sorrise ; 

Qui cangiò 1 ?Ìso, In questi pensicr lasso, 

Notte e di tienmi il signor nostro , Amore. 

Verso 5^ Àrdemi e niruggo. Bili rsmentA, hi tatto. Quel eh* C m*cr(s, 

l^rttOLo tu mi fttru^if^o. Com' io tolia. Qiu'l die io era. Qiictli> di prima, — 

Come ioiokvA» Cine cflm* por l^ atl- C. Plana. AFfnibìle. B^iiigaj. Pte* Pie- 

aielro^ — 4. ,lft vohe. MI ajpts. tal tosa. — 7. OnMiiate. DI oueitk* Leg- 

goVttfBt t suo piacjmeatfì. Pur. Fu- giadria. Dì Jgggìadrit' 

Sonetto LXXVJl, 

Ì4 flolt viitm ài Vikliiau gli H di pa^nlictre talli i |H^ricfiU di ^Qfll t[l||l9^ 

Qui, davo mezzo son, Sennuccio mio» 
{Cosi ci fass' io intero» e voi conlento) 
Venni fuggendo la tempesta e 1 vento 
C hanno subito fatto il tempo rio. 

Qui son securo; e vovvi dir perch'io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigato» non che spento, 
Né mica trovo il mio ardente desio» 

Tosto che, giunto all'amorosa reggia, 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura. 
Ch'acqueta l'aere e mette i tuoni in bando; 

Amor nell'alma, ov' ella signoreggia, 
Ha coese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando l 

y^r^A. QuL Cìùh in YeUliiuBa, ro- (^ni ho rtnìmo iicnro. Cioè, quj 

Don nenia pgara dcIE« tfmpi^gtt. VGtH 
dir. Viìglii» ci il vi. -.— 0. Nùiì leiuo «{Ut 
dello te ni pesi La , cùmt io hd^Iio. — 7 .Mi* 
iig&io, non che ipento* Nod dico epca- 
to^ tarati pgr niiirplii. — 8. JVé mica. 
NO anebe io uua.mfDOD]a pirtc. iì mw 



Jfexxo, Feroccliiè to d «qoi> KDia iLi 
voi*^2. Coii. Pafti««Lla desiderativa. 
intero. Cioè io coni pji gali tostre. j^ 
«c^f.E ini ci foste. — 5< Goè^ veti ni Ira 
U Um^fsU e it vento. — 4, Subito. 
I[iipjr4VYts«EDente.^> S. Qui gon »(?ctt- 
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ardent$ desio. Cioè la mìa passione 
amorosa. — 9. All' amorosa reggia. 
Alla reggia di Amore. Vuol dire alla pa- 
tria di Laura . — 4 0-14. Onde nacque. 
Il laogo da coi, cioò dove, nacqae. 
Laura dolce e pura. Ch'acqueta 
r aere e mette i-iuoni in bando. Parla 
con senso doppio, e facendo al Iasione 



al significato della voce Laura divisa 
in due, cioè Vaura. — 42. Nell'alma, 
Cioè nel!' anima mia. — 43. E spense 
la paura. Delia tempesta detta innan- 
si. — 44. Or che sarebbe se io mirassi 

Sii occhi di Laura, poiché il veder solo 
Inogo del suo natale, ha racceso in 
me il fuoco e spenta la paura 1 



Sonetto LXXVIII. 

Tonato in Talchinst, brama solo la pace con Laora, e l'onore del Colonnese. 

Dell'empia fiabilonìa, ond'ò fuggita 
Ogni vergogna, ond'ogai bene è fori, 
Albergo di dolor, madre d' errori , 
Son fuggii' io per allungar la vita. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invita, 
Or rime e versi, or colgo erbette e Cori, 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né dei vulgo mi cai né di fortuna 
Né di me mollo né di cosa vile, 
Né dentro senio né di fuor gran caldo. 

Sol due persone cbeggio; e vorrei i'una 
Col cor ver me paciQcalo e umile, 
L' altro col pie, si come mai fu, saldo. 



Verso 4. Dell* empia Bàlnlonia. 
Così chiama Avignone, dove era a quel 
tempo la corte di Roma. — 2. Fort. 
Fuori. — 4. Per allungar la mia. 
Cioè per campare , per conservare, la 
▼i^iper non morir di rincrescimento 
e di cordoglio. — 7-8. Seco. Cioè con 
^ore. A* tempi migliori Sempre 
pentando. Pascendomi contìnuamente 
della speranza^ ovvero della ricordan- 
M, di tenapi migliori. M'aita. M'aiu* 
ta. Cioè mi conforta , mi sostiene. — 
^"^4. Me mi curo gran fatto, né mi 



do molto pensiero, del volgo né della 
fortuna né di me medesimo né di al- 
cuna cosa bassa e degna di poca stima ; 
e tanto per ciò che appartiene al mio 
intrinseco, quanto air estrinseco, mi 
trovo in istato pressoché freddo e tran- 

3uilIo. — 42. Cheggio. Chiedo. Cioò 
csidero. Luna. Che è Laura. — 
43. Ver. Verso. — 44. L'altro (in- 
tende del cardinal Colonna suo amico 
e padrone) vorrei che fosse in istato di 
fortuna, oppur di animo, fermo e ga- 
gliardo quanto mai, piò che mai. 



Sonetto LXXIX. 

Toltasi Lavrt a salatarlo , il Sule per gelosia si ricoperse con nna nube. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Yidi ana danna; e quel signor cotì\«Ì) 



A 1 BONETTt E CANIOrCl 

Che fra gli aominl regna e fra gli Dei; 
E dall' un lalo il Sole, io dair altr' era. 

Poi che s^ accorse chiusa dalla spera 
Dcir amico più bello, agli occhi mìei 
Tutta lieta si volse; e ben vorrei, 
Che mai non fosse inyer di me più fera. 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia che 'n su la prima vista, 
Per s) alto avversarlo, al cor mi nacque. 

A lui la faccia liigrimosa e trista 
Un nnviletlo iDlorno ricoverse: 
Cotanto r esser vinto li dispiacque. 



¥erto4. Di duo amanti. Uuna 
il Pa«la e FaElro il Sde^ omaiifei di 
Dofixi} CDCiriisa qui^ Come altrove, eoa 
Laura.^' 2. lina donna. Cioè Laura ^ 
QttH iignor* Cioè Amore. — 5-0. Poi 
éhe t'arsone chiusa dalla ipera 
Dell'amico flit beilo. Poìcliè eì bc< 
coree di esser chiusa dtttla ile fa ^ cioè 
cirvoadaU dai rsf,^ , del ^m Lello 
de'* due ani enti , cioè del SolOi Vuol 
dire ìa tostaoiB ; ientciDdosi abba- 



{filare dàlia luce del Selo^ ^^ Bm ÌB 
uer» VcrBQ. PiiV/pi"*. Piò aspra, ptà 
tìjpdflj di i^uol clic 4?!ta: {a in qael 
punto. — 9^ Si con.cm'se, SI eadver- 
tì. Cioè si caniiiò. — iù. In *u la 
prima teista. Alla prima ^ A pfìm» 
jjiiinte. — IL Àvvarmrio. Bìtale* 
Intende dej Sole. — 12. Alai. Cink 
ai Svìvi. — iù. Nmjiietto^ Navdlel 
fu. Hicocerte. Ricope^e, Hicoprl. — ^ 
AA.Li.ùlL 



Sonetto LXXX. 

EToadÈsiJcrtf dou eantiMnpIa a don troira eh* U loia tnnAgUie ddla iQt Dqbul 

Pien di quella ineOabile dolcezza 

Che del bel viso trassen gli ocdii miei 
Nel di che volenlier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza p 

Lassai quel clt* i^ più bramo ; ed ho si avvezza 
La monte a contemplar sola costei, 
Ch'altro non vede, e ciò clic non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiusa d'ogni 'n torno, 
Ch'è refrigerio de' sospìr miei lassi j 
Giunsi sol con Amor, pensoso e lardOi 

Ivi non donne, ma fonlane e sassi, 
£ V immagine trovo di quel giorno 
Che ^1 pensler mio figura ovunqu'io sguardo. 

Veno 2, Troiien. Trasficro, — - vcilcotierì «trei i^ierto o di ventalo cte- 
5* VettntUr chiuti gli avrei. Cloe , «o. — 5. Lanai quei ch'i'piit bra- 
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«0. Cioì lasciai la tìsU di Laura, mi 
«noaUnù da Laura. — 7. Ciò che non 
è M. Gò che non è essa. Gioò , ogni 
^aaUÌToglìa cosa fuorché essa. * Le 
toò me, te, lui, lei, loro dopo il verbo 
«nere affermaote o negante identità 
dì persona o trasmutamento d' uno in 
akro, preodon forma di veri sosta ntiyi 
di eau retto» e significano la mia, la 
iva, la tua persona, lì lei adunque 
b questo laogo è un nominaUyo , non 
|^« COBO aleutti dicono, accusatiyo, a 
«ai BOB si Mprebbe trovare un reg- 



gente senza una forzatissima elliss!. La 
miseria poi della variante ciò che non 
è 'n lei, non ha blsofrno d' esser di- 
mostrata a chi ha un fil dì gusto. * — 
9. Cioè, in Valchiusa. — 42. Non don- 
ne, ma fontane e sassi. Queste parole 
dipendono dal verbo trovOt che sta nel 
verso seguente. — 43. Di quel giorno. 
Del giorno detto qui di sopra nel terzo 
verso. — 44. Che. La quale ìmmagi- 
ne. Accusativo. Figura. Verbo. Di- 
pìnge. Sguardo. Verbo. Guardo. Mi- 
ro. Volgo gli occhi. 



Sonetto LXXXI. 

la cast di Laura, 1 sospiri le giagnereU>ero più speditL 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle, 
Di che '1 suo proprio nome si deriva, 
Tenesse volto, per natura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I miei sospiri più benigno calle 

Àvrìan per gire ove lor spene è viva: 
Or vanno sparsi, e pur ciascuno arriva 
Là dov*io '1 mando, che sol un non falle. 

E soD di là sì dolcemente accolti, 

Gom'io m'accorgo, che nessun mai torna: 
Con tal diletto in quelle partì stanno. 

Degli occhi è '1 duol; che tosto che s' aggiorna, 
Per gran desio de' be' luoghi a lor tolti. 
Danno a me pianto, ed a' pie lassi affanno. 



Voin 4-6. Se quella montagna 
dalla ^ale principalmente è chiusa 
qaesta ? ille, dal che , cioè dall' essere 
tak chiosa, deriva il suo nome di Val- 
diinsa, tenesse il dosso rivolto ad Avi- 
gnone, qiyMn avendo a schifo le soz- 
zare di quella corte, e la fronte volta 
verso Roma, i miei sospiri avrebbero, 
per andare alla mia donna, una strada 
piò agiata. Forse perchè il lato di fuori 
della delta montagna fosse meno aspro 
e malagevole, sicché, se ess» fosse stato 
di dentro, il Poeta fosse potuto salire 
in ealla cima del monte , e dì là in- 
viare i Buoi sospiri verso Laura. — 



8. Che. In guisa che. Sol un. Né pur 
uno. Non falle. Non fallisce. Gioò , 
non erra il cammino, ovvero non manca 
di arrivar colà. — 9. Di là. Di Ih dal 
monto. Lk dove è Laura. — 40. Che, 
Dipende dalla voce si del verso prece- 
dente. — 42. Degli occhi è 'l duol. 
Gli occhi , cioè gli occhi mìei , sono 
quelli che sopportano il danno di que- 
sta presente positura della montagna. 
S'aggiorna. Si fa giorno. — 43. De' 
be' luoghi a lor tolti. Di vedere il 
luogo dove è Laura , il che essi non 
possono.— i4. Ed a' pie lassi affan- 
no. Vuol dire che essoa'iuerj^icaya ^u- 



/ 
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SONETTI E CANZO^^l 



re, t)niatan(^a« invano, su per (|ncl1a 
monlagraa^fiforzapdosì difialirfiìu sul lo 



citna per isooprim ìì luogo i^è ^ 
Laura. 



Sonetto LXXXII. 

TimrMh enau^t. A' «Hirt ia(iìlìeft pel no imu<Fef I f«nao di tderii an 

Eimansi addìelro il aealodecìm' anno 

DeVmiei sospiri; ed m trapasso innanzi 
Terso T estremo; e parmt che pur diaozi 
Fosse il principio di cotanto affanno. 

L* amar m' è doke^ ed util il mio danno, 
E 'l viver grave ; e prego eh' e^^li avanzi 
L^ empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Horte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso ^ e voglio esser altrove, 
E vorrei più volere, e più non voglio, 
E per più noli poter fo quanl' io posso, 

E d' antichi destr iagrimo nove 

Provan cono' io son pur quel ch'i* mi soglio, 
Kè per mille rivolle ancor son mosse. 



Versili , Jttmàmf addietro, È pas- 
sato j è ciunpiiito già. — 3-4» Vestrc' 
mo. lì fine disila mia vita* Ovvero, il 
mio ultimo anno» Che pur diansi 
Fm$t *l principio ài rul^nlo ajfaf)- 
tìO. Cbe iJ mio taato a^ranna aia e<H 
min e iato poco dia tizi. — 6-8, Fttgù 
th* egti avanzi V empia fortuna. 
Cioè^ df&iJcru cliD la mia vUa duri ptù 
lun£»a mente che la mia malM [ori un a. 
E temo non chiuda anzi Morte i be' 
qU ficchi che parlar mi fanno ^ E t&- 
tao cliC' [UOrlft lìan tbuida t\ac\ IipqIl 
occhi die (ui liatiuo pìaLtria di repo- 
nara ci dì serivcrti^, au^i ^ due , avaiili , 
sbe il dcUo mìa desiderio $\a cumpiu- 
* te , ella la mia mala fortuna abbia 
«vuto Eac. — 17' QuL Cioè ÌD tale 



&tato, V0QÌÌÙ* DcEidcro, ÀUrime^ Io 
altro state» — IO, £ vorrei aver njn 
efficace volontà di esifre altrove, cioè 
In altro ^tato , e udu ne ho. — 44. E 
fu qbanif) pos^D a fino di non peter 
da vai]tii[;gio j, irioè a fiao di non po- 
tere oGcire di ijai^to mìo filato, — 
i2. E Li? lagrime che ia if)tr|io al pre- 
s«nio per forza di d«><iiderj nati |<raii 
tempo addieLm, — 15. Come. Cha. 
Quel eh* 1' mi toglio. Quello «ha io 
soglio essere^ Quello di qn^sù (citi pi 
ndilielro. — 4-1. Per mille rivolte^ 
Non tìslaiste mille ritoEgimcoli , ciaè 
mille vie^nda di farliina e dì vita ov- 
vero milk fifoni falli ycr uscire iJel 
mio stato amotata, MoUQ. ÌHuìtio dtt 
qnd dì prima. 



Madrigale IV, 

Eccitiì Amur? & tnt veniìiH» iì Ltora, ^W nafcrbt. dUpr«zo U tao J 

Or vedi, Amor, che gievineUa donna 

Tuo regno sprezza e dei mio mal non cura ,. 
£ tra duo la' nemici è si secum. 
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m TrtA DJ MAOONTTA LVUIU, 

Tu se' armata, té ella in Irecce e 'n gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fieri e Terba^ 
Ver me spieiata e conlra le superba. 
l'ion prigion ; ma se pietà ancor serba 
L'arco tuo saldo, e qualcuna bietta, 
Fa di (e e di me» signor , vendella* 



H3 



I 



Tirsù'i, Che giovinetta dat^ni$. 
Qvd^nEogiovaàeUat t^'vveeiì qnol giova- 
li e tuJiioi]a.— 5. Tra duo la' nemìcL 
Tri é^ UiU umici, cb«i aiamo tu ed Ìq. 



E poi b^ in quifito I Riij DDii posfro far 
ven dif I U , P ietà . AirciiM.ti vo. — S. ^tmf- 
^ttnaidetfa.Qualclifliictti, AcciuìUtì * 



ì 



Sonetto LXXXIIL 

Diccssetf anni ha già rìvotto 11 cielo 

Poi che 'n prima arsi e giammai non mi specie 
Ma quando avven eh' al mio slato ripensi ^ 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è'I proverbio, ch'altri cangia il pelo 
Anzi che i vezzo; e per lentar i sensi. 
Gli umani atTelti non son meno intensi : 
Ciò ne fa l'ombra ria del grave velo. 

Qimé lasso; e quando Ga quel giorno 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei. 
Esca del foco e di si lunghe pene? 

Vedrò mai 1 dì che pur quanl' lo vorrei 
Quell' aria dolce del bel viso adorno 
piaccia a quest'occhi, e quanto si convene? 

Verso 2. Bs clie io fai preso di B. Ne fa. Ci Mgipua. V^mtrtt ria 
dei grave Véh^ Cìuè il nostro esser 
conf;iiinli col corpo. — II- Etca. Io 
esca — 4 2k Pur quant^i<ì verrei. Sai* 
qaaiiCu ioTui'rei. dot io gui^B pura^ 
Iti pule spi li (uà la a Debile , a senza *l» 



^aeik amore , il quale in qu^^ti d 
rjaKj^tt'^ tnni Hflfi à e La Lo mai Eipf^fita 
pe'f ikun leinpo. — S. Awen. Avvie- 
ne. — 4. Un geh^ Per k cu osìd torel- 
li on* ctel mio COSI Itingo erp<ire. "- 
5. ÀttrL. V uiiDio^ La jiersona. Uno» 
*- 6, Anzi cho *l Vizzo. Prima die 
r usanza^ la cansuetuilicie'. Per lenlar 
I itntL Per qnanlo ì ^cosi si allcdti- 
ao, ùoh ^iuuebolbcano colla clk, ^^ 



conq mescJanEB di fieosualità, '— 
-13, D^l bei Vito eidorno^ Dui viia di 
Laura, — 14. £ quanto ti contane. 
E solo (| Ita n Lo sì cunvieDa, Qo«ji«u^ 
■kunu ^rtcUo seiuuaJfl, 



Sonetto LXXXIV- 

Liara [inpillidi'te aSI* ngVii^UB cti^agh inhhi da InL (UDalulknU 

Qnel vago impciUidir che 'l dolce riso 
D' aa' amorosa neJjbia ricotierse. 



1^ 
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SOffETTI E Ci 



Con tanta maestà de al cor a' offerse, 
Che li EÌ fece incontro a mezio '1 viso. 

Conobbi allor si come in paradiso 

Vede Tun l' altro; in lai gui&a s' aperse 
Quel pietoso pen&ier» ch'allri non scerse^ 
Ma vidirio» ch'altrove non m'aOlsD» 

Ogni angelica vista, os^ni allo umile 

Che giammai in donna ^ ov'amor Tosse, apparve) 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i' dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile, 
E tacendo dicea (cornea me parve): 
Chi m'allontana il mio fedele amicot 



Sèpnìl nDcrescimenlD m^istraio Ja 
[^ort ti Poeta per U povelilci t:tk« egli 
era. per psrliril da leL 

Vmo I . /{ éùke riso. Vaol dire 
Il rollo éì Laura . — 3^ Al eor . Al cuor 
mia* S'offerte-Sì appresenti* — 4,€ha 
esaomio cuore si fece incofìtrù a quello 
i [Impallidire dì Laura a mezso^ il mio vi- 
■Of cioè mi cor$ft al viso - c^ mi si di- 
pia» in Bul vi»(}« n prono me H sta per 
gli. — 5'&r5i come in paradiso Vede 
Tuti V atiro* Indio meda gli Spi rt Li 
in parailud gì to|]:;[diiu e in le rullano J' u n 
r tllro. S'aper§e Si maiiifestJk. Si 



diede a conoscere. — T. Qael ptetom 
Senti menLo delPauimo diLBiirp^ cbc rìi 
altri non licorserc}, et cui gli attri Doa 
si pv videro. -^ — ^ Ch'ulirovtftùn m*af- 
fiio^ Clic ncR ungilo fissar f^ì occbì in 
altro og^etlo^ cioó , non soglio mirife 
ìnlcninmeiiCe altre clie il volta di Lia- 
ra* — 9-^^ . Qu^hncjue più angelico 
lenoredi Tolttt, quB!uiiF|UG più cor leso 
allo che mal Bùo e ora sì redessa in 
donna die fosse toccii di amore, sa- 
rebbe qnafii un atto di sdcgriQ s una 
icfsrtesia io comparazione di ^aeJ Pitto 
cbe 10 dico. 



1 



SOKETTO LXXXV. 
àioacOi Furi ani e nu^avorlA dal piiM.lii fivian^U di iperarn glaml Idid. 

Amor, Fortuna, e la mìa mente schiva 
Di quel che vede, e nel passalo velia, 
M^aflli^gon si, eh' io porto alcuna volta 
Invidia a quei che son su F altra riva* 

Amor mi slrui^ije 1 cor; Fortuna il priva 
D'ogni conforto; onde la mente stolta 
S'adira e piagne: e cosi in pena molta 
Sempre conven che combattendo Ylva* 

Pfè spero ì dolci di tornino indietro, 

Ma pur di male in peggio quel ch'avanzar 
E di mio corso ho fiià passato il mezzo. 

LùBBOf non di diamante ma d' un \e(ro ^ 



re. 
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Veggio dì man cadérmi o^ni speranza, 
E luU'i miei pensier romper nel meizo. 



I4S 



^enì 1-2. Schwa Di qud ehi te- 

de, t nH panato volta. Ma! socJdl- 
^Ua d«\ prcsetile^ e piena della rìcor^ 
dioia « (jet d eliderlo dd pasaat». — 
4,5iir<ì^trartf?a. Cioè morii, — B.Vi^ 
m. lo %\vi. — 9. ffitpero. Né spero 
elle, — 40. &Ia tpfr0. cioili iDi'asptt> 
^] l'irli iolo, cke q^uella parta eho 



mi «Taa» del f1?eri* vaJa dì maitt 
in ppcff'"*- — 12-13. ^'cggo, tri- 
sto die là lona, ctdefmì di iuéiio 
oj]nj iperanEB , e dìsrursi come cosa 
Don di fjìamtfila mi di vfLro, — 
14, Rompa^ nel mezzó^ Romperli 
ni^l tncu». Ooè andar falUii, riiucii*« 
a DulJa. 



Canzone X, 

Ctftft af d1 tÌi £ mlUgu il cm iITuiiijD ^ mi d rtiDut Hrapn più {mmono. 

Se 'I pensier che mi strugi^e, 
Com'è ptingcnlc e sakìo, 
CobI vestisse d' un colar conforme, 
Forse tal m' arde e fugge, 
Ch' avria parlo del calcio, 
£ deslerìasi Amor là dov'or dorme: 
Men solilarie V orme 
Foran de' miei pie lassi 
Per campagne e per colli ; 
Men gli occhi ad ogni or moHÌ; 
Ardendo lei che come un ghiaccio stassi, 
E non lassa in me dramma 
Che non sia foco e fiamma. 

Vrao I . Il pgntter. Il pensiero , 
i) Hnljincstd, smnroso, — 3- Vetiitie 
^un ntùt tan forme ^ Cioè potesse ca- 
ler data nd iittt'ndere con parole pfo- 
portisnateflUe *ue quHVitbt — -4-fì,rDr- 
« aoi uie etiB ora Ìfi un medesimo 
fifnipc^ Di^ard^ e Titì tu^g^e^ «vrelibe 
ptrte deH^eriiore che ella mi eagiana , 
t desLrrel'li&ìì Amure i^olà dove «san 
m dorme, cioè nel cuor di colei» — 




iofl 



T-9. Percbò io non c«rclierei| come on, 
la soliliicrLne. OvverO) perchè Laura mi 
senni rei bo o Terrebbe in mh compa- 
gnia. Ftìfan vuol dira farebbero, — 
^0. Ad ogni or. Ojjnora* Sempre. Di 
cùnliiiuo. Mfotii* Forano^ cioè sarcb' 
bono, molli.— ti. Àrdendo tei. At- 
teso die a r^l criniti] e , cioè sentirebbe 
amore, colei. — 12. Laua. La^eJa^ 
Dramma. I^na meo orna p asticella. 



Però eh' Amor mi sforza 
E di saver mi spoglia, 
Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignude: 
3VJa non stempro alla scorza 
Ramo, né 'n fior, ne 'n fopflia, 
Moslra di fuor sua naturai virludc. 
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Miri ciò che T cor chiude. 
Amor e qua^ begli occhi 
Ove si siede air ombra. 
Se H dolor che si sgombra , 
Avven che 'n pianto o 'n lamentar lFahoechì| 
V un a me noce, e L'altm 
Altrui , eh' io non lo scaltro* 
M 



Terto 4 . Mi afor%a. Mi priva di 
fma.^ 2^ Sa^tr, Sapere. — o.lgn-u^ 
de* Pme, — 4-6. Ma noa «einpre i 
rami «i^gli liberi m osi rana dì Tu ori 
nelle sc^ru avvero nei ìwrì o ndle f(v 
^\'m la loro rirlù natuiald. — 7-9. Noa 
jiEle mh parola ^ ma eì Lfne a qaelb 
cbe io bn lìeìriaimo, deiibòdo mirare^ 
citiè nUeadere , Amore e quei begiì oc* 



thìy all'ambra à«à quali Pf^Ti al mi»^ 
cioè 5U ocelli di Laura. — iQ.Sitqou^ 
bra. Si sfo(ja. — ^ 1. Amnen. Avvigna. 
*— -12-13. L'unOj d^iè il piaolO} è dì 
travaglio e dì mnleslia a me stesso , t 
l'altrr»} cioè il lamentare j è fastidiato 
■d aUrui , cutiì a Laura , percKcbè io 
Doa lo scaltrisco ^ cioè D{>o gli ao dtr 
grazia e piacevitlczzà. 



Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D'Amor usai, quand'io non ebbi altr'arme; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smalto^ 

Ch'almen, com'io solca, posia sfogarme? 

Ch'aver dentr'a luì parme 

Un che Madonna sempre 

Dipinge^ e di lei parta: 

A voler poi ri trarla, 1(> 

Per me non basto; e par ch^Io nie ne stempro 

Lasso, co^l m'è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 



TénoA. Votativi. — 2-3*JVel pri- 
miero attaìia D'Amor. Nel c^naincia- 
jiit^iilo d^lla mia paiSsìonc ^oiarosa* 
AttT^arme. Altra via di dare ad m^ 
tendere a Laara il mioilato. — All'er- 
ra. Avvarrà. Squadre. Squadri. Cioè 
liduca a «qnadtit, a^'^cUt , dirozzi, pa- 
lila. E vucti dite, nihcA «tlo b. B^pere 
eaprimera Ì moÌ &enlifneTitì fiitioiosi 
«UD dotceQ* « ltf[;[riadria. - — 5. JJi 
émslio. Cioè lìurissimc».^- G. In niiMÌa 
che almeno ìo mi pinssa sriff^re ernie 
ìù faceva nei primiera a§>allo d'Amo* 
rii ^uasdo io usava ^uetk dutd rime 



\ 
I 



J 



Uffgiadre. — 7, A tut. Goh al 
cuore. Parme* Pai mi.— 8, Un. Oim 
perG^mB. — lO-H, Voìeodola poi dì-i- 
pÌQ{^ere to slesao con parole, nan rie* 
geo da tanto : e nandisitea» pare cbe 
lo me ne itempertf ciiìè vi pongo ogni 
sfarzo^ avvero, e di questa mia insuf- 
ficienja pare «he io mi stemperi, tìoè 
mi «trucca j tanto dispiacere ne prvn- 
do. — 42. Èì'é teorto* Mi ai è dile* 
gtiatc. ^1i è fiigf^ito di mano ^ tuancs» 
IDj vertuta meno. — 4B. Ci de '<|ueUA 
delle dolci rime leggiadre cbs ìo 
da principia. 
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. Come fanciul eh' appena 
Volge la lingua e snoda; 
Che dir non sa, ma '1 più lacer gli è noia; 
Cosi '1 deslr mi mena 

A dire ; e vo' che m' oda 5 

La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 
Se forse ogni sua gioia 
Nel sao bel viso é solo, 
E di Inlt' altro è schiva ; 

Odil tu , verde riva. 40 

E presta a' miei sospir si largo volo, 
Che sempre si ridica 
Come tn m' eri amica. 

VenoS. Ma *lpiU tacer gli è noia . non prende piacere te non del tao pro- 
Ma il silenzio oramai gli rincreace, e prio volto, ed ha ogni altra eosa a noia, 
però favella par come può. — 4-5. U tu o verde riva (che fosti calcata da' 
ditirwimena A dire. Non ostante suoi piedi), ascolta il mio dire, e fa che 
die io non sappia dire leggiadramen- esso si divalgbi per modo, e prestagli 
te. Fa'. Vo|t)ìo. — 6. Anzi che. Prima tanta celebrità, che perpetuamente aia 
«ha.— 7-43. Se per avventura Laura ricordato l'amore 000 io ti portai. 

Ben sai che si bel piede 
Non toccò terra unqoanco, 
Come quel, di che già segnata fosti: 
Onde '1 cor lasso riede 

Col tormentoso fianco 5 

A partir teco i lor pensier nascostL 
Cosi avestn riposti 
De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e Y erba ; 
Che la mia vita acerba iO 

Lagrl mando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s' appaga 
L' alma dubbiosa e vaga. 

Verso 2. Viene a dire: non fu mai tratto tratto, a divider teeo i loro pen- 

il mondo. — 5. Come. Dipende dalle aieri nascosti. — 7-44. E piacesse a 

parole del primo verso, si bel. Quel. Dio che tu serbassi ancora qualcuno 

ilioè, il piede di Laura. Di che. Del degli sparsi vestigi dì Laura, riposta 

juale. Cioè, de^cui vestigi.— 4-6. On- tra i Cori e l'erba, sicché la mia vita 

e il mio cuore infelice e il Canco af- ^sta trovasse ove acquetarsi nelle 

lanoso (col quale io, giacendo, ti sue pene. Avett» vale avessi tu. — » 

remo) rìedono, cioè tornano^ qat 45. L'alma, Cioè ViHmai oàìl. Xa^^a. 
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ghì itad lacchi Jal piede Jdl 



Ernnffl. Dite dulMoia e vaga perchè 
egli ùou sa di cerio quilj Bkno ì loo» 

Ovunque gli occhi volgo, 
Trovo un dolce sereno, 
Fensamlo : qui percosse il vago lume. 
Qualunque erba o fior col^o. 
Credo che nel terreno 
Aggia radice, ov^ ella ebbe in coslume 
Gir fra le piagge e H fiume, 
E talor farsi un seggio 
Fresco , GoriCo e verde» 
Cosi nulla sen perde ; 
£ più certezza averne , fora II peggio. 
Spirto bea toj quale 
Se' quando altrui fai (ale? 



Vcno 3h Qui percotn il vago fu- 
me. Que&ta qncsl' «Uro tal lun^o Iti 
percosso dal lume {Ielle pupillo lIì Lau* 
ra. — A-7* Qualori io goIijq i|ai uti^er- 
ha D Qfi fiore j credo che il lerr«no evo 
#gli ha radice ^is quello ove Laura co* 
stumò d'i andar cammioBD^to a di piarlo 
tre le »poade a il Guitic» Aff^i^ vuol 
dire abùia ' — -iO-li, In tal modo io 
non perdo Dulia dì quel ebe è stala 
tocco oppur miralo da Laura j e il aa* 



theracon più c€rtei!fil «a questa • 
^erba a liore sia Teramo ole o ne 
stalo tocco o pato del lerreno pri 
da quella^ a cose simili, non fai 
perizie se uea pe(j()[io.^l2-l3-5] 
beato. Vol^o il fiarla^ret Laura. { 
Se\ quando altrui fai iateT CI 
vìna cana à da dire che sii tu si 
poiché ta rendi co»! prezioso al 
Cioè a dir le £ds« faon di le ^ coi 
earlts D mirArkl 



poverella mìa, come se' rozza I 
Credo che lei conoschi: 
Ri man li in quesli boschi. 



4 



Verso ^. O povereUa mia. Porla 
^a Cinxaiie, — 2. Che tei cono- 



ichi. (^00 cbfl conoschi ( 
roiza. 



Càijìzone XL 

EiTal^eil «titico a quo- loaglil ota li vidi , m dirrs Di , «d è buio in i 

Chiare , fresche e dolci acque, 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par donna ; 
Genlll ramo, ove piacque 
(Con sospir mi rimembra} 
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A lei di fare aliiel fianco colonna ; 

Erba e fior, che la gonna 

Leggiadra rìcoverse 

Con r angelico seno ; 

Aer sacro sereno, iO 

Ov' Amor co' begli occhi il cor m' aperse : 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme. 

Teno 2. Oe«. In riva alle qua- fare al bel fianco eoUmna» Goè di 

fi. le (ette membra, Sappliscasi «««. appoggiare il Ganco. — 7. Ch9, icea- 

— 3. Potè. Adagiò. — 5. Non senza satiro. — 8. At'eoverie. Ricoperte. — 

tcispìrare me ne ricordo. — 6. IK 9. Con, E. 

S' egli ò pnr mio destino 

(E il Cielo in ciò s* adopra) 

Ch'Amor quest'occhi lagrimandó chiuda, 

Qualche grazia il meschino 

Corpo fra voi ricopra, 5 

E torni l' alma al proprio albergo ignuda. 

La morte fia men cruda 

Se questa speme porto 

A quel dubbioso passo ; 

Che lo spirito lasso iO 

Non poria mai in più riposato porto 

Né 'n più tranquilla fossa 

Fuggir la carne travagliata e l' ossa. 

Verso 2. In ciò i' adopra. Proca- mia morte. — 8. Questa «penta. Cioè 

H.VooIdire: ed è piacer del Cielo, d'essere sotterrato fra voi. Porto, 

—3. Cioè, cbe io maoia d' amore in- Porto meco. — 9. il quel dubbioto 

feliee. La voce lagrimandó sì rìlexi' />a««o. Cosi chiama la morte. — ìif.Che. 

«"e agli occhi, non ad Amore. — - Perocché. Lo ipirito. Il mio spiri- 

4-5. Cioè, qualche cortese persona, to. — 41-43. Cioè, non potrebbe 

^naleano per atto di grazia , sotterri certo in nion modo , partendosi dft 

ii mio corpo qui tra voi. — > 6. Al questo corpo misero, lasciare easo 

proprio albergo. Al cielo. Parla se- eorpo in pin riposato porto né In 

condoi Platonici. Ignuda. Cioè spo- più tranquillo sepolcro , che qoi tra 

filUtadel corpo. — 7. La morte. La toì. , 

Tempo verrà ancor forse, 
Ch' all' usato soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta : 
E là 'v' ella mi scorse 
Nel benedetto giorno, ^ 



ISSO SOK£TTi E CAREOKI 

Volga la vifila desiosa e Uela, 
Cercandùmi ; ed^ o pielal 
Già lerra infra le pielrd 
Vedendo, Amor T inspiri 
Id guisa che sospiri 
SI dolcemente che mercé m' imp<*lre, 
E faccia forza al Ciclo, 
Asciugandosi gli occhi col bel veto. 



• questo luogo clii(! ella fu s^ilits di pra- 
tiOfire.^— 5. La fera. Cioè Lauri, ^^ 
4, Ld V. Là duvÉ. ^ t>. JVei fiewe- 
dtlito ^t'orno. Cioè in qutl |[if)rna che 
l<j la vidi qui SL'^utJi, — 7h Ù pietà i 
Ob pietà! Cioè, ob dolorai --- S. Gtd 



fórra* Già iireituto terra.— rifonda» 

VedeniiomL Ci uè vfldL-ndoml cast. ^ 
IO- C/ifi idipiii. Cbe ella tospirì.— 
li -4 2 J/ercé tre' tmp Ciri!, E /Wcià 
/orsa flf Ctfia.Cioè K^urzi di>]cfmeat0 
}l Cielo a u»ar pioli col mìo ipìfito. 
Impette sìm per impetri. 



Da' be' rami scendea 
(Dolce nella memoria) 
Una pioggia di fior sovra 1 suo grembo; 
£d ella si se dea 
Umile in tanta gloria, 
Coverta già dell' amoroso nembo* 
Qual fior cadea sul lembo i 
Qual st] le trecce bionde, 
Ch'oro forbHo e perle 

Eran quel dì a vederle ; fO^^ 

Qual si posava in terra, e qual su l'onde; 
Quat con on vago crroro 
Girando, parca dir; qui ragna Amore* 

Da* he' rami. SoUo ai Bapra.-^7. Sunetn&a. Della tui r«> 
«te. — 44. Sm l'onde^ Dd Gunifl m 
ayUi cui rivi ella era a«siaa. > — 
^1-ia* Con un «ogo errùro Girando. 
Cioè] vagando qua e là, ovvero «rruutó 



quali eUi era asiisi. SccTìdea. H^ì 
ffìf»mo df'tto d) »uf ra, — 2. Di>lce ■ 
rjcordiruif ne. -^ 6- Coi'tfr^a. Coper- 
ta. Dell' o$noro$o nembo^ Cioè di 



f ueili pioggia di De ri pbe le cadeva Icggìidi'iiuculc, e agg^iraisdofli. 

Quante volte dlssMo 

AUor pìen di spavento; 

Costei per fermo nacque in Paradiso! 

Cosi carco d' obblio 

11 dlvin portamento 

£ 1 vallo e le parole e '1 dolce riso 
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M' aveano, e si diviso 
Dair immagine vera, 
, Ch* i' dìcea sospirando : 

Qui come venn'io, o qaando? io 

Credendo esser in Ciel, non là dov' era. 

Da indi in qna mi piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace. 

Teno 2. Pien di tpaeento. Effetto confaso e tratto d'intendimento, e così 
M tormentoso desiderio cagionato in diviso dalla immagine yera , cioè alie- 
ne da ^ella stupenda bellezza che io nato dalla vera opinione, dal concetto 
vedevi io Laura. — 3. Per /ermo. Per vero, dal conoscimento di ciò che io 
certo. Certamente. — 4-9. Il divino vedeva , per modo , eh' io dicea sospi- 
porUmento della persona , il volto , le rendo. — 'l'I . Credendo. Perocché io 
parole e il soave riso di colei , m' ave* mi credeva. Dov* era. Dove io era ve- 
vmo lì fattamente carco d' obliO| cioè ramente. 

• 

Se tu avessi ornamenti quanl' hai voglia, 

Potresti arditamente 

Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Verso 4 . Se tu fossi cesi bene acconcia e adorna come desidereresti di ea- 
•ve. Parla alla Canzone. 

Canzone Xll. 

I«ntaiio da Laartf si riconforta trovando la sm bella immagine da per tatto. 

In quella parte dov' Amor mi sprona, 
Conven eh' io volga le dogliose rime. 
Che son seguaci della mente afflitta. 
Quai Gen ultime, lasso, e qua'Gen prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona, 6 

Mi lascia in dubbio; si confuso ditta. 
Ma pur quanto V istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro, 
Con la sua propria man, de' miei martiri. 
Dirò ; perchè i sospiri, 40 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, pcrch' io miri 
Mille cose diverse attento e fiso. 
Sol una donna veggio e '1 suo bel viso. 

Versi 4-8. Viene a dire : io mi trovo lena delle mìe rime , Laura • V amor 
CMtrcUo a cantare, a prendere per mt- mio. — 4. FÌ9l»« Sananno. — '^ . ^«% 



i%t 



Am ore . ^ 6 . Jf i tateìa in ditòbìù. Cioè, 
donde io iehììi inconùacìare e dove 
^n\f &. Confutò^ Confvt^wmeoìc* DiUtt* 
Delta ^ Verbo. - — 7-9. 9ila DQiidìmcQO 
per ^uflpto^ idcDiailo che ^ trova nel caor 
mìo scritta colla propria mano dì Amo- 
r^,, la isti» ria de'iìilei marcirli , lit qtiala 
rincorra, io soglio ri a neh re , àì<^£fge- 
re, c«GÌ incita ^ ^-iÙ. Dirò. Parkrà. 
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Cantt!r&. i ttttpiri. l miei 909 
-41. Ed ai dolor iocmrro^ E 
parlaotla , io «occorro at ' 
ci uà ollcjjf^erisco il mio dd 
^l2-^3* Dicp. Dico adun^iii 
eh' Ì9 miri MUte cat^ i 
Per 4'iaatiU cosa di n^ne io in 
mirar che lo faccia milk ^ 
Terse* 



ì 



Poi che la di spietata mia ventura 

M'ha dilungato dal maggior mio bene, 

Noiosa j inesorabile e superba ; 

Amor col rimembrar sol mt mantene : 

Onde s'to veggio m giovenil figura 

Ittcominciarsi '1 mondo a vestir d'erba. 

Farmi veder Ìd quella elate acerba 

La bella gioveoetta, ch'ora è donna: 

Poi che sormonta riscaldando il sole, 

Farmi qual esser sole 

Fiamma d' amor che *u cor alio s* indonna 

Ala quando il di si dote 

Di lui che passo passo addietro torni, 

Veggio lei giunta a' suoi perfelli giorni. 

Verso 4. Ventura. Fortdtta. — primavera^ parmi dì veder co 
2. DUungùt&. AWo^l^miv, Dal mag- 
gior mia^enf -Ciijè da La tira, — 3 .Que- 
sto fers^gj riTerisce alta vfXi^ ventura .. 
Hoioia vale itava^Hota , dispiace- 
vole t ùcerhà. ^4. Coi rimemitrar 
Éùt mi mmitene, Blì ius lenta salo cuHe 
gemili Ucetize, colle rimembrania ^ cioè 
dì Laura. Mantene sta per mantiene, 
— h~i4* Opde qualunque cosa cbe io 
V^S* 1 ^03^} per Diodt^ 4i esempio^ 
]a prìroarera, la stale ^ " 



Taulupno 
ricluama tlla menU Laura « Kemor 
mìa* Se io vef^^^a il lUundo, la «em^ 
bianzi ipnvaniJe ^ ìncomindarat i ve- 
illr d' erba^ cioè a dire, m la voffgo U 



ora è donnp^ dico di vederla ati 
\Baclta fl m quella elulo «ceri 
oelU eth imtuàtiira , rerde'^ Qi 
fioU sormontH , cioè moata io 
riecaid^ado [cLe è al tempo A 
leK io io as&Dmi|[lio a uaa Ga 
amore cbe a poco a poco a'ìi 
cioè sì fa siguora , &\ uq ahìd 
dee grande e noLile. E qu 
giorno diiolflì dì quello ^ dico i 
elle tornando passo pasiso ìndi 
tc\ \m vincere dalla notte, cW i 
dire in sutuano^ io ve(^go Laar 
alla età matura. Soie nel deck 
lU per «twiff. hJ 



In ramo fronde, ovver viole 'n terra 

Mirando alla stagton che U Freddo perde, 
E le Bielle migliori acqnistan foraa ; 
Negli occhi ho pur le violetle e '1 verde 
Di ch'era nel priacipia di mia guerra 
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Amor armalo si eh' ancor mi sforza ; 

E quella dolce leggiadreUa scorza 

Che ricopria le pargolette membra 

Dov' oggi alberga V anima gentile» 

Ch' ogni altro piacer vile iO 

Sembrar mi fa; si forte mi rimembra 

Del portamento umile, 

Ch'allor Geriva, e poi crebbe anzi agli anni , 

Cagion sola e riposo de' mie' affanni. 

Terso. 2. Mirando, Cioè mirando ynole , la pelle dilicata e candida. — 

io. Alla, Nella. Che. Nella quale. 8. Le pargolette membra. Cioè le te- 

Verde. Perde della sua forza. È tìq- nere membra di Laura giovanotta. — 

to. «- 3. Le stelle migliori. Le co- 'l'I. 5i forte mi rimembra. Sì yÌTa e 

itellazioni e gli astri delle stagioni gagliarda ricordanza nasce allora in 

ea\deotemperatedell'anno.— 4-6.MÌ me. Si riferisce alle parole del quarto 

par di vedere quelle violette e quel Terso negli occhi ho pur. — '12. Di 

verdediche Amore nel cominciamento quella modestia del sembiante e degli 

della mia passione era armato in guisa atti di Laura. — 43; Allor. Cioè nella 

ebe anche 0{|gi egli mi fa forza. Pare prima giovinezza di Laura e nel princi- 

che voglia intendere dei fiorellini di pio della mia passione amorosa. Àn^ 

cui Laura fosse solita di adornarsi zi atgli anni. Fin prestamente che a 

nella sua prima giovanezza. — 7. In- proporzione degli anni, — '14. Ifitf'* 

tende le vesti colorate, o come altri Miei. 

Qualor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano, 

Come '1 Sol neve mi governa Amore, 

Pensando nel bel viso più che umano, 

Che può da lunge gli occhi miei far molli , $ 

Ma da presso gli abbaglia, e vince il core ; 

Ove, fra '1 bianco e V aureo colore» 

Sempre si mostra quel che mai non vide 

Occhio mortai, ch'io creda, altro che 1 mio ; 

£ del caldo desio, iO 

Ch'è quando, i' sospirando, ella sorride, 

M' inGamma si, che obblio 

Niente apprezza, ma diventa eterno; 

Né state il cangia» né lo spegne il verno. 

Verso '{.(Qualar. Qualunque volta, tanào. Cioè mi governa, pensando 

Sempreche Ogni volta che. — 3. Amore io. JVe^ Al. Piìi che umano. Sovm- 

. mi governa come il sole la neve. Cioè mano. — 5. Da lunge. Cioè quando 

fa di me quello che fa il sole della ne- io non Io veggo. — 7-\ 3. Nel cattai xl- 

TcSappUscasi: dico fra me,-^4.Pm' so, tra ìi coVor VÀanco ^«^W^ «^^^ ^'^ 
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durato dei capelli , compre i^i mostra j 
cioè apparisce^ qtiolln ehe^ per EjnDntù 
ìq dreuO| nop Tu nidi veJato 3a ofrliio 
m urtalo eccetto che il^l niiu (vuol dire 
la bdlezEB interna, e le {K'ffeziuni del» 
l'anima dì Laura} ; quello ^ dico^ che 



m' inQamnia di no desiderili ardente ; 
e ciò avviene alluni clie Aospirooda ìo^ 
clU lorride ; il r|ual ilesìdÉrìa è tal» 
die niente appri-iza «tblrlìn , cioè aon 
lem e di mancare » d.ì v^^oir tU'CUo Ola 
divcnU etarn». 



Non vidi maj dopo notLurna pioggia 
Gtr per Taere sereno stelle erranti , 
E fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo» 
ChT non avessi i begli occhi davanli, 
Ove la stanca mia vita s'ap[M3<^giat 
Qua!' io gli >idi all'ombra d" un bel velo: 
E siccome di lor bellezze il cielo 
Sptendea quel di, cosi, bagnali ancora, 
Li veg^gio sfavillar: ond'io Bempr' ardo. 
Se '1 Sol levarsi sguardo, 
Senio il lume apparir che m'innamora ; 
Se Iramonlarsi al tardo, 
Parme! veder quando si volge aUrove, 
Lassando tenebroso onde si move. 



Yersì 4 -9 ■ CUe n on mi |i a resse ,«e nz a 
cb« IQÌ pareste, vedermi dinanzi quei 
Iie|t1i oct-lii ai cj^aalì si appof^gia la mia 
Stanca yita, due e dire^ cbe tana eoa* 
fdrlo e saste^^no della mÌA vita mlstra j 
iljrv vedermeli dinanzi ijuali io !■ ridi 
ti Da li' olla adombrali da uù Tetó,ehe ri* 
copriva U laro pianto. E parmidi veder» 
li^ quintunic|ue tmi lagi imci«i , afavil- 
ij|]re„ Del modfi clie io vidi quella volla 



risplendere delle loro beitene il ótli 
del q»al Hi 1^41 re dei medesimi Ìq arci* 
sempre^ — ^tì. SyuardQ^. IHiro. ^— 
-1 I Xia^^ parmi ve dert? apparire gli oecbi 
di La 11 r a . — \2.Se trmmf^ntartiSnYe^ 
^o il sole tramontare- At taTiìo. In »ul 
tardi. A serA,— 15, l'aroii redige U 
IwrM che m'innamoro^ cioè ^li occhi 
di Lolita, vol|}ersi altrove. — 44* Onde 
ti move- lì ììLo^a aad'esHiaì rilirt. 



Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d' oro vìder gli occhi miei, 
Allor allor da vergine mnn colte; 
Veder pensano il viso di colei 
Ch'avanza tulle Tal Ire maraviglie 
Con tre belle ecceUenzìe in lui raccoUe ; 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
Ov'ogni latte perderia sua prova ; 
E le guance, eh* adorna un dolce loco. 
Ma pur che V óra un poco 
Fior bianchi e gialli per le piagge mova» 
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Torna alla mente il loco 
E '1 primo di eh' i' vidi a V aura sparsi 
I capei d' oro, ond' io si subii' arsi. 
Veno4. Vernai. Se alcuna Tolta. Se miglio delle gaaoce. Ov'ogni latte 
talrolta. — Z, Allor allor. Pur allora, perderia tua prova. Vuol dire: dai 
Pnr dianzi. — 4. Veder pentaro. Gre- quale, cioè dal collo, ogni lattesarebbe 
dettero, ^ immaginaroDo, di vedere.— yinto dì bianchezza. — 40. Ma pur ch^ 
5. Che. Cioè il qnal viso. Avanza. Sa- V&ra un poco. Ma solo cbe Paria u» 
pera. Maraviglie. Cose maravigliose. poco. — 44 . Jfova. Agiti. — -f 2. Toma. 
~6. Con. Dipende dal verbo avanza. Mi torna. — 45. ii Toura. È detta 
—7-9. Le tre eccellenze sono il biondo con sentimento doppio , e Tale in an 
dei capelli, il bianco del collo e il Ter* tempo alt^ aria e a Laura» 

Ad una ad una annoverar le stelle, 

E 'n picciol vetro chiuder tutte V acque 

Forse credea quando in si poca carta 

Novo pensier di ricontar mi nacque 

In quante parti il fior dell' altre belle , $> 

Stando in sé stessa, ha la sua luce sparta, 

Acciocché mai da lei non mi diparta : 

Né farò io; e se pur talor fuggo, 

In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ; 

Perché agli occhi miei lassi iO 

Sempre é presente, ond'io tutto mi struggo; 

E cosi meco stassi , 

Xh' altra non veggio mai, né veder bramo, 

Né '1 nome d* altra ne' sospir miei chiamo. 

yeni4-44. Ma forse io ho creduto non mi parta dall'amor suo ; cosa che 

£ potere annoverare, cioè contare, nu- io già non sono per fare; e se anche 

nerare, le stelle a una a una, e chiù- cerco talvolta di partirmene, ella (eoa 

dere tatte le acque del mondo in uà avere sparsa la sua luce in tante par- 

piceiol vaso, quando mi è nato il nuo- ti) mi ha serrato i passi in cielo e in 

vo, eiftè strano, pensiero di raccontare terra, cioè in ogni dove ; perocché ogni 

conona breve ranzone, in quante parti cosa me la rappresenta al pensiero, 

il fiore delle altre belle, cioè Laura, onde io mi disfaccio e consumo tutto • 

Kon uscir di sé stessa, ha sparsa la sua ed ella sta sempre meco per modo che 

luce (che viene a dire, quante cose mi io non veggo mai né bramo vedere al« 

recanoalla fantasia la immagine di Lau- tra donna, né chiamo ne'miei fospir» 

'i) )il cbe ella ha fatto acciocché io mai altro nome che il suo. 



Ben sai, Canzon, che quant'io parlo è nulla 
Al celalo amoroso mio pensiero, 
Che di e notte nella mente porto ; 
Solo per cui conforto 
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In cosi langa guerra anco non pero : § 

Che ben m' avr^a già morto 

La lontananza del mio cor, piangendo ; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

Xeno i, Quant^ io parlo. Tutto Ciò 6. Che, Perocché. Ben. Cerfamente. 

cbe io dico. Ogni mio dire. — 2. ÀI, ■ Morto. Ucciso. — 7. La lontananxa 

Kispetto al. A comparazione, a propor- del mio cor. Cioè la loataoaoza di Lt«- 

lione, del. — 4-5. Il qaal pensiero, col ra. Piangendo. Cioè piangendo io. -~ 

eooforto cbe egli mi porge, è sola ca- 8. Ma col detto conforto Tengo rìtar- 

gione cbe in così lungo affanno e tra- dando il morire , eioè ; 

vaglio, ancora io non vengo meno.— > in vita. 

Canzone Xlll. 

Ncmleo dt'laogbi abitali , ama le Mlilndini p«r iifogarri il tuo 

Di pensier in pensier, di monte in monte 
Mi guida Amor ; eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 
Se 'n solitaria piaggia, rivo \> fonte. 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle, s 

Ivi s' acqueta V alma sbigottita ; 
E, com' Amor la 'nvila, 
Or ride or piagne or teme or s' assicura : 
£ '1 volto che lei segue, ov'ella il mena. 
Si turba e rasserena, 10 

Ed in un esser pìcciol tempo dura; 
Onde alla vista uom di tal vita esperto 
Diria : questi arde, e di suo stato è incerto. 

Versi 2-5. CVogni segnato calle pare è congianto. — 6. L'alma. Cioè 

Provo contrario alla tranquilla vita, l'alma mia. — 7. E secondo che Amo- 

Perocché ogni via praticata dagli no- re le pone innanzi un pensiero o un 

mini mi riesce contraria alla tranqnil- altro. — 9. // volto. Cioè il volto 

lite della vita. Cioè a dire, io non mìo. Che lei segue. Che segue l'ani- 

trovo pace in alcan luogo praticato ma. Cosi si conforma allo stato e ai 

dagli nomini. •— 4. Bivo o fonte. Il movimenti dell'anima. — 44. E poco 

verbo al quale questi due nomi si ri- dura io un medesimo stato. — 42. Alla 

feriscono , è siede ^ che sta nel verso vista. A\ solo vedermi. £/om di (a/ «tla 

seguente, se ben questa voce, rispetto esperto. Uno che avesse esperienza di 

al suo significato, appartiene più prò- si fatta vita , cioò di una vita come la 

priamente ad ombrosa valle, a cui mia. 

Per alli monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo ; ogni aVìWaVo \oto 
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£ nemico mortai degli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un pensier novo 

Della mia donna, che sovente in gioco 6 

Gira il tormento eh' i' porto per lei ; 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro, 

Ch' i' dico : forse ancor ti serva Amore 

Ad an tempo migliore; do 

Forse a te stesso vile, altrui se' caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrebb' esser vero? or come? or quando? 

Veno4. Natee. Mi nasce. — 5. Del- soprayrìeiJe e mi dice : forse Amore ti 
(a. Sopri la. Intorno alla. Che. Il qoal riserba ancora a an tempo pia lieto; 
pennero.^6. Gira. Volge. Porto.Ho, forse mentre che tu stosso ti hai a vile, 
Seoto. Patisco. — 7"! 5. E appena mi altri, cioè Laura, ti ama. E qui sospi- 
nasce no pensiero che mi consiglia di rando passo a pensare e dire tra me 
cangiare qnesta mia yita a un tempo medesimo : or potrebbe ciò esser Te- 
dolce ed amara, che QD altro pensiero ro? e come? e quando? 

Ove porge ombra un pino alto od un colle, 
Talor m'arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me torno, trovo il petto molle 
Della piotate ; ed allor dico : ahi lasso, i 

Dove se' giunto; ed onde se'divisol 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la mente vaga, 
E mirar lei, ed obbliar me stesso. 
Sento Amor si da presso io 

Che del suo proprio error l' alma s' appaga : 
In tante parli e si bella la veggio. 
Che se l' error durasse, altro non cheggio. 

Verso 2. E pur nel primo tasto, ne, la mia mente Tega, àoè instabile, 

E nel primo sasso che a ca^o mi vien e cosi mirar la mia donna obbliando 

vedoto. — 5. Suo. Di Laura. — me stesso, io sento, per dir così, T og- 

^-'iS.Qoando da quella immaginazione getto dell'amor mio cosi Ticino, che 

rituroo in me stesso, trovo, per la tene- V anima mia s' appaga del suo proprio 

'czza, il petto bagnato di lagrime; e errore. E per questo così fatto modo 

allora dico : oh misero, dove sei tu ora, io veggo Laura in tante cose, e vcggola 

e donde, cioè da quanto cara e dolce così bella, che se tali inganni del mio 

mimagioazione, sei tu parlilo 1 Ma Gn- pensiero fossero durevoli, io non chie- 

ché io posso tener fissa nel primo pen- derei di più. Cheggio neVV ^VÀmo ^«1%^ 

lieroj cioè Della predetta immaffiaazio' bU per chiedo* 
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r r Ilo più volle (or chi fìa che mei creda ?) 

Neir acqua chiara e sopra Perba verde 
Veduta viva, e nel Ironcoti d^ un faggio^ 
£ 'n bianca nube sì falla che Leda 
Avria ben dello che sua figlia perde, 
Come sleUa che U Sol copre col raggio t 
E quanlo la più selvag^^io 
Loco mi trovo e 'n più deserto lido, 
Tanto più bella il mio ponsier l'adombra. 
Poi quando il vero sgombra 
Quel dolce error, pur li medesmo assido 
Me freddo 3 pietra moda in pietra viva, 
In guisa d'uom che pensi e pianga e sorìva^ 

TertH-G- Tlu yoite (dii mei crede- dalla luce del sole.,^^7-S- E quanto è 

più $etva(}gi(i s di>^fierti} il luogo ti ove io 
La diptn- 



a? ) ìfl ho Tcdnte L«urA odi' wqni 
cbldra, «iipra Vtrba vcrJe, nel tronco 
di VD loggiu^ 1^^ una bi«nra »ui)«; « Pbo 
veditla cdrae TÌva^^ n fa Uà, FÌuè| cosi 
beifd, rlie LetU svrelilic contcsanlo cha 
SUB HjillB^cÌDÈa dire Elmia^è infcriora 
« colei di, btiiilc^zsi ed è vìnta al par4- 
goae , come un a filulla clie sia coperta 



mi trovo. — ^. U <ìdombra. 
gè . La i m m ■ ^ì na . — i . Sgombra' Dì- 
ECorcia ^fiB,^^ ì-^2 Pur fi mtàetmo^ 
Quivi mcdc$imo^ In qui^Ta «tesis» ìan^o 
flppuiità oc! quale m mi Iriivo. AtJtidQ 
M&* Mi sssidiì. in pietra tfWa^ Cioè. 
sopra UD tassu naturale^ 



Ove d'allra monlag^na ombra non tocchi , 

Verso '1 maggior e U più spedilo giogo, 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 
Indi ì miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e 'nlanto lagri mando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allorcb*!* miro e penso, 
Quanta aria dal bel viso mi diparte , 
Che sempre m^ è si presso e si lonlano. 
Poscia fra me pian piano: 
Che fai lu lasso? forse in quella parte 
Or di lua lonlananica si sospira; 
Ed in questo pensier V alma respira* 



Tersi -1-3. Un df^lderio int^pso niì 
(voi tirarf , ciuè inElurre a salire , in 
ani fi^vp,it pFU alto e ylii libero ^ dova 
nun tucibi^ ebè uua g^iunp^ ombra di 
aUia mirntai^nB» —4. indi. Di coib. 
StiTido coià^ / miei danni. Vnol dir 
l'iulervall(» cbe è tra il ]iio|Jù gv« si 



trova c^li quello nt« 4 La ora , 
6. Di dtiltìrota neòhta. Dippitdp 
tondtfiio. Coftdenm* Cini» pic^fio, to 
^oni bro .' — B . Quaitla aria .tu*èf\ uà n to 
spazio. Dal brt Vito, €ik>è da ilaura^ 
Diparte. Miviile. — 9. Wè si prf$$a 
$ ii hntanù. Mi è si vi ci do per VLrtà 
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del mio pensiero e della mia immagina- me. Suppliscasi : dieo.— 4 4 . /n quella 
tiva, e 81 lontano in effetto. — \ 0. Fra parte. Cioè colk , doTe è Laara. 

Canzone, oltra quell'alpe, 

Là dove '1 ciel è più sereno e lieto, 

Mi rivedrai sovr' un mscel corrente, 

Ove r aura si sente 

D' nn fresco ed odorifero laareto. 5 

Ivi é '1 mio cor, e quella che '1 m' invola: 

Qui veder puoi l' Immagine mia sola. 

VenoZMirivedraL CioèTedraila 4-5. Modo di dire allegorico, che signi- 
fliaTeraper8ona,laqQalenooèqai,ma fica: ove sta Laara. — 6. CìU'l m'in- 
là, doTe è Lava. 5ovra. In riva di. — vola. Che me lo invola. 

Sonetto LXXXVI. 

AUontaniadoii ia laora, piange, Mcpira, • si conforta eolla sna inunagiae. 

Poi che 'I cammin m' é chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungato 
Dagli occhi ov' era (i' non so per qual fato) 
Riposto il guidardon d' ogni mia fede. 

Pasco '1 cor dì sospìr, eh' altro non chiede ; 
E di lagrime vivo, a pianger nato: 
Né di ciò duolmi ; perché in tale stato 
£ dolce il pianto più eh' altri non crede : 

£ solo ad una immagine m'attengo, 
Che fé non Zeusi Prassitele Fidia, 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m' assicura qual Numidia, 
S' ancor non sazia del mio esilio indegno» 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Verso -1 . Poiché mi è impedito di immagine. Vuol dir la Immagine di 

otteaer pietà. Poiché io non posso Laura stampata nella sna mente. — < 

ottener pietà. — 2. Disperatamente mi 'IO. Che, Accusativo. — 'l'I . lotende di 

sono allontanato.— 4 .(rtttdardon.Goi- Amore. — 1 2.iPastieura.ì&ì potrìa far 

derdone. Premio. — 8. Ch' altri non sicuro. — 43. Del mio eiilio» Chiama 

creda. Che non ti erede. — 9. E oon esilio la sua lontananza da Laura. /»- 

ho litro conforto e sostegno che nna degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVII. 

Spera ebe, agg!aB|eado nooTa fona alle sae rime, ella gli eark pia pietosa. 

Io canterei d' amor si novamente. 
Ch'ai darò fìanco il di mille sospiri 

9 
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Trarrci per Torza, e mille atti deslri 
Baccenderel nella gelata melile; 

E 1 bel viso vedrei cangiar sovente^ 
E bagnar gli occhi, e più pietosi giri 
Far, come suoi chi degli alimi martiri 
E del &Q0 error, quando non vai, sì pente; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall'ora, e discovrir V avorio, 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda ; 

E lullo quel , perchè nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D'esser servalo alla slagioD più larda. 



VerAD i , io eantersi. In Torm caa- 
inre .Si noi^a mente Si miru bj I m cnic . I n 
mDniara si marbvt^lio&a. — 2. Ài duro 
faneo* Da! dqro iì^ncD di Laara. il di 
mille tOEpirir Mille ^ [ispiri il di , cloÈ 
cjascua di.' — 4. ^eila gelata mpnlB. 
Di La a ri. — B.Can^tizr. Can[;larsi, — 
6. Bagnar, Bagnarsi. — B.Quandonon 
«^fTroppo tonili- Quando il pciilirsi è 
ifiutllt.^ — d, Lt roitvermigtie. Lelub- 
llr9. La tl«v«. 1! candnre dd yoUo.— 
Aù^ Mowr, Esser mosas. Óra, Àura, 
Aiit- lateadfl il fiato dì Leura^ « vuol 



di re rbe e^lì indurrebbe citìeìft fa vél 
glLl'flCnrCo.l denti, — i i.Fadi « 
fBfl. Fa come ìmpìetfìre. -« -12-1 
latto qu£i^ perchè nel vifiir breve , 
tinf:reicti ametleMio^ Etedrei «4 
IjlÌDntl errctti oascerc m (uUe qaell 
se^ doÈ td tittla qui'lle parli di Lat 
per le i\»^\i questa breve TÌta aon 
viene ■ noia. — ÌÀ. DI essera de^Ui 
A vh^ei-e ÌEi (juc^to secdlia tardo, 
T<*ccbio ^ cKb vuol dir iralignald e 
roUi>. ÀUrì spieiyano: dì essere ri 
bato a tirerti issino alla T^ociùf^xi 



SOKETTO LXXXVIIL 

Vornbfae BptAgin U perchà 4\ tinti afteltl eoBtriiii la ijmnf • w)! ta. 



5' amor non è, che dunqiae è quel ch'i' senio? 
Ma s'egli è amoTj per Dio, che cosa e quale? 
Se buona , ond' è V eiTelLo aspro mortale ì i 
Se ria, ond'è si dolce ogni tormento? 

S* a mìa voglia ardo, ond'è 'I pianto e '1 lamento 
S'a mal mio grado, il lamentar che vale? : 
viva morie, o dilettoso male» j 

Come puoi lanlo in me s' io noi consento? 

£ s' io '1 consenlOf a gran Iorio mi doglio. 
Fra sì contrari venti j in frale barca 
AJi Irovo in allo mar, senza governo, 

SI lieve di saver, d' error si carca, 
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Ch'i'medesmo non so qael ch'io mi voglio, 
E (remo a mezza slate, ardendo il verno. 

?mo 4. Che eoM è quello ebe io mia Toglia. — 44 . Senxa governo. 

fleaio, se non è amore? — 2. Che cosa Senza timone. Dipende dalla voce bar- 

« 9«o(f ? Sappliscasi : é. — 5. il 'mia ea del verso dietro. — 42. Dipende 

voglia. Volootarìamente. — 6. À mal da barca. Saner è detto per eapere, 

mìo frodo. Mio mal grado. Contro nome. 

Sonetto LXXXIX. 

laeolpa Àmors delle miseri* In eoi è avvolto eenu speransa di luoirae. 

Amor m' ha posto come segno a strale, 
Come al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento ; e son già roco, . 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 
Centra cai non mi vai tempo, né loco; 
Da voi sola procede (e parvi an gioco) 
U sole e '1 foco e '1 vento, ond' io son tale. 

I pensier son saette, e '1 viso an sole, 

E '1 desir foco ; e 'nsieme con quest' arme 
Mi pange Amor, m'abbaglia e mi distrugge ; 

ET angelico canto, e le parole, 

Col dolce spirto, ond' io non posso aitarme, 

Son r aura innanzi a cui mia vita fugge. 

Vene 8. Son. Son divenuto. — i pensieri. MTabhaglia. Col 8o1e,cV è 

^Jfercèehiamando.A forza d'implorar il vostro viso . Mi distrugge. Col fuoco , 

E'eU.£eoìiMmea/e.Cavoinonnecale. di'è il desiderio. — 4 3. 5p<rfo. Fiato, 

voi noe ve ne date pensiero. Voi qnì, Onde. Da cui. Contro a cui. Àilarme. 

CQBWÌQ altri luoghi degli antichi, è terzo Aiutarmi . — 4 4 .L'aura. Allude al nome 

fiso.— 8. Son tale. Sono nello stato che di Laura . Innanxi a cui mia vita fug- 

lodico.— <I0. /mtema. A un tempo. — gè. Cioè, che mi riduce all' estremo, in 

44 •JKpun^e. Cioè colle aaettcjche sono pericolo della vita ; che mi uccide. 

Sonetto XC. 

Biebiaoia Laura a veder la eradele agitazione i0 coi essa sola lo ha poeto. 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo e spero, ed ardo, e son an ghiaccio; 

E volo sopra '1 cielo, e giaccio in terra; 

E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio. 
Tal m* ha in prigion che non m* apre né serra, 

Né per sao mi rHen né scioglie \\ \acc\o \ 



m 
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B non m'ancide Amor e non mi sferra^ 

He mi vuol vivo né mi trae d' impaccio^ 
Veggio senz'occhi ; e non ho lingua^ e grido: 

E bramo di perir» e cheggìo aita; 

Ed ho in odio me sLesso ed amo aUrui : 
Pascomi di dolor; piangendo rìdo; 

Egualmente mi spiace morie e vita. 

In questo &(ato son, Donna, per voi. 

Verso 4, TuUo't jnondo abbrac- ien. Rttlene. — T^ Ànddv. ITedJiv 

da. Colla mie speranze Emi su rate Sferra. Scateni. — IO* Cheggioit 

« folli. — 5, Tal m' ha in prìgion Cliiedo.— H, AllruL Cioè Laara. ^ 

éhe^ Bll ba rd prigione une Ule -^4- f er^uf. Per ToL Cii^èj pflrcuio» 

chfl^ ^ 6* per iVkQ- Cotuo suo. Ai- vostra , ' 



Canzone XIV. 

t>tnuHlri «Ila L^ iELfi^Llcità del sdo aUU è nai cobi, ttrtATtHaurì» v at/n. 

Qual più diversa e nova 

Cof;a fu mai in qualche itranio clima, 

Quella, se ben si stima. 

Più mi rassemhra ; a lai son giunto. Amore. 

Là, onde '1 di ven fore, 

Vola un augel che sol, senza consortef 

Di volontaria morie 

Rinasce, e tuUo a viver sì rinnova. 

Cosi sol si fi trova 

Lo mio voler, e cogl in su la cima 

De' suoi allì pensieri al Sol si voi ve, 

E così si risolve, 

E cosi torna al suo slato di prima { 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi ; 

B vive poi con la fenice a prova^ 



Vene I . Qual Qualunque. DtVerfd 
t nova, Slraiirdiiiar^a e mirabile» — 2« 
Strania Slrim^ro. Foicstiero,^3,58 
òcfiii itÌTtm. S<^ rcKamciUi! si nìuiiira. 
— ^^Mirastembra, MUi esfiOdii(rlta, 
A tatton giunto, la Iole ilatoiano ri- 
ci utlo. — ^ 5. Cola dttii de na^ce il art\e^ 
Cìoèf nelle part't (ruiiralc. Yen sta per 
f?ione, fore |iér ^uurt.^- &. Un aug^L 
CittèU Teriire Senza eanturU Scnz^at- 
iru a u giallo édh sua apei^ie. Sì'ììi% nit- 



rito mogÙ0. — 5-12. Coli la mit p 
liono imornia è urìiv al man Jn ^ e 
snMacìma tU^suoi pensieri altì^ doèi 
liilissinir,ovvcr», elle mirano ad na 
Mime D(f{[etto^eioè eJ ottener y^inimo 
Laara j£5iii niìa pa^siDaefCome La l6ù\< 
dalla ci me detta sue pira , si volge al foley 
ri ile aLaurs^ecoiue la reince jnt'd«E.iiiifti 
pifiite si disCà e conAomq — ^^*Contt^ 
ftnice a prova . A ([a ra col I a f i^ni re . Gii 
nau meno lungamcule obe la Iijjuco, 



1 
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Una pietra è si ardila 

Là per l'indico mar, che da natura 

Tragge a sé il ferro, e 1 fura 

Dal legno in guisa che i navigi aflfonde. 

Questo prov* io fra Tonde & 

D'amaro pianto; che quel bello scoglio 

Ha col suo duro orgoglio 

Condotta ov' affondar conven mia vita : 

€osi r alma ha sfornita 

(Furando '1 cor, che fu già cosa dura, io 

E me tenne un, ch'or son diviso e sparso) 

Un sasso a trar più scarso 

Carne che ferro. O cruda mia ventura 1 

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 

Ad una viva, dolce calamita. 15 

^mù\. Una pietra è.Troysi ana toHto di trarre a sé non ferro ma car- 

f vtrt. loteode della calamita. — 2. Da ne , ba sgueraita l' anima mia , ruban- 

iM/ara.Per8aa natura.— 4. /novizi, do il cuore, il qaale già un tempo, 

l^MTÌ.i|]roiw{e. Affondi. Mandia fon« aiccome è il ferro , fu cosa dura , cioè 

do ^.Queifo^foo'to.n simile provo a dir saldo e freddo incontro ad amo* 

io. II simile accade a me. — 6. Quel re , e come fa il ferro alle navi , mi 

Mloteoglio. Cioè Laura. — 8. Bi- tenne uno, cioè tenne le mie parti 

^oth la mia ?ita in termine che le con* congiunte insieme , laddove ora io 

▼iene «rTundare, cioè andare a fondo, aono diviso e sparso , vivendo parte 

*" M3. Per tal modo un sasso pia in me medesimo e parte in Laura. 

•«•no a trar earne che ferro, cioè — iÀ, A riva, A fine. A morie. — 

«ndo di trar carne in vece di ferro, 45. Ad, Da. 

Neil' estremo occidente 

Una fera é soave e quota tanto, 

Che nulla più ; ma pianto 

E doglia e morte dentro agli occhi porta : 

Mollo convene accorta 6 

Esser qual vista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puossi veder securamente. 

Ma io, incauto, dolenle. 

Corro sempre al mio male ; e so ben quaiilo dO 

N' ho sofferto e n' aspetto ; ma V ingordo 

Voler, eh' è cieco e sordo. 

Si TTìi trasporta, che '1 bel viso santo 

E gli occhi vaghi, fien cagion ck'io v^v^^ 



ÌU 



SONETTI 1 CAlfZdNl 



Di quesla fera angelica^ innaceiite. u 

«orp(} della Piera. — ^^ DùiéntÈ. Kbera. 
— IO. Al mìa Tttale^ Vii»l dir fjli o*ctt 
e il vis» di Laura. Quanta. Ciò che,— 
Ai. Ingordo. AviJi».^ — ^2, foler Ap- 
petito, — IS.Sì mi irasporla^ eA*, 
Mi traspoHa in ifulsa, che. — i\^Fien. 
Saranno. — \ 5. Di, Si riferisce al 6e| 
vUo tanlù & Agli oc^M vaghi. 



Yerio 2. ITftfl /"era è. Travasi dna 
fcrft, Ci<>È la citLii'piebg , animale ds e t^M 
ilictto csfii^rciii Etiupiif e cadere irnman- 
Udente morto chiunr^ue la vegga ne^li 
i-celii»*^ì!i-5- Motto convene accorta 
^Jier, Conviene che sia molto accorta. 
Cioè dclibe aver mfiUo riguardo» Qual 
i^naikioque, — 3> U aiiro. il resLo del 



Surge nel mezzogiorno 

Una fontana, o lien nome del Sole; 

Che per natura solo 

Bollir lo notti, e 'n sul giorno esser fredda ; 

B tanto si raffredda 

Quanto 1 Sol monta ^ e qnanto è più da presso* 

Cosi avven a me stesso. 

Che son fonte di lagrime e soggiorno: 

Quando *\ bel lunae adorno» 

Ch*é '1 mio Sol, s* allontana, e triste e sole i0 

Son le mie luci, e notte oscura è loro ; 

Ardo allor : ma so V oro 

E i rai vegi^io apparir del vivo Sole, 

Tatto dentro e di for sento cangiarmOi 

E ghiaccio farme; cosi freddo torno. ifi 

^9-tO. Il bel lume adamù, ChT è ** ' 
mìQ Sol. Cioè il viso di La ara. Sol*. 
Alibandunple. — il. E notte oifurA 
è torOm E per loro è noUe biiia^ — ' 
^2. t' oro. Cioè i capelli — 13. i rat. 
Cioè gli ocpKi. Del Ktvta Sole, Ciò è di 
L^ura. *^ 14. Di /or. l>i iaori. — 
Aò. E ghiacciti (arme, E mt scoto dì* 
venir gtuacdo. Tbmo. Dlir«aU»« 



Verso \^ Surge. Snrgd. Cioè sca- 
turisce. Nel mezzogiorno. Nt^He parti 
del inntzc^([iorDO. — 2» £ tten nomtf 
delSoh.^ cliifimasì ronlana del sole,— 
5. C^. Ls. (jual foDlana. Sole. Siiote. 
— > 4. In Eul gion/itì. Il {[iarno. DI 
gioniiì- — 5. Tanto. Tanlo madQior" 
mente* — 6. Quanto . QììsqIù pih , Da 
pTHto. Yicko. — 7. Jecin, Àvvicna. 



Un' altra fonie ha Epiro 

Di cui si scrive eh' essendo fredda ella, 

Ogni spenla facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa > 

L'anima mia, ch'ofTesa 

Ancor non era d^ amoroso foco. 

Appressandosi un pece 

A quella fredda eh' io sempre Sospiro , 



; 



IN VITA DI BIADONNA LAURA. 135 

Arse tutta ; e martiro 

Simil giammai né Sol vide né stella ; io 

Gh' Qn cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi che 'nGammata l'ebbe, 

Rìspensela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento : 

Io '1 80 che '1 senio ; e spesso me n' adiro. ifi 

Verso ^. Qual. Cioè, ogni facella TÌrtù gelata e bella, cioè la castità di 

che* Accn^^tìvo. — 8. À quella fredda, colei medesima, la tornò a spegnere.— 

Cioè a l-«^vra. Che, Perla quale. — i4. Ha.Qoò quella fredda^ che è Likxh 

9^40. K<X'«~({ro Simil. Accusativo. — ra. Il cor racceso e tpenlo. Racemo • 

42-^5* ^ omchè colei l' ebbe accesa^ aoa spento il mio cuore. 

Taor tutt' i nostri lidi , 

Neir ìsole famose di Fortuna, 

Due fonti ha : chi dell' una 

Bee, mor ridendo ; e chi dell' altra, scampa. 

Simil fortuna slampa 5 

Mia vila, che morir porìa ridendo 

Del gran piacer ch'io prendo, 

Se noi temprassen dolorosi stridi. 

Amor, eh' ancor mi guidi 

Pur all' ombra di fama occulta e bruna, io 

Tacerem questa fonte, eh' ogni or piena , 

Ma con più larga vena 

Yeggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 

Cosi gli occhi miei piangou d' ogni tempo, 

Ma più nel tempo che Madonna vidi. io 

▼erto 4. Fttor. Fuori di. Lontano gionar solamente di cose lontane, dove 

it.Lidi. Paesi. -—2. Cioè nelle isole io non ho seguitato altro che semplici 

dette Fortunate. -— 3. Ha. Avvi. — voci e relazioni incerte. Cos'i spiego io 

4. Mor. Muore. —5-6. Stampa mia questo luogo, diversamente da tutti gli 

fila. Forma, qualifica, la mia vita. Dà altri interpreti. Pur qui vale tolamen^ 

formaetenore alla mia vita. Porta. Po« te. — 44—13. Poiché tu mi meni pur 

^S' — 7. Del, Per Io. A cagione del. dietroalle cose lontane e conosciute solo 

Ch'io prendo. Cb' io provo in amar per fama , taceremo dunque di questa 

Laura, in mirarla, e in simili cose. — - fonte della Sorga, presso la qnale io mi 

S. Se il dolore che io provo altresì per trovo , e che noi veggiamo coi nostri 

le stesse cagioni, non temperasse que* occhi essere piena e copiosa d' acqua in 

Ito piacere. •— 9-40. Amore, che in- ogni tempo, ma più copiosa e piena 

sino a qui noo mi guidi se non dietro quando il sole si congiunge al segno 

all'ombra diunafamaincerta e oscura, del toro, cioè nel mese di a^rvU.— > 

Cioè, che iiisino a gui m^baì fatto rs' 44. D' ogni tempo. In o^ià\i«qì^q,«*> 
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SOLETTI E CANZONI 




^5- W kwpoche M<tdonnavidi,Cmh 
cet mese di eprUe | o heI lompo ètih 



primatcra^qnaùdo io TÌdi Laura li ofi- '^ 



ISSO ■ 



Cht spiasse, Canzone, 

Quel eh'i'fo, la puoi dir: Soft' un gran easso 

In una chiusa valle, ond' esce Sorga, 

Si sia ; oè chi lo scorga 

Ve, se no Amor, che mai noi lascia un passo^ 

E r ìtumagÌTic d' una che lo strugge: 

Che per &c fugge tuli' altre persone. | 

Vervi I. Chi. Se alcuno. S piatte. h.Stmo.Ss noo.^-G. L'immagine. Ch» ' 
RibBfCBstt^» — 2 . Quet eh' i' fo. Che cosa cssn |3cirio icdpìLà ncU^aoiciió. — 7.Ch§^ 
i D f icci« n — 5 .In una i^hium va tie .Gì oè Pcroccli è . Per tt . Qua Dio è In lui . Tul- 
io Valchju». — 4. Scorga. V^gi^a. — Vaiire pertonv, O^dì iltra penona. 

SOKETTO XCI. 
M^B. hi CQftggìe JS ^1e : lo ti ■mo ;; ■ psrb madiliftée il tmftrli Idi Hlmik 

Amor, che nel pensler mìo vìve e regna, 
E '1 SUD seggio maggior nel mio cor Lenét 

Talor armato nella fronte vene, 

Ivj si loca ed ivi pou sua insegna. 
Quella ch'amare e soGcrir ne 'naegna, 

£ vuol che '1 gran desìo, V accesa spene, 

Bagion, vergogna e reverenza alTrene ; 

Di nostro ardir fra se stessa si sdegna. 
Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresa, e piange e trema; 

Ivi &' asconde, e non appar più fore. 
Che possalo far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco infìn ali* ora estrema? 

Che bel fin fa chi ben amando more. 



Terso 2. Seggio. Sede. Mìaggior^ 
iVioàpale. Tene. Tiene. — 5-4. Cioè, 
alcaoe volte forni (osi di cora|[(po , sì 
arduea i dar icgtio dì lè nel mio xiso^ 
e Bfpa ritte di fuori, lem sii per vit- 
ale; ii loca ¥«!« BÌ col luca ^ ai alluo^a, 
EÌ «ccampa., ^ 5. Quella che in uo 
medaiiniD Icjnpo c'insega ad ambirti e 
■ acìpportare io pace le pene deiramo* 
ro. Vuole intender laura. — 6. il gran 
dmiOt Vacceta ipen^. Acco'^iiivi. — 



TAffrém . Affreiii.— S . Notlro. Qoà, 
d'Amore e n^io. — 9. Paventoto* Fau- 
rufio.Spavtiulato, — 40. loMtanéo ogni 
tua impreta. Cioè, rì lira odati dalla 
intrapresa itt scoprirsi e m boi Tastarsi a 
Liuru. — 42. Tetnendo il mio Signo' 
re. l'oiehè anco il SiQOor mìo, cioè 
A more , e i oip a uri lo e tenie *• — 1 3 . Star 
teca. Slare cop ci3i> tuin Signore. Ci'>è 
pert^v u rar d i Ama fé . — 44. CJbd . Pero& 
clè. Bd fin fa Fa bdla fio a. 
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Sonetto XCII. 

Paragona sa iteno «Ila farfalla, ohe , volando negli oedii altnd , trort la morta. 

Come talora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 
Ond'avven ch'ella more, allri si dole; 

Così sempr'io corro al fatai mio sole 

Degli occhi onde mi ven tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
£ chi discerne è vinto da chi volo. 

E veggo ben quant' elli ha schivo m' hanno ; 
£ so eh' i' ne morrò veracemente ; 
Che mia vertù non può centra T affanno : 

Ma si m' abbaglia Amor soavemente, 

Ch' i' piango V altrui noia e no '1 mio danno ; 
£, cieca, al suo morir Palma consente. 

Verso 4 . Al. Nel. Sole. Saole. ~ vinto dairappetito.— 9 Elli. Ew. Cioè 

%. Perma vaghetxa. Cioè, invaghita gli occhi di Lanra. A tehivo. A schiro. 

^ ìtacido di essi occhi. — 4. Avven, A noia. In fastidio. — \\ . Che. Peroc- 

Awieoe. Jfore. È uccisa. Altri. Cioè che. Ferfù. Virtù. Forza. A'on ptiò. Non 

Is persona alla quale ella era volata ne- Tale.Nonèbastante.Nonpuòreg'^ere. — 

gli occhi.— 6. Degli occhi. Cioè ^egli 42. Si. Tanto. Si riferisce a toavemen- 

occhi di Lanra. Ven. Viene. — T. Il te. — 43. Vallrui noia. Cioè^ la noia 

ffen. Accusativo. Nonprezta. Disprez> che io do a Lanra con questo mio correr 

'*• iVoQ cara. — 8. E P intelletto ò sempre a mirarla. JVo'imto.Non il mio. 

Sestina V. 

Narra la storia fedele del eoo amore, e dice esser bea tempo di darsi a Dio. 

Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corsi fuggendo un dispietato lume 
Che 'nfin quaggiù m* ardea dal terzo cielo ; 
£ disgombrava già di neve i poggi 
L' aura amorosa che rinnova il tempo, 
£ fìorian per le piagge V erbe e i rami. 

, l.^ci"**® -I • Delle belle frondi. Cioè, cradeli influssi del pianeta del terso 

^"« frondi d'nn lauro ; sotto 1' alle- cielo , cioè del pianeta di Venere. — 

S^iia del anale in tutta questa Sesti- 4-6. Accenna la stagione della pri- 

^*) come altrove, è sifrnilicata Laura. mavera,la quale fu il tempo che il 

"T^^- Fuggendo un dispietalo lume Poeta corse la prima Yolta all' om- 

^'m/in quaggiii m'ardea dal terzo bra del lauro, cioè s'iuaaiaocò dv 

^^, Vuol dure: spiato ai amare dtd Laura. 
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Non vide il mondo si legj^iadrì rami 
Kè mosse H venlo mai et verdi rrondi, 
Come a me sì mostrar quel primo Lempo : 
Tal che temendo deir ardente lume, 
Non volsi ai mio refagio ombra di poggi ^ 
Ma della pianta più gradila in cielo. 
DeW ardente ìum^. Di quello d«1 pìenctA di V«0«f«- — 5. Folli 



VoIlL 



Un lauro mi dìrese allor dal ciclo ; 
Onde più volle ^ vago do' bei rami, 
Da poi son giio per selve e per poggi ; 
Kè giammai ri trovai (ronco tiè rrondi 
Tan(o onorale dal superno lume^ 
Che non cangìasser quatilate a tempo. 



Verso i. Dal deio* Ciac dalia 
%ìe\U di Venere. — 2, Vago de' bei 
rami- Desideroso di pknls simili a 
qUÈ^Ia, — 4-6. \uq\ diro cUo miii non 
troTÙ dcuDi 1« cui i^iitlìtb e eoadb.)OH- 



I «t eaiigui- 



ni col TBTÌDr dd témp 
fiero ^ enflie qttelle di Laitrft non si 
cangiavano mai- Dai ttìipfrmf iumé 
STf^nillca dat iQh o da^H OttHo dai 




Però più fermo ogni or di tempo io lempo 
Seguendo ove chiamar m'udia dal cielo, 
E scorto d' un soave e chiaro lume^ 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
E quando a terra son sparte le froodl, 
E quando '1 Sol Ta verdeggiar i poggi* 

Yenù \ . Piii fermo og mi or di km- S . ScorhM u ■ da io. D'un . Da o o^ Soa^é 

pò intempQ* Con animi», nel proi|ri>sso fchiafQ funt«- Cioè qm,4li» degli oecliì 

d«l tftmpci, ogni d'i più cusluiìte e deli- dì Luura. — S^Gr I)*€Utufiao e di pri- 

bcrato. Ogni cr yaU ogìwra. — 2 S#» mi vera. por d'ìaverao e di siate Cìi>è 

^uendo pfff. Ajidfindo colà doTe. — lo ojjal tempo* Spari* vuol dire #pari#. 

Selve, sassi, campagne ^ fìumi e poggi, ^ 

Quant'è creato, vince e cangia il tempo; 

Ond' io cheggio perdono a queste froudi 

Se, rivolgendo poi mott'anni ìl cielo » 

Fuggir disposi gì' invescati rami 

Tosto eh* incominciai di veder lame* 

Y«rfoS. Cheggio, CUiedo* A 9«#- etteati romL I sa al mmi laTucbiat}, 

tli fT^mdi. A questo tauro. — 4. S« cioè intrisi di Ticchio. ^— Q. Diveder 

pofi^ia, dnpo molti «Ohi. — 5. Fuggir lunw. Cioè a conoMiff il lero , i 

aUpoH, Mi mah etti a Tngi^ìi-e. Gl'irt- ravvedermi. 
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Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Gh' i' passai con diletto assai gran poggi 
Per poter appressar gli amati rami : 
Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 
Mostranmi altro scnlier di gir al cielo, 
E di far fruito, non pur Gori e Trondi. 
Verso 4 . Il dolce lume. Degli trovo. Forse era nella settimana santa 
oedii di Laura. — 2. Cioè sostenni o altri giorni sacri. Tnole intea- 
coa piacere molto grandi travagli. — dere della sna età provetta. — 6. E 
5. Appressar gli. Appressarmi aglij di far (rutti, e non fiori e {rondi so- 
— 4. Js 'I loco e *l tempo. In cui mi lamento. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume, 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo) ed altri rami. 

Sonetto XCIII. 

Salendo parlar A Amore e di Laura, pargU di vedere e sentir Laura stessa. 

Quand' io v' odo parlar si dolcemente, 

Gom'Amor proprio a' suoi seguaci instilla, 

L'acceso mio desir tutto sfavilla, 

Tal che 'nfiammar devria l' anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 

Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Nell'abito ch'ai suon, non d'altra squilla, 
Ha di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a l' aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tien la chiave. 

Ma '1 soverchio piacer che s' attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede. 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 

Verso 4. V odo. Scrìve a qualche Spente. Fredde. — 5. Trovo. Farmi 

amico. — 2. Amor proprio. Amore vedere. — 6. Ovunque. Tale quale io 

medesimo. Chi ha inteso qui amor di la vidi ovunque. — 7.iVefra6t(o.NcIIa 

sé etesto non ha posto mente a que- forma.Neli'alto.Nel portamento. Sgut^- 

8t' uso, che fanno a ogni tratto i buoni la. Campana. — 8. Mi (a dettar to- 

serìttorì, di proprio per medetimo» di- vento. Rappresentandomisi alia immagi- 

eendo io proprio^ tupropriOt me prò- nazione nel sonno. — 9—1 0. Converta 

priOfilreproprioesìm'ìW.IntlUla.la-' indtefro. Rivolta indietro, cioè verso 

epira. — 4,Jlkvria. Dovria. Dovrebbe, me ^ come io U Vi^v uVivAVo.. K\«d.«. 
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Twa». — U . Tien la chiaet^ Di esso pakÈe.I>enÌTo.XieGÌnBÌ cuore .^{ed^. 
«nore^ —Aù. Qual^ Dipende dolile pa- fyla .Dimcira^ - — 14- IttoHrarta in p&tr- 
ral» del vers» ten'^eDte motirarlain i^.CIoèdescrìvefkcojiparole.^i^f.E)!. 

Sonetto XCIV, i 

Qua! fnuero ]e Itelleùc di Linra , quand'egli li ^limi jìUm. la n' [nrigU. 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 

Quando '1 cìel fosse più di nebbia inarca, 
Né dopo pioggia vidi.'i celeste arco 
Per r aere in color laoLl variarsi, 

In quanli lìammeggiando trasformarsi 
Nei di eh' io presi l'amoroso incarco, 
Quel viso al qua) (e son nel mìo dir parco) 
Nulla eosa merlai pò le agguagUarsL ^M 

r vidi Amor ch'e^begLi occhi volgea ^M 

Soave sì, ch'ogni altra vista oscura ^M 

Da indi in qua tn' incominciò apparerei. ^H 

SennucciOf il vidi, e V arco che lendea, ^| 

Tal che mia vita poi non fu gecura^ ^M 

Ed è sì vaga ancor del rivedere. ^| 

Terift 5. In qua» ti* ìo qttanlì co- t^mtinció apparerà. Di ìndi la qnt 

ìorì.Trasformtirti.Svi^i^Usc^simdi. — Di^ìiieoinincia ad spparire^t ptrerci 

^/Prttit'amoroMG i nrarfo. Cioè i nudi- oscura^ -^ ^2. E l'areo^ E vidi limil-' 

m orai di Laura. — 8. iV'uf la. Nasuti B^ mente L'ai'ca^ t'ha irndea. Che ee^o 

Pote.Vuatt.i^nò. Agguagliariì^ Corti- Amor e {jeaénvi. — 13. Poi. Da ìndi 

Eararftj. — 9. CftV frfgifi occhi ^ Cba i inncfizì. — ^4. E nondimeno ctk k 

egli oechi. Ciflè gli ocelli òì Laura.— rnifoia s'i dceidera»a di fivedera quetli 

4M4 * Otcwik da indi in qtàa m'in- crai fatu vifia. 

Sonetto XGY. 

la qaildDi{» laoEo « lUto eì ti UaVi , vlvrk «nopi^ «Mpirtade per Lion, 

Poomf ove '1 Sol oceìde ì fiori e f erba, 

O dove vince lui T ghiaccio e la neve | 
Ponrai ov' é '1 carro suo temprato e leve, 
Ed ov' è chi cel rende o chi cel serba; 
PonmMn omtl fortunai od in superba, 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve f 

^^^^* Ponroi alla notle, al di lungo ed al breve, 

^^^f Alla malura etate od ali' acerba ; 

m Ponm' in cielo od in lerra od in abisso, 
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In alto poggio, in valle ima e palustre, 
Libero spirto od a' suol membri affisso; 
Ponmì con fama oscura o con illustre : 
Sarò qua! fui, vivrò comMo son visso, 
Continuando il mio sospir trilustre. 

Verso 4. Ponmi. Mettimi. Ové'l renduto la mattina; o in ocddente. 
Sol oeeide i fiori e Inerba, Nei climi dove esso, dorante la notte, ci è come- 
arsi dal sole. Oeeide sta per uccide. — serbato. — 8. Acerba. Verde. Imma» 
2. Lui, Cioè il sole. — 4. Vuol dire: tara. — 'l'I . Affitto. Cioè legato, eoo» 
o ia orienttf, donde il sole ci è come giunto. — 'iS. Vitto, Vissuto. 

Sonetto XCVI. 

Loda le Tirth • !• beDeae di Laura , del eoi nome vorrebbe riempier il mondo. 

d' ardente virtute ornata e calda 

Alma gentil, cui tante carte vergo ; 

O sol già d'onestate intero albergo, 

Torre in alto valor fondata e salda ; 

fìamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve, in cbMo mi specchio e tergo ^ 
O piacer, onde l'ali al bel viso ergo, 
Che luce sovra quanti '1 Sol ne scalda ; 
Del vostro nome, se mie rime intese 

Fossin si lungo, avrei pien Tile e Baltro, 
La Tana, il Nilo, Aliante, Olimpo e Calpe. 
Poi che portar noi posso in tutte quattro 
Parli del mondo, udrallo il bel paese 
Ch'Appennin parte, e '1 mar circonda e TAlpe. 
Terso 2. Vergo, Scrivo. — 3. Sovra quanti. Più di quanti altri. — » 
donna che già un tempo, cioè mentre 40. Fo<itn. Fossero. Pten. Empiuto.-» 
eri donzella, fusti albergo solo, cioè sin- 4 4. Ch' è divìso in due dalFAppennino^ 
golare, di onestà intera. — 6. in che. In e circondato dal mare e dalle Al pi. Par(*^ 
cui. — 8. Luce, Biluce. Splende. Verbo, vuol dir divide. Intende dell'Italia. 

Sonetto XCVII. 

I goardi dold a severi di Laara, Io confortano timido, lo frenano ardite. 

Quando 'i voler che con duo sproni ardenti 
E con un duro fren mi mena e regge ^ 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti; 

Trova ehi le paure e gli ardimenli 



^4t 
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^^; V 



Del cor profondo nella fronte legge; 

E vede Amor che sue imprese corregge p 

Folgorar ne' turbati occhi pungenti; 

Onde, come colui che '1 c^ìpo teme ^H 

Di Giove irato, si ritragge indietro; ^" 
Che gran temenza gran desire afTrena. 

AJa freddo foco e paventosa speme 

Delt' alma, che traluce come un vetro^ 
Talor sua dolce visla rasserena, 

Verttì i Jl v&ter. Ln pa&siùoeamo- ano min t^oìere. — B.NeHurh 

roso. — ^5r Ti s^]]ted'(B<:ei di qH^ioilaio pun§entt.Ì)\ L^ur^.- — 9' IO 

^aendolÉEtjlitaleuQe.Ciciè usaconLiu- di GiiHi?$ irata, il culpodelfu 

rA^nalcheerdiineiito mng|iioredc1 eoa* A I p Che, PitqccIiè. Temenzi^. 

fiOelf). ^ ^.Chi. Intende di Laura. — Faun.— 45.1>fir0fnui.l)elJ't 

7. Su$impr^$, Cioij gli arduneuti iì — -14. Sua. t>l Laura. Yùla. 

Sonetto XCVin, 

K^it u Miinr fiale àngùit ài Laura ^ die In riva di Surga e ilP umbrA 4el Iti 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gang^ 
Tana , Islro, Àlfeo, Garonna e *{ mar che fr 
Rodano^ Ibero, Ren, Sena, Albla, Era, I 

Non edra, abete, pin» faggio o ginebro 

Po ri a 'J foco allentar che 'I cor l risto ange 
Quanr un bel rio eh' ad ogni or meco pian 
Con Tarboscel che *n rime orno e celebro 

Que&r un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore, onde conven ch'armalo vìva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca *\ bel lauro in fresca riva; 
E chi '1 piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella dolce ombra, al suon deir acque ^ sci 



Vtn9 3. €he frange. Che si fr^ci' 
ge.^0^ Poria, Fulria. Àtterktar. M\^ 
tijfifQ. U cor. Il mjo cgùro. Ange.Tuf' 
m^oli» <— 7. Qua filo. Q nati lo può d- 
leptdrlo. Un bei rio. Cjuè Sarfr^, Ad 
ogni or. Ognura . DI co» ti n uo , — 8 . Con . 
£ «jQBUlv pnù itbutado. VartoìcÈt. 
Cioè Ltur*i 6j|iiMta in un srbtise&llo 
d^llloid. ^ 0. Qu9ti*un, Queslo aolo. 



— IO. Onde. Per li rjuaU aa 
TITO sigiiiLfcs : del (fuai iOCco*. 
pende ild armato. Conven. C 
Yita^ Io viva, — il. La viié 
iWo^ die dipende da viva.^^- 
Vuc-e cJie si(}i)ìlìca deaìdi'rìo- * 
tei lauro. Cmc erraci Lauri 
e fama. —13. C hi 'l piantò. 
fa aulurfl della filmi e ybria 
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n. Uieodo di se stesso. -^ 44. Nella, detto. DelVaeque. Cioè del predetto 
iila. Loke ombra. Dei laaro soprad- riyò. 

Ballata VI. 

BeneVella lUgU men Mrera , «gli non è contento e tranquillo nel oor*. 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 

V angelica 6gura e '1 dolce riso, 

E Tarìa del bel viso 

E degli occhi leggiadri meno escara. 
Che fanno meco ornai questi sospiri, 6 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di foro 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S' avveu che '1 volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, 10 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aita. 

Né però trovo ancor guerra Gnila 

Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 
. Che più m' arde '1 desio, ib 

Quanto più la speranza m' assicura. 

Vene4. Di tempo in tempo. Col- rivolga. — 42. Mantener mia ra- 

^nàuòA tempo. Dura. Aspra. Ri- gion. Cioè patrocinar la mia causa ap- 

IP<It. — 4. Jfeno oscura. Mi si fa presso Laura. — 44. Né tranquillo 

meooMcara, eioò meno severa, sde- ogni ttato. Né tranquillo pienamente 

gnosa.— 7. Fora. Fuori.— 9. S'av- lo stato. — 45. Ptù. Tanto pia. — 

*^. Se aTrìene. In quella parte. 46. JT cuiicura. Mi dà cuore. Mirin- 

^ Tcno Laura. Giri. Io giri , cioò cuora. 

Sonetto XCIX. 

Qoisi certo àtìP amore di Laara , por non avrk pace Anch' esia non gliel palesL 

Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna ? 

Che Ga di noi, non so ; ma in quel eh' io scerna, 

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 
Che prò, se con quegli occhi ella ne face 

Di state un ghiaccio, un fuoco quando verna ? 

Ella non, ma colui che gli governa. 

Questo eh' è a noi, s'ella sei vede e tace ? 
Talor tace la lingua, e '1 cor si la^iva 



Hi 



P 

^^H Dtalago del Poeta e àc\U sua prò* 

^^" pi-Li anima. 

Verso 3 . Rìsf ond e Pani ma . In qu4l 
th* U> scarna. P«r «foanto \a possff 
compr^Ddere»^ — 4,^w?t.Dii Ladra. — 
S' Sug^uDge !1 Pi>pta. Che prò. Cha 
tflle^ cUff giova^ qiietito?iVé. Ci. Prooo^ 
mf!^ accuse li TQ. Face. Fa. ^B. Quan- 
do trerna. Nel verno. — T. L^ aruma. 
EUa non. Ndp dia. Colui, Cioè Amo- 
ri** GlL Lì. Cioè qof'^li occhi* — 8. Il 
Ppetft, €h*é a ntti^ Che h^ die mnata, 
a nd? Sei ly^de. Lo veda. Veda t[uesta 
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Ad alla voce^ e *n vista asciai la g Uef| 
Pfagne dove mirando aliri noi vede. 
Per luUo ciò la menle non s' acqueta. 

Rompendo '1 duol che 'n lei s'accoglie e 
€h*a gran speranza uova misero non cr< 

cù&i^ (pidla cbe d h rutto < 

* — 9. L' anima. IO. In tf 

tin vìeo. — M. Dotìe min 
notve'h, Doveatin noi vod 
qaa vi mirì. Cioè dentro^ 
Poeta, per, Nun ostante. 
La mia mente* — 45. Rok 
non inlt!!' rompa. ÌH IH. Ci 
mente. S' a^co^tie^ È ra 
^A.Che. Perciccbò. A grò» 
Come è qawla cIie di i «r utùt 
restì dare^ cioè etifi Laura d 
si dolga del mio dt^lora^ a i 



Sonetto C, 1 

Gli DCcU il LtTirt lu fcriron 0' imnfa , ma. i'umir pnn a guidilo éaTU r«| 

Non d' atra e tempestosa onda marina ] 
Fugglo in porlo giammai stanco nocchie: 
Com' io dal fosco e torbido pensiero 
Fugjio ove 1 gran desio mi sprona e 'ne 

Né mortai vli^la mai luce divina m 

Vinse, come la mia quel raggio alter&g 
Del bel dolce soave bianco e nero, 
In che ì sijot strali Amor dora ed afljixpL 

Cieco non già, ma faretrato il veggo; jl 
Nodo, se non quanto vergogna il velap 
Garzon eoo Tali, non pinlo, ma vivo. 

Indi mi mostra quel eh' a molti cela : 

Ch'a parie a parte enlr'a'beglì occhi le 
Quanl' io parlo d'Amore e quanlMo scri\ 



Veno. A* |>'etlrà. Do atra* — 
2, Fuggio. fuRifi. — 3 C'irne, Cosi 
eom^. — 4^ Fuggo ove. Fajjjjo tolk 
ove. Vual dira : ridurr» alla vista di 
Laura ^ — 6- Came. Cibi coma vìnee. 
La Ulta. Cioè la nito vtsta. Accutiaiiva^ 
*— 7, Vuol dire: dcgiU ocelli di Lauro^ 



^ — 'H. incide. In cai. — ^l 
qmtnto ^jergo^na il vela. 
qnt^De partì die il pudore 
celino. — 42. Indi. Di I 
(juepli tìcclii. — 13* C/i», F 
parta a parta. Pai Le par pi 
per puiilo< Capo per capo^ 
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Sonetto CI. 

CobIoUo • spenra e t«mer scoapre, non ha più furu di rÌTere in t«It »Mm. 

Questa umil fera, un cor di (igre o d' orsa, 
Che 'n vista umana e 'n forma d' angel Yen«, 
In riso e 'n pianlo, fra paura e spene 
Mi rota si, ch'ogni mio stato inforsa. 

Se 'n hreve non m'accoulie o non mi smorsSi 
Ma pur, come suol far, tra due mi lene ; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vita è corsa. 

Non può più la verlù fragile e slanca 
Tante variolati ornai sulTrire; 
Che'n un punto arde, agghiaccia, arrossa e'mbianca 

Fuggendo spera i suoi dolor tini re ; 
Come colei che d'ora in ora monca: 
Che ben può nulla chi non può morire. 

Terso 4. Fera, Fiera. Sostantivo. il no. Tene. Tiene. — 7-8. Secondt 

"^^ €or. Che ha un cuore. Questti ruo- che io giii<lico, <la quel Jolce veleno eh* 

1^* — - 2. Che ha Meiiibiaiiza umana e io mi sento anJare per le vene al cuo- 

l^^i* ma d'angelo. Vene sta perviene. re, la mia vita, o Amore, è spacciata, 

I* Uso di questo verbo nella presente è ita, e (inila. — 9. Lavertù. Lamia 

locuzione, è tolto dal latino: Gralior forza. — 4 I. In unpunto. In un tempo 

'^ pulehro veniens in carpare vir- medesimo. Arde, afjghiactia, arroh- 

|j»»- — 4. Ogni mio sialo inforsa. ta, e 'mbianca. Verbi neutri. Suppll- 

nende il mio stato al tutto incei (o. — scusi : essa virtù. — 42-14. Ella spera 

^- Se'n breve. Se presto, fion m' ae- di Gnire i suoi dolori morendo: e Lena 

coglie. Non accetta I' amor mio. Kon a ragione spera di avere a morire, p^ 

nvi tmorta. Non mi cava il morso. roccìiò ella si sente essere in punto dS 

Non mi sfrena. Non mi scioglie. Non venir meno: e poi, che potrebbe ella se 

mi lascia lìbero. — 6. Ma pur. Ma mm potesse pur morirer poiché chi non 

solo. Ma tuttavia. Tra due. Fra il si e può questo, in verità non può nulla. 

Sonetto CU. 

Tenta di renderla pietoi^a eoi sospiri, e riguardandola in volto Io spera. 

Ile, caldi sospiri, al freddo core ; 

Rompete il ghiaccio che pietà contende; 
£, se prego mortale al Cicl s' inlendei 
Morte mercè sia fine al mio dolore. 

Ile, dolci p^nsier, parlando fore 

Di quello ove 'I bel guardo non s'estende: 
Se pur sua asprezza o mia stella u* offeuiie, 

10 
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Sarem fuor dì speranza e fuor d'errore. 

Dir si può ben per voi, non forse appieno, 
Che 'I nostro sialo è inquieto e fosco 
Siccome '1 suo pacUìco e sereno. 

Gite securi omai, ch'Amor ven vosco; 
E ria forluna può ben venir meno, 
S'ai se:;ni del mio Sol l'aere conosco 



I 



?ftfSO ^. Al frtdtìfì tore Di Lati- 
rt%^ 2. Cbe pìeiB contenda, Cìte in 
^ttfrt ciiori^ <' ti&tDc<'ld alla p'rpLli^ — 
S. AL Nel. S'intf7id$. Si oth. Si 
ueofta^ — 4. Jllorte. S# Lotira a perla- 
mente mi ri(}cllrrfa. JlliT<:é. Pii'lù, da- 
di» fta fine. iVn^s tine, — S. Fure. 
Po ori ."^ 6- Di (quello eliti ì brjrlì itcclii 
di L^UTB titoli vpgg'ftnn. Cioè filmilo «luto 
i)p1 [IMO cunre. — 1-8. £c VBAprftttt 
di col fi ^ ovvero W mìo dcslmo furi 
die dia Itti rifMiLi^ almt tia prr lui modo 
QSpicrmQ ^'» RperanjtB e il' infjHnnn» — ' 
0. Dir II può hev pn- ^ni. Voi po- 
tete L pn dirti, /^er e| Il i V ù 1 « dit. Ann 
font app^nOt CeDcliè non possiate 



forfè di rio compiti Ih meiite>* 
ben die i] dir <|iJi-alci, cioè (< 
E<tf;[|ìungi') die lo glato oofi 

^iiici'to e mÌEf^ro come i il sua [ci 
i Lauia^ « pncÉlìco e Lìeld, 
foi'^i' un dir IntLo, per ^^a^r 
V acerbità ddln stato itoslr 
l^iiciHiiHLà di quello di Li 
A2. l'en. Vrcne, Vosco. Con 
t5-M. E ben jintrettbe avvi 
Ifl oiiElra oibIb Torluna avesse 
«ìse;;ni di4 in io sole ìocoa»ic 
cìiio se non è vnna la coti^eL 
10 tu iljii se^nì ette vi'^Qa de 
di Laura, i q^uili mi paioi 
Buoni. ^ 



Soletto CUT. ^ 

Lasn n beili ib Infuuittfr ti«iiilert onetli? ilaaqD>e \t Jtnt tiBlInit è houib 

Lo j^teHe e 'l cielo è eli elemeult a prova 
Tutte lor arti ed o^ni estrema cura 
Poser nel vivo lume in cui Natura 
Si specchia e 'I So), ch'altrove |>ar non li 

L'opra è si alkra, sì loi^^iadra e nova, 
Che mortai guardo in lei non s'assicura: 
Tania negli occhi heì Tor di misura 
Par ch'Amor e dolcezza e grazia piova. 

L" aere percosso da' lor dolci rai 

S'infiamma d'onestate^ e tal diventa, 
Che '1 dir nostro e 'I pcnsier vinco d* assai 

Basso dcsir non è eh' ivi si senta ^ 

Ma d'cnor, di virlule. Or quando mai 
Fu per somma betta vii vogLa spenta^ 

Vei^o 4- À prova. A f^^nra. — ^ dì Lflurn 4. Altrttvf par 

S, Kct vivo Itkjne* \uvì alt iii!|'U uccbì «ii. Nuu (rov4 dhra cosa cIid 
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'^i te ami quest'ima, cioè gli occhi di cotto da' dolci rai degli occhi di Laa* 

Laura. Par vale pari. — 5. Vopra, ra. Vnol dire: in presenza di colei.— 

Cioè <|«egli occhi. Jttera. Nobile. JVo- ^5-14. Or qiMndo mai Fu per 

«a. Stapenda. — 6. Non t^atticura, tomma beltà vii voglia spenta ? Or 

lion ardisce di fermarsi. — 7.. Fot. qual è quella bellezza somma che 

Faori. .— 41. Che sopera di graa sprnf^a 0(vni desiderio ed affetto yx- 

looga quanto da noi si possa dire e le? Volendo dire: nessuna, se non 

k— 42. M, la quell'aere j^er- questa. 



Sonetto CIV. 

Di? forti cflieUi A» ia Ini prodosM la vista di Laara commosta al pianta. 

Non fur mai Giove e Cesare si mossi 

A fulminar colui , questo a ferire, 

Che pietà non avesse s;)ente l'ire, 

E lor dell' usat' arme arabeduo scossi. 
Piangea Malonna, e '1 mio Signor ch'io fossi 

Volse a vederla e suoi lamenti a udire, 

Per colmarmi di doglia e di desire 

E ricercarmi le midulb e gli ossi. 
Quel dolce pianto mi dipinse Amore, 

Anzi scolpio, e que' detti soavi 

l^i scrisse enti' un diamante in mezzo '1 core : 
Ove con salde ed inge:;nose chiavi 

Ancor toina sovente a trarne fore 

Lagiima rare e sospir lunghi e gravi. 

J«no 4. Motti. Cioè in procinto. eerrarmi. Scuotermi . CommuoTermi. 

i" n ^',^^^' ^^ ^•®^« « **' Cesare. — — U-IO. Quel dtUce pianto. Arcusati- 

4. Dell'usate arme. Delle ccinsucte vi. Mi dipinse Àmore^ Anzi scolpio, 

*™''^eoMt. Spogliati. Dipende dalla Queste parole si rifeiisrono a quelle 

V^ ^*esse del verso antcredenle. — del verso appresso in mezzo 'l core, 

y^' li mio Signor. Amore. Ck' io non meno che il se|;uciile mi scritte, 

^fi ^olse a vederla. V..IIc che io mi — t2. Salde. Solide. — 43. Fore. 

•«Taagi a vederla in quell'alto.— 8. A ^ Fuori.— 4 4 . Rare, Poche. 

Sonetto CV. 

Il piaato di Laora Ta invidia al S le, • rende altuoiti gli elemenlL 

r vidi in terra angelici coslumi 

E celesti bellezze al monlo sole ; 

Tal che di rimembrar mi <{iova e dole; 

Che quant'io miro par so^ni, ombre e fumi. 
£ vidi lagrimar que' duo bei lumi, 

C'ban fallo milla vote invidia a\ So\e\ 
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Ed adii sospirando dir parole 

Che farian gir i monti e slare i fìami. 

Amor, senno, valor, pielale e doglia 

Facean piangendo an più dolce concento 
D' ogni altro che nel mondo udir si soglia: 

Ed era 'i cielo all'armonia si 'ntento, 
Che non si vedea 'n ramo mover foglia; 
Tanta dolcezza avea pien V aere e 'i vento. 

Ter8o2. Sàie. Uniche. — 5. /?tmem- 4 0-4 1 . Un più dolce concento l 

hrar. Rìmembrarmone. Mi giova. Mi altro. On concento più dolce i 

«liletta. — 4. Par. Cioè: a comparazio- altro. — 42. ilcieloyaoì d'ire Var 

ne di quelle, pare.— 8. Gir. Muover- V armonia. A quel concento.— li 

sì. Slare. Fermarsi. Star fermi. ^^ ver. Muoversi.— 44. Pie». Emj 

Sonetto CVI. 

Vorrebbe dipingerla qua! egli U tide in quei giorno in cai essa piangea. 

Quel sempre acerbo eri onoralo giorno 
3Jandò si al cor V immagine sua viva, 
Che 'ngcgno o stil nnn fia mai che '1 descrh 
Ma spesso a lui con la memoria torno. 

L'atto d'ogni gentil pielale adorno, 
E '1 dolce am.nro lamentar ch'i'u.iiva, 
Facean dubbiar se merlai donna o diva 
Fosse che '1 ciel ra?S3renava intorno. 

La testa òr fino, e cal((a neve il volle, 

Ebeno ì cigli, e gli occhi eran due stelle, 
Ond'Amor l'arco non tendeva in fallo; 

Perle e rose vermiglie, ove l'accollo 
Dolor foimava aidenti voci e belle: 
Fiamma i sos|,ir, le lagrime et istallo. 

Verso -1. Cioè quel giorno quando la che. — 9. Or. Oro. ^ -IO. 

il Poeta vide Laura piiinfrente, del no. libano. — 4\. Onde. Da e 

quale parlano i due Sonetti di sopra. 42. Perle e rose vermiglie, 

— 2. 54. Talmente. Si rattamente. Al Perle e rose vermiglie era ouella 

eor. Al mio cuore. — 7. Dubbiar. ove. Cioè la bocca. Accollo. Hac 

Dubitare.— 8. Fosse che. Fosse queU Adunato. 

Sonetto CVII. 

Da sempre fitte negli ocelli e ori cu>*re le belle lagrime della saa Laora. 

ove ch'i' posi gli occhi lassi o giri 

Per quotar la vaghezza che gli spinge. 
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Trovo chi bella donna ivi dipinge 
Per Car sempre inai verdi i miei desiri 

Con leggiadro dolor par eh' e!Ia spiri 
Alla pietà che gentil core stringe: 
Oltre la vista, agli orecchi orna e 'nGnge 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e 4 ver fur meco a dir che quelle 
Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole. 
Mai non vedute più sotto le stelle. 

Nò si pietose e si dolci parole 

S' odiron mai, nò lagrime si belle 

Di si l>egli occhi uscir mai vide il Sole. 

^cno 4. Ove éke, Ovanqae. Io in qualsiroglia luogo mi dipinge la mìa 

^a\un<]«e lungo. O giri. Ciuò i detti dooiia piangente, oltre a ciòolieessii mi 

-occVi. -~2. Lavaghesta, La smania rappresenta alla rista , mi porge ao- 

^ desiderio. "3. Trovo ehi. Cioè, cora a mi Gnge vivamente all' adito !• 

trovo Amore che. Ovvero, trovo che il Toci e i aoepiri di Laura. —9—1 f . Io 

f^^ pensiero, lamia fantasia. /ot. Cioè giudicai, e medesimameote giudicò 

^qael qualunque luogo ove io poso Amore, • fu giudizio conforme alla vc« 

gli occhio gli giro. — À, Per far tempre rità, che ouelle bellezze ehe io vidi 

^}**rdi. Per tener tempre vivi e fre- nella mia donna piangente, erano bel- 

*^^6. Gentil core. Accusai. Strin" lezze uniche al mondo, non vedute is 

'** Tacci. Prende.— 7-8. Quello che terra mai più. 

Sonetto CVIII. 

1a virtù, le bellezn e le grude di Lanra noo baono esantpio ebe nel Ci«lo. 

In qual parte del Ciel, in quale idea 

Era r esempio onde Natura tolse 

Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 

Mostrar quaggiù quanto lassù polea? 
4}ual ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 

Chiome d' oro sì Gno a l' aura sciolse? 

Quand' un cor tante in so virtuli accolse? 

Benchò la somma è di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli oschi di costei giammai non vide^ 

Come soavemente ella gli gira. 
Non sa com'Amor sana e come ancide, 

Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce paria e dolce ride. 
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tonici ÀAh tileti^ et' è fu mie. innuate^ 
iì$.i\ B primitive disile ch^a. — 2,£'ffni<- 
pio* f^ncamhrv* — 3. In che. In txkL 
Wdiie.yoUe.^'A. Quaggiù. In Itfrra. 
^Uetnto faii4 poffa. <^UilieiIo fila póSK» 
ttii ÌA £i«ii».^— S* Su Lfiae Li |irin ca- 



pile fte)l« Virtù di LtTira', cine j 
ifaf È fi'a ddla mii muFtft, cmd 
(luce ia dlB|irin2Ìcjiiti « mi mJ 
r esLremi^. — Q . Qaè indarno pn 
di ti'oWHi'e à!|iDV0 una L^tln/a t 
^ÌL Gli. Li. — i2. -Incide. 0| 
< — 45-14. Dp^m^ LKilccmeiiU. 



Sonetto CIX. 

f tiUi rid^i fflirJti ■ledi', »Btiuliii| è cou i 

Amor ed io bI pien di maraviglia 

Come chi mai cosa ìncredibiL vide, 
Uìiiam cos(eì, q^iand'ella park o rìde. 
Che gol sé stesii^a e nuir al:ra simiglia. 

Bai bel seren de Uè Iranquìlle ciìilia 
Sfavillan &i le me due GteUe (ìde, 
Ch' altro lume non é eh* infiammi o guide 
Cbi d' amar altamente si consiglia. 

Qual miracolo è quel, quando Ti-a l'erba 

Qu^si un fior sedei ovver quand'olia preme 
Col f;uo candido seno un verde cespo I 

Qual doiee^isa è ne Sa sUifi<rii\ a[:erba 
Vederla ir sola coi | ensier suoi 'nsieme, 
Tessendo un ci'rehtQ air oro lerso e crespo I 

alTdIn igblìmCf noli ile. ^9 h, Qm^I 
r&tiìia è ^aei. Qual niarAfigiiA ^ c[tiil 
cosia niii-aLii]^;^ è n veile^re. — \'2. AeUi 
altìqimic acerba. Ndla iLai'ititie ìiit! 
itiamra^ vvrAp. Vuol dir nt^ìln 
vera-^'^ij Coipentier tuoi 'ntierné. 
tiiftieniu c«i'«u>ii iieibiieri. ]n ciuiipaiiTiiia 
dt' pioppi pensieri. ■ — \A,Un cerehi^t. 
Una ^liifladile- AH' ora lrri« $ ci 
tp&. Ci uè , m^tiiDÌ cipuUi b^oadli e 
cìitli,. 



Veni l~S. 51 pien ài mararìglìa 
Cttintthi mai' f Ola incftdìttitTidf. Co- 
ai nìvm il't niar^Yi^Fiia coinè r iLìiinriuo 
iti«ì vede elcuna tonti inri-edibjU. ùtn 
lanU pidriviurta itiiantA n è rinfila d] 

«Ili vede Ct«S illCri'diblÌB. 4 . CfkB 

non l'ubCimiQtiit a ninnali tira die a «è 
stcìisa, -^ C Hi. Tiitiiii-nlc. In ^iii» 
lale. — 7. A'on I. Kt^fl v'ìia. Guide- 
liuìdt. ^^ S. Ctii III «uluntii , chi ti ri- 



«ohe , di tmire tllimeatfl ^ cioè cua 

Sonetto CX. 

Talta db «b^ ci TfC*, ■ lu In^uéit «d imirlti, Tu ed * Lo Ini Ei|Ua dL I 

passi sparsi, o pens'er vaghi e pronti, 
tenace memoiia, o fero urdore^ 
possente desire, o dehil core, 
occhi miei, occhi non già, ma fonti; 
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O frónde, onor delle famose fronti, 

O sola insegna al gemino valore ; 

falicosa vila, o dolce errore, 

Che mi fale ir cercando piagge e monti; 
O bel viso, ov' Amor insieme pose 

Gli sproni e '1 fren, ond'e'mi punge e yolve 

Com'a lui piace, e calcitrar non vale; 
anime gentili ed amorose, 

S' alcuna ha '1 mondo; e voi nude omhre e polve; 

Deh restale a veder qual è '1 mio male. 

^crso À, Patti. Miei. VagM. Er- — ^IJVonva^e.NongioTa.— 'IS.^fll- 

aoti. Instabili. — 5. O fronde. Vaol cuna ha 7 mondo. Se alruna ce o' ha 

lireWlaaro. — 6. Al gemino valore, ora al mondo. Nude ombre e polve. 

M n\or militare e al pnelico o lotterao Delle persone f;entili ed arooroM eli* 

Ti»'— ^n ir cercando fìiagge e monti, furono al mondo in altri tempi.— 

Andarvafrando per piagge e per monti. 44. Retiate. Fermatevi. QwU, bi cIm 

•'^O.Chide. Coi quali. Yolve. Volge, sorta, e quanto grande. 

Sonetto CXI. 

biidla lotti «{oegli oggetti e tpit? looghl cbe U reggono, toccano e ascoltano. 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe. 

Che Madonna, pensando, premer sole; 
Piaggia ch'ascolti sue dolci parole, 
£ del bel piede alcun vestigio serbe ; 

Schietti arboscelli, e verdi fron'di acerbe; 
Amorosette e pallide viole ; 
Ombrose selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' suoi rag^i aite e superbe ; 

O soave contrada, o puro fìume. 

Che ba^ni '1 suo bel viso e gli occhi chiari y 
£ prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v'invidio p}ì alti onesti e carii 

Non fia in voi scoglio omai che per costume 
D'arder con la mia fiamma non impari. 

Verso 2. Ventando. Camminando lame. Di quegli occhi. — 42. Gli atti 

Dsieroea. Sole Snoie. — 4. Serbe, onesti e cari. Di Laura che vi preme, 

rbi. — 5. Acerbe. Tenere, ^on an- vi tocca e vi mira. 43. Cottume. Aa* 

:a perfette e mature. — 7. Perente, suofazione. Consuetudine. — 44 D'av 

. Batte, il tote. Par che sia dotto der con la mia fiamma. D'ardere co- 

cgoricamente , e signifu-hi il viso o me io ardo. Cioè d'ataas LbAS%^\&>^ 

occhi dì Laura. — -/i. /fai vivo fo io^ iusieme con me. 
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Sonetto CXIL 

iolfrtrl ««Unii k pene (U Imwt, pnrclià Liort il Tscg», « » iit wnieiiU. 

Amor^ che vedi ogni pensiero a perle 
E I duri p^Bsi onde lu sol mi scorgi. 
Nel fondo del mio cor gli ocohi tuoi porgi , 
A le palese f a Culi* altri coverto. 

Sai qnel ebe per seguirti ho già soOTerLo; 
E lu pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno , e di me non L^ accorgi 
Che son si stanco e '1 senlier m* è tropp*erlo. 

fien vegg' Io di lontano li dolce lume 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma. non ho, come tu, da volar plutiie. 

Assai contenti lasci i miei de&iri, 

Pur che ben destando t' mi consume» 
Né le dispiaccia che per lei sospiri. 



TerM i . €he vedi ogni peitiiVrc» 
J ^etitf. ÀI i|iiBle èpilftp Lifini pi^risifro. 
|^^2. Onde, Ter cui. S€<>rgi. GuuM. 
M^ni, — 5. /"orgr Imperativo, — A, À 
Itfiraliri. A ft^ùì ditni, C averlo. Co 
perto.-^G» Pur ma. TuUafin^aitiana 
» niui4^*-^7-S. Béimentm V detergi 



Che, E aoa lì afcfirgtclieioH— (O.Otrff, 
A cui* Vers* cui. — ^ 1 ♦ Da votar pi»** ] 
me.A-itljt l'dare. — i2^[ù. Atfai toH' < 
tenti iatsi i miei de$iri^ Pur chv^ 
S«nKi rlie tu tppui h travQ^ttsrnu in 
lui (<fuisa, io Barò cfiotcnlo aelu mi con- 
cedurdi clie ea» Ci^ntuinff^ CfluiuDiL^ 



Sonetto CXI IL 

È HBpre igililftif perdile laori pud farla mi^rki trìiufeen td gftti litattfo. 

Or che '1 ciel e la terra e *l vento lace^ 
E le fere e gli augelli il sonno afTrena , 
Notte '1 carro stellato in giro mena, 
£ nel sno letto il mar senz'onda giace ; 

Veggio, penso I ardo^ piango; e chi mi sface 
Sempre m'è innanzi per mia dolce pena: 
Guerra è*\ mio stato, d'ira e di duol piena; 
E sol di lei pensanrio ho qualche pace. 

Cosi sol d' una chiara fonte viva 

Move 't dotce e l'amaro ondMo mi pasco; 
Una man sola mi risana e [mnge. 

E perchè '1 mio marUr iion %vvìt\^4 ^ti^i^^ 
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Mille volte il di moro e mille nasco; 
Tanlo dalla salute mia sod lungo. 

Teno 2. Fere. Fiere. Jjfrena.Tiea ro. — 8 Di lei. Di oaella che mi 

legati. •— 5. NoUe. Or cba Nutte. — tfcue. — 9. Sol d'una. Uà una stessa. 

4. 5eiu' onda. Qoifto. Non mosso dal — -IO. MIove, Deriva. Proviene. — 

Teoto. — 5. Veggio. Veglio. Chimi 42. Perchè. Acciiicchè. Non giunga 

sfoca. Quella che mi disfh, mi distrug- a riva. Cioè non abbia Cne. — 43. U 

ga.— > 0. Irmansi. Presente al pensie- di. Gascua dì. Ogni dì. Per dì. 

Sonetto CXIV. 

Il porUnento di l«i, gli sgoardi, gli atti • le parole lo rendono aetstio*. 

Come '1 candido pie per V erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Yertù che 'nlorno i Gor apra e rinnovo 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 
Né degna di provar sua forza altrove. 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove , 
Ch' i' non curo altro ben né bramo altr' esca. 

£ con r andar e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
E r atto mansueto, umile e tardo. 

Di tai quattro faville, e non già sole. 

Nasce '1 gran foco di eh' io vivo ed ardo ; 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 

Verso 4. Come. Quando. — Cioè l'andamento, Io sguardo, il favel- 

3< Fertò. Dna virtù. Binnove. Rin- lare e il portamento di Laura. E non 

Boori — 5. invetca. Invischia. Prende già tole. Né solo da queste. — 43. Di 

il vìschio. — 6. Degna. Sì degna, che. Di cui.— -14. Che sono diventato 

'-' 9. L'andar. V andamento. — come è un uccello notturno posto al 

U. L'alio. Cioè l'attitudine e il porta- sole, perchè gli effetti che Laura opera 

neoto della persona, e i moti di essa, in me, sono tali che io non vi p'^sso 

^fc^o il camminare. Tardo. Posato, reggere pia che un uccello notturna 

^ <2, Di, Da. Tai quattro faville, alla luce del dì. 

Sonetto CXV. 

Ta tauri di se nell' atto eh' essa, pria di cantare, abbassa gli ocebi a soepira. 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 
£ i vaghi spirti in un sospiro accoglie 
Con le sue mani, e poi in voce gli scioglie 
Chiara, soave, angelica, divina; 

Sento far del mio cor dolce rapina , 
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E si dentro cangiar pensieri e voglie, 
Ch' i* dico: or iìen dì me 1* ullìme spoglie» 
Se H Ciel sì onesta morte mi deslioa. 

Ma 1 Buorif che di dolcezza i sensi lega^ 
Col gran deaìr d' udendo esser beala, 
L'anima, al di parli r presta, raffrenai 

Cosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 
Lo slame della vita che m'è data^ 
Questa sola fra noi del ciet sirena* 

Ud iDgpirars e 4ella farti li ài Laura,. 
/ teliti^ 1 mìei scusi.- — IO. CoÌ^ E il ' <r 
più leUci'alin^iiLa uni fa col* D*udii^ 
do eaer beata. Di est^er b^l« uilejitto^ 
Dipartii in i^ucl suona. ^«-41. FiiUeti» 
l^inìma, dio ò |jìà in i^untA per |ibp* 
tir^i. — A 2* AavQtq^* M t^io. Spiega^ 
Svo^l?^ {lai Ieiìo. '^^ 44, Sala^ Uoica, 



Veratì I. J hegti occhi. — Di L^iaia, 
2< 1 vaghi ipirti. I vagabuEiirii spirili. 
VuLil ti irò il fiBio di Laura. Accftgiie^ 
l\\ìCiioft[\a. Aitiins, — lì, E ti dtntro 
tùLTvgùil'. C il FaltumcEite cni}]jiarsì ilea- 
irù Ji mti, — ^T^ Or fien di me l^uttimé 
ip«f/f{>. Cine , (|i]] ivììf.A tìàì\^ì in tuì 
□111 ulti « Fieli ^- uh lAr anno. — 8- Ont- 
sta. Onorala, NuLik.^^O. il suon. 



Sonetto CXVf. 

Crioliti dUcri'Jt di veder Lnur'i picliiBiaf mi »Li ì^ìù^h feriao nilìi fpefiDU» 

Amor mi manda quel dolce penserò, 
Che secretarlo anlico è fra noi due ; 
£ mi conforta, e dice che non fue 
Mai , com' or, presto a quel eh* i^ bramo e spendi 
Io, che Itìlor menitogna e talor vero 
Ho ritrovato le parole sue, 
Non so s"il creda, e vi vomì intra due, 
Né si né no nel cor mi sona intero- 
In questa passa -1 tempo, e nello specchio 
Mi Ye::glo andar ver la station contraria 
A sua impromes^a ed alla mia speranza. 
Or sia che può; già eoi io non invecchio; 
Già per elale ti mio desir non varia. 
Ben temo il viver breve che n' avanza. 



Versft I, Penteriì, Pefisiero. — 
% SterHario. Cìve con Ti (tinnir ^« con 5i> 
pevtile Jl-ì iiiffitri s^j^rtrli. 41V01 i^u«. Cì«ià 
Aruiurc e m«.— 5-4. E mi ^nforta 4 
dice. Ciuà tssQ AniETirff pi-r maim <hì 
di!|lD niTt'iiero, clic è la sparii n^a. C/14 

nm/ueJiaij com'ort presto a guet. 



Che ora eg}] k , più dia mal fcms 
dl&pi>5t& e ti Bpparcrchiato 1 fare 
a concctl^rmi , quello. FiM sia ik 
fu. — 7. S' il ertda. Se i» 
dcLLa crcdi^rfl. Intra, dus^ la T 
se. In ilubbio, ~^ S. Nel cor 
tona iivln'o* CmìV \£^ ^c^ti»A4i^* 
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). M qiteski. Fra tanto, — 40. Ver. mi sparenta per altro, a^ mi spatenta 

ferso. — 41. tmpronutfa. Promea- eaao io quanto che rimanendo , così 

ia. -^42. 5ia dke pud. Avvenga quel *a me cnnie a Laura, ogni d'i meno 

;be paò avvenire, quel che ai voglia, apaxio da vivere , temo che la morte 

Sol to non invecchio. Non invecchio non snprag;;iunga innanzi che il mio 

IO solo. — 44. Vuol dire: è ben vero desiderio e la mia aperanza abbiano 

ibe ■• Imim il creseere della età ooa compimento. 

Sonetto CXYII. 

Trema al taibameato di Laora. Rassereoatasi, •> vorrebbe parlarle^ e noa oca. 

Pìen d'an va^o pensier, che mi desvia 

Da (alti gli allri, e fammi al mondo ir solo. 
Ad or ad or a me slesso m' involo. 
Pur lei cercando che fuggir de v ria: 

£ vesgiola passar si dolce e ria, 

Che r alma trema per levarsi a volo ; 
Tal d'armati sospir conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica e mia. 

Ben, s'io non 'erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero cipilio. 
Che 'n parte rasserena il cor doglioso : 

Allor raccolgo l'alma, e poi eh* i* asgio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tanto le ho a dir che 'ncominciar non oso. 

Verso 4-2. Vago. Cnpido. Mi de- Aspra. — 6. L' alma. L'alma mìa. 
ttiaDatìUtigliaUi-iefammialmon' Trema per levarsi a volo. Cioè si ri- 
do ir lolo. Mi fa di%-(>rsii da lutti gli ducein|»uuliid fuggir via. — 7 -S. Cioè, 
altri uomini ed unico al mondn. De- tanto afranno è cagionato i» me dalla 
atta sia per disvia, cioè rima. ve, al' vista di costei. — 9. Ben. Vero è rlie. •— 
-lontana Ir , in questo luogo, come 41 .// cor. Il mio cuore. — 42-15.Aac- 
lache in altri molti questo medesimo colgo V alma. Cioè ritengo P ani- 
vari», ei vcrlti andare e ^ire, sta in ma, die era in prorinto di fuggir via. 
v«ee di euere. — 3-4 . Ad or ad or, E poi ch'i' aggio Di scovrirle il mio 
Spesse volte. Tratto tratto. A mesletto mal preso consiglio E quando io mi 
n'hmlo. Pur lei cercando. Dimen- sono deliberalo , e deliberatomi , di 
tico me stess» per cercar sola lei.C^. scoprire a Laura il mio male. Aggio 
*ttmi. Devria, lo dovrei.— 5. Ria. vuol dire ho. 

Sonetto CXVIII. 

C«I proprio esempio insegna agli amanti die il vero amor vuol sileniio. 

Più volte già dal bel sembiante umano 
Ho preso ardir con le mie fide scorte 
D* assalir eoa parole onesle accorte 
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La mìa nemica, in allo umile e piano: 
Fanno poi gli occhi suoi uììq penscr vano, 
Pcrch'ogni mìa fortuna, ogni mia sorle, 
MJo ben, mìa male, e mia vita e mìa nnorte. 
Quei che solo il può far, V ha posto in maao. 
Oaó* io nun polo* mai formar perula 

Ch* altro cho da me stesso fosiìe intesa; 
Così m' ha fallo Amor Lremanlo e Goco, 
£ veggi' or ben che cai itale accesa 

Lti^a la lingua altrui, uli splrli invola. 

Chi può dir com'egli arde, è 'n pìcciol foco. 



T^rso-I . BalbetiprUrbìante rimano, 
Cìoè| «lui vcKkre iiuLI' ii3^pt!Uit M Layra 
alqo^ntD di Lcni{;mU e iUAccttù. — 
2. Cìoè^bo pr«^o aiiitm» ili ddibi^rornii 
^'ruìri pniifiiffN. — 5. Ma poi la pre- 
ssura di Lsura e la vis la dejTli occlti 
tnoi, funuo cti? in rdh piissi> if r^irt! ad 
eiitiio il mio (vtrnslcro. — 8 (?fi4i che 
É4ìlo il pMÒ /arXillé porle uiUe 4|iii-:ìii} 
cose in fnano> IiìUmuIi; tli An^^ru. L'ha, 
Lo Ili. Cioè 11 Lama. ■ — !>. Ondù, Ci uè 



per b gF&a Inm d fi T ititi ori^ vUe io 1 
p^r lei, la <|iiai \m-z,A è Ionia che VI 
futU iti|pn)rd di titilli me e di njjtii e 
rlie ni] a|.i|]inifii]p^ ciiiitt^ é ilctUi di 
pra. Nrm potè* mai, Cm^c in prescn 
di LiMiru. Piit^'. Vale puf», — IO, 
^o^M' ITI Ics a da flUii che lU me ftlrsii 
— 42. ('a ritale , Aj ih ► re . — ^ 3 . AllrU 
All'iinniii- AH 41 jieiiauiia. — i\ . CUì 
friVLiIbri; jillii pi^ìiHHiii qluìiU ddlN 
$uij , ama rreddiiajEJulii» 



Sonetto CXIX* 

Siigli ftut LiEtra saf^rii trV d' lun laiurh diiÌ dì aai*rU a «uipinre (>>'? Idi. 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia^ 
Che m'ancidono a torlo ; e s* io mi do^lìo^ 
Doppia 'i marlir : onde, pur com* io so^lio^ 
Il meglio è ch'io mi mora amando e taccia: 

Che porla questa il Ren, qiialor più a^sliiaccia. 
Arder con gli occhi, e rompre o^nì aspro scogli) 
Ed ha sì egual alle bellezze orgOL^lìo, 
Che di piacer altrui par che le spiacela. 

Nulla posso levar io per mìo 'ngegno 

Del bel diamanfe ond' ell^ha il cor sì duro ^ 
L' altro è d' un marmo che sì mova e spiri.- 

Ned olla a me per tutto '1 suo disdegno 

Torrà giammai^ né per sembiante oscuro. 
Le mie speranze e i miei dolci sospiri. 

Verpo 'I , Giunto. Colt^. l*tesù. — Baddoppia. Pitr cttme. No più uh i 
2.jM£id0fto. Occiduo 0. — 3* Doppia» com€, — ■ S. Che . l*ifroccliè. Paria* 
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>l>e. Ricetto. CÌAè Laara. Qìiahr adoperi. — Aù. Del M iiainmii9. HH- 

\ agghimccia. Quaiulo <>gli è pia prntle tlalla voce nitla del veno q«i 

acrtHt4i. — 6. Rompre. Rompere. a<l(l etra. — 44. L'altro. Il resto dai- 

9.Per mio 'iigeyiio. Pi-r molto che la sua perinna. Spiri. Respiri. — 

n' iiiC«U">- **«'«• «|«>«i« io mi vofrlia 42. Aed. Ne. — 43. Oscuro, TtriU*. 

pgnare.PerarlilicioospcJieotecii'io Aspro. Accigliato. 

Sonetto CXX. 

L' amerh eo»Uale, kae!iè siasli anclie inTidi<iM del mo anora tctm ii UL 

O invidia, nemica di virlule, 

Ch'a'bei principii volenlicr contrasti, 

Per qual senlier cosi lacila inlrasli 

Jn quel bel pedo, e con qua! arti il mute? 

Da rad.ce n'hai svelta mia salute: 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A quella che m.ei preghi umili e casti 
Gradi alcun tempo, or |)ar ch'odìi e refute. 

Né |)er«> che con alli aci'rbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida, 
Poria canì^iar s>l un de' pensier miei. 

Non perché mille volte il di m'aucida, 

F.a eh' io non 1* ami e eh' i' non s(.e i in lei : 
CJic s'ella mi spaventa. Amor ra'aflTida. 

Verso S. ifitra$ti. CnCrasli. — Perà rhe. P*tcIi^. Per qaanto. — 

yute Milli — :>. Da radice. Ddlla 4 I . Poria. Pnln-blie. Sol um. Va solo. 

ice A'é Cloe, «la quel bel prito. O Pm- un». — i2. Perchè. Cioè Leodiè. 

irticcila clic ritlmida. — G. Mi mn- Mille vnlle il di. .Mille volle per iTi. 

uti. Mi rapp.fsiulnsti. fiiT nino- Anrila. Uccida. — 43. Fia. Avver- 

a a iiiviiiia mi. — 8. Refute. Ili- rà. &:;u rà . — U. M'affida. Uà 6k 

i. Gue nielli. — 9. Aé. Ma nou. speraoza eU aoimo. 

Sonetto CXXI. 

Slarsi tempre Ira k tì« ìk\ doler e éeìi aiaaro, è la TÌia Bitera ie%\i aaMotL 

Ifirondo 'I Sol dc'hesli occhi sereno, 

Ov'é chi spesso i miei dipinse e ba?na, 
Dal cor 1' anima slam a si scompagna 
Per gir nel paradiso suo terreno. 

Poi trovandol di dolce e d*amar pieno. 

Quanto al mondo si tesse, opta d'aragna 
\ede: oude seco e con Amor si \a%i\A) 
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C'ha sì caldi gli spron, si darò il freno. 
Per questi estremi duo, contrari e misti, 

Or con voglie gelate or con accese, 

Slassi cosi fra misera e felice. 
Ma pochi lieti, e molli pensier tristi; 

£ '1 più si pente dell'ardite imprese: 

Tal Trutte nasce di cotal radice. 

Verso 2. Chi. Intende di Amore, duo. Due eslremi. -— 'l'I. Slaut. 

Dipinge, Goè: dipinge ne' mìei oc- L'anima mia. ~- '12. Jfa. Sa|ipli- 

cbi i moti clic esso cagiona neiPani- scasi /ra, voce che si trova nel verso 

mo. — 5. L'anima. L'anima mia. 51 antecedente, e che dipende anche qnì 

tcompagna. Sì parte. — 4. Nel pa- dal medesimo verbo, cioè stosii. Po* 

radiso tuo terreno. Cioè in Laura, o ehi lieti, e motti pensier triiti. Po> 

negli occhi di Laura. Veggasi il Sonetto chi pensieri lieti e molti tristi. — 

sessantcsimoterzo. — 5. Amar. Ama- 45. //più. Il pia delle volte. Le niè 

re. — 6. Àragna. Ragno. — 7. Vede, volte. — 44. J^» cottd radic9. Cioè 

Suppliscasi estere, — 9. Estremi dell'amore. 

Sonetto CXXII. 

Pensa nel suo dolore, eh' è meglio patire per Laars, ebe gioir d' altra donna. 

Fera stella (se '1 Cielo ha forza in noi 

Quanl' alcun crede) fu sotto ch'io naeqoì, 
£ fera cuna dove nato giacqui, 
£ fera terra ov' e' pie mossi poi ; 

£ fera donna che con gli occhi suoi 

£ con r arco a cui sol per segno piacqui, 
Fé la piaga ond', Amor, teco non tacqui, 
Che con queir arme risaldar la puoi. 

Ma tu prendi a diletto 1 dolor mici: 

£lla non già; perchè non son più duri, 
£ '1 colj)o è di saetta e non di spiedo. 

Pur mi consola che languir per lei 

Meglio è che gioir d' atira ; e tu mei giuri 
Per Foralo tuo strale, ed io tei credo. 

Verso \. Fera. Fiera. // Cielo. Con guf //'arme. Cioè con qnegli stessi 

Cioè gli astri, e i moti celesti. — occhi. Hitaldar. Chiudere. Risanare. 

2. Quanl' al un erede. Quanto si — 4 0-4 I. Klla non ne prende diletto, 

crede. Fu tolto che. Fu quella sotto perchè non sono cos'i aspri come ella 

la quale. — A. E\ l. — G. il cui sol vorrebbe, e perchè la ferita è solo di 

per segno piacqui. A cui piacqui so- saetta, e non di spiedo ; cioè a dir nou 

iamente come bersaglio, e non altri- è grande quanto vorrebbe ella. — 

menti né per altro. — 7. Fé. Fere. 42. 3li eontnla che. Mi consola qae- 

€?nd\ Oade. Dì cui.— 8. Che. U ^ua\e. %Vo, c\\e. — KK, Orato, Ouca^to* 



1 
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Sonetto CXXIII. 

aìngioTtBlsM tilt cara memoria dal luogo e dd tempo del suo primo amore. 

Quando mi vene innanzi il tempo e '1 loco 
Ov'io perdei me stesso, e '1 caro nodo 
Ond'Amor di sua man m'avvinse in modo 
Che l'amar mi fé dolce e '1 piani^cr gioco; 

Solfo ed esca son lutto, e '1 cor un foco, 
Da quei soavi spirti, i quai sempr'odo, 
Acceso dentro si, ch'ardendo godo, 
£ di ciò vivo, e d'altro mi cai poro. 

Quel Sol, che solo agli occhi miei risplcnde, 
Coi vaghi raggi ancor indi mi scalda 
A vespro tal qua! era og!j:i per tempo : 

£ cosi di lonlan m' alluma e 'ncende , 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e '1 loco e '1 tempo. 

Verso A, Mli vene innanzi. Mi Anco al presente. Tuttavia. Indi. 

Tiene alle memoria. Mi si rappresenta Cioè dai pensiero e diilla immagino 

al pensiero, alla fantasia. — 2. Per- rhu mi viene ulia niente, del tempo, 

<{et me stesso. Fui preso deli' amor di del Inogo e dui nodo dvlli di sopra. 

Laura. — 3. Onde. Di cui. Con cui. — ài. A vespro. Nella età pruvet- 

— 4. ^nuir. Amaro. Vegliasi il quinto ta. Oggi jter tempo. Questa mattina. 

Terso «lei Sonetto centesimi» venlesi- Cioè nel finr della mia gioventù. — 

noprìnio. Fé. Fece. — 5. Un foco, ^2-l5. E cosi di lonlan m' alluma 

É nn fuoco. — C. Da quei soavi spir- e 'ncende. Che. E da lontano m' il- 

ii. Vaol dir le parole e i sospiri di lumina, ovvero mi avvampa, e mi ac-' 

Laura. — 8. Jfi cai poco. Mi curo ceiide in man era, die. Ad ogni or, 

poco. Mi do poco pensiero. — 9. So- Sempre. — 44. Pur. Di coutiauo. 

40. Noma aggettivo. — AO. Ancor, Tuttavia. 

Sonetto CXXIV. 

Col pensier in lei sempre Clio, passa iatrop.do e sulo i buschi e le selva. 

Per mezz' i boschi inospili e selvaggi, 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme, 
\o secur io; che non può spaventarme 
Altri che'l Sol e* ha d'Amor vivo i raggi. 

JS vo cantando (o penscr miei non sa^si I) 
Lei che '1 Cicl non (>oria lontana fanne; 
Ch'i' l'ho negli occhi; e veder seco parme 
Donne e donzelle, e sono abcli e U^^'^V. 
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Farmi d' udirla , udendo i rami e V óre 

E le frondi, e gli aogei lasnarsi, e Tacque 
Mormorando fuggir per l'erba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 

D' ombrosa selva mai (anlo mi piacque ; 
Se non che del mio Sol troppo si perde. 

PassaTa iì Poeta, in trmpo di guer- me Farmi.— T.C&tf.Peroechè.Pannt. 

ra, dalla Germania in Avif;nnno. Parrai. — 9. Ore. Aure. — 42. Raro. 

Vento A . Per mezx' i boschi. Per Rare volte. —.45. Mai. Qaetta parti- 
mozzo ai boschi. — 2.0n(fe.Perliqaali. cella dipendo dall'avverbio raro del Ter- 
A. Con. Uomini ed arme. Uomini ar- io precedente, eil è presa nel sifpiificato 
moti. — o.^parenfarme. Spaventarmi, sooprimilivo iXìmagit^piià; onde raro 
— ^.Srhrrzo rolla opposizione del sole, mai, vale: rade volte pia, cioè rade 
detto allofroriramenlc per Lanra^edella volte oltre qnesta. —-44. Dei mio Sol 
oscurità dei boschi, dicendo che solo Iroppo fi perde. Vuol dire: troppo lem- 
quello pli può far paura, e non questa. pò io passo in lno(^ii lontani dalla mia 
— h. O penser miei non taggi! Oh Laura- E qui ancora, eoo parlare alle- 
il pazzerello che io sono 1 />fnxer vale gnrico, allude al tofrlier che fanno la 
pensieri. — 6. Poria. Potrebbe. Far- selve colla loro ombra la luca dal aola. 

Sonetto CXXV. 

La TL>ta del bd parse di Laura gli fa dimenticar i perìcoli del viaggio. 

Mille piasrge in un giorno e mille rivi 
Moslr.ilo m'ha perla famosa Anienna 
Amor, eh' a' suoi le piante e ì cori impenna 
Por farli al Icrzo elei volando ir vivi. 

Dolce ni' è sol senz'arme esser sialo ivi. 
Dove armalo fier Marte e non ciccenna; 
Quasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Pur giunto al fin della giornata oscura, 

Rimembrando ond'io vegno e con quai piarne. 
Sento di troppo ardir nascer paura. 

Ma i hel paese e '1 dilettoso fìume 
Con serena accoglienza rassecura 
li cor già vòllo ov' abita il suo lume. 

ycno2. Per la famosa Ardenna, sce di oli. — 4. Al terzo eiei. Al 

Cioè nel vinggio di mi purlii il SoncUo ciclo dol pianeta di Venere, che ati- 

qul addietro. Acivnna il Pnelu la ve- mavasi il piuni'ta dcfjli amanti. — 

locitii usata da esso in quel canimino 5. Mi è dolce essere stalo ivi solo e 

por l'ansietà di (jiunpeiv là do\e era scnz'anui. — 6. Fier Blarie e non 

Luira. — 5 i4'««ot. A'suoi sejjuJici. accenna. Marte ferisce, percuote , 

Le piante. I piedi. Impenna. Forni- senza far ccuou ) o piuttosto, nou mi- 
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solamente, non fa tìsU di voler modo. — > 44. Santo al troppo ardi- 
ferir«, ma ferisce in fatti. Fier Yale fé- mento snccedere la panra. —^ 42, Si- 
re, doò ferisce, eolpisce. — 7. Quiui, gnifica la proyincia ai Avignone, doTO 
Dipende dalle parole effer tlato ivi. era giunto. •— 44. i< cor. Il mio eno- 

— 40. Onde. Da che luoghi. Con re. Ove. AI luogo ove. Verso, colà do- 
ftMii jnume. Con che ali. Goè, in che Te, /{ tuo lume. Cioè Lanra. 

Sonetto CXXVI. 

Tormeniato dt Amore, tuoI franarlo colla ragione e mal suo grado noi pnò. 

Amor mi sprona in un tempo ed affrena, 
Assecara e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia^ 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso il mio cor lasso mena ; 
Onde '1 vago desir perde la traccia , 
E '1 suo sommo piacer par che li spiaccia ; 
D'error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d' acqua che per gli occhi si risolva , 
Da gir tosto ove sjjera esser contenta : 

Poi, quasi maggior forza indi la svolva, 

Gonven ch'altra via segua, e mal suo grado 
Alla sua lunga e mia morte consenta. 

Verso 4. Ed affrena. E mi af- ser contenta, cioè alla felicita. Vuol 

frena. — 2. Àttecura. Mi assicura, dire: la ragione la consiglia di lasciar 

Cioè m'inanima. — 4. Tene. Tiene, questo amore e volgersi a Dio. — 

— 6. Vago. Errante. Perde la traC' 42. Maggior forza. Forza maggior 
eia. Cioè perde la via, si smarrisce, della propria. Indi la tvolva. Le 

— 7. Li. Gli. — 8. Novo. Strano, svolga, cioè la ritragga, da ciò. *— 

— 9-44. Un amico pensiero mostra 45. Conven. Conviene. Mal tuo grò- 
a lei, cioè alla mia mente, un guado, do. Suo mal grado. — 44. Alla tua 
che non è guado di lagrime, pel quale lunga e mia morte. Alla sua e mìa 
ella può andar presto dove spera es- lunga morte. 

Sonetto CXXVIL 

£3 plaea Laura colla sola nmiltk, e così esorta an amico a far con la saa donna. 

Gerì, quando talor meco s' adira 

La mia dolce nemica, eh' è si altera. 
Un conforto m' è dato, eh' i' non pera. 
Solo per cui vertù V alma respira. 

Ovunqu'ella, sdegnando, gli occhi gira, 
Che di luce privar mia vita spera, 

v\ 
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Le mostro ì miei pien d' amiltà si vera, 
Ch' a forza ogni sao sdegno indietro tira* 

So ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che '1 volto di Medasa, 
Che facea manno diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu ; eh* i' veggio esclusa 
Ogni allr'aila; e '1 fuggir vai niente 
Dinanzi all' ali che '1 Signor nostro usa. 

Versoi. Ceri. Nome di uno che (jli occhi miei. Pien. Pieni.— 40.(7/^- 

avera indirizzalo al Poeta un Sonet- Dipende da non altramefUe, -" 

t«, ti quale il presente risponde. — 42-43. Coli dunque fa tu. Cioè eolia 

3. CV io. Sicché io. — 4. Solo per cui tua donna. Esclusa Ogni altr'aii'9' 

verUà. Il qual conforto ò la soia cosa, Non esserci altro aiuto, altro rimedio y 

per cui TÌrtù eo. — S. Orunque. Par altro spediente, che qaeato. — 14. Ctoò , 

che fia detto per qualvolta, sempre dinanzi ad Amore, che d sa raggiuago'' 

0^, ogni volta che. — 7. 1 miei. Cioè si tosto come ei Yoole. 

Sonetto CXXVIII. 

Potrk bensì il Po allontanarlo da Laura col corpo, nu non eolio ipIrUa. 

Po, ben può' tu portartene la scorza 
Di me con tue possenti e rapid' onde, 
Ma lo spirto eh' iv* entro si nasconde 
Non cura né di (uà uè d' altrui forza. 

Lo qual, scnz'allcrnar poggia con orza, 
Dritto per V aure al suo desir seconde 
Battendo Tali verso l'aurea fronde, 
L' acqua e '1 vento e la vela e i remi sforza. 

Re degli altri, superbo, altero fiume, 

Che 'ncontri *i Sol quando e* ne mena il giorno^ 
E 'n Ponente al)l)andoni un più bel lume ; 

Tu te ne vai col mio mortai sul corno ; 
L'altro coverto d'amorose piume, 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

Composto venendo il Poeta in Ita- Puna parte quando dall'altra, per se- 

lìa da Provenza dove era Laura, e na- condure il vento, come si fa navigao- 

virando in sul Po. do. Poggia ed orsa sono termini 

Versoi. Può*. Puoi. La scorza de' navijralori. — 6. Dritto. Avver- 

Cioè il corpo. — 4. Kon cura di. h'io. Seconde. Propizie. Favorevoli.— 

Noi si cura di. Non ha rispetto a. 7. L'aurea fronde. Vuol dir Laura. 

— h. Lo qual. Il quale spirilo. — 8. Vince la forza dell'acqua, del 

Sfifiz' allemar poggia con orsa. ^exi\o.,Ac\\a'H«\^ e dei remi, che por- 

SenzM piegare la barca quando Aa\- Uno \\ \aÀo wi\^«» Va^^v ^k\a!qx%. — 
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f . Diedre cUH. Cioi icgìi altri Gtimi, 
— 10-4 1 . Q'uè, the cftrri a Leva pie ^ 
e il parti àà FoDente, dnro è Laura^ 
JVe ^aJe a noi. — 12. Col mCc^ mor- 
i*rCoKa [Urie mi^rUleiìi m^. Col mio 



eiìr|)D. Sut eortu}, domini le ond^. ^ — 
-13. U altrùi n rimDticQte di me. Cioè 
il niM» spirito. Covério. Coperto, — 
\i. Al atto diiUe fo§gvfrno. Cioè «olì 
duv6 è L«i3xa. 



ì 



Sonetto CXXIX, 

EfU fa Odila ImpBiuAlAQiBAtg nell« reti di inuTu «Uh to\l& un iUor*» 

Amor fra V erbe una leggiadra rete 
D' oro e dj perle tese soU' un ramo 
Dell* arbor sempre l'crde eh' i* lant' amo. 
Benché n' abì^ia ombro pia Irisle che liete- 
L' esca fu ^ì seme ch^ egli spargo e mieto » 
Dolce ed acerbo , eh' io pavento e bramo : 
Le note non fur mai , dal dì eh' Adamo 
Aperse gli occhi, st soavi e quele: 
E '1 chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d' intorno: e *l fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 
Cosi caddi alla rete, e qui m' han colto 
Gli atti vaghi e l'angeliche parole 
E 'ì piacer e 'I destre e la speranza- 
Terso 3^^ Cioè dot Uufù. — S~6, Iq- 
tende ii piatir e 'I delire t la tpé- 
ran^a, comii mostra pd^oUimo ve\r' 
ma^ — 7^ Le nùtt. Vuol «tire il canto 



legoria h Toce q le parole di LtnrA. 
"9. E *i chìOTO tvkntB* Quello de- 
^y occhi dì Laura. -^ ii* Àv&ma. 
VìDi?e» ^ i2. Quù Qoh 



4m. rìdila mi, « lig aitici mn questuai- rete. 

Sonetto CXXX* 

Afis di tiùan ptr Linfi, ma luaji I mtf EèI(mo, perete li Tlrtii di M è Monia. 

Amor^ che 'ncende 'I cor d' ardente zelo , 
Di gelata paura il tten costretto, 
£ qual sia più , fa dubbio air Lulelletto , 
La speranza o '1 timor, la fiamma o '1 scialo. 

Trem' al più caldo, ard' al più freddo cielo, 
Sempre pìen dì desire e dì sospetto ; 
Par come donna in un vestire schietto 
Celi un uom vìvo, o solt'un pìccìol velo. 

DI queste pene è mia propria la prima, 

Arder di e notte; e quanto èl dolce male, 




i 






^ 



Né 'n pensier capoj non clie 'n versi o *iì rtllM^ 
L' altra non già; che *] mio bel foco è taìef 

Ch' o^ni oom pareggia ; e del suo tuiue in cima 
Chi volar pensa j indarno spiega Tale* 



^JWenù 4 ^ n cor. ti caor ^ciramaD^ 
B, Edo. A Fretta. — 2. Di g§Ìata paia- 
m. Dì quella ddla gclrvsia, CoilreUo, 
tréllii. — 3^ 1^ Fq <lLibbio^ cioè «lub- 
tesOj sU' intelletto lìdr amante, ijtiaL 
i« ai4g[^iorc» — S- Trem' aL Trcroa 
I. Cioè F amante. Àrd*al, Àrde al. 
- 7-S. AcKiiDB le sti'Aiie ininiBj^ma- 
ioDÌ dfi^l'iitnatnDràLi, che p<ico meno 
bei tion hannci sospetto e gelosia pnv 
dls donne* dubitmidd cliu n{»ii STifno 
umiiU traveitìtL Pur tome vale né 
>ÌA né meno, coi»* *tf * — 9-4 4 . Di 
«eattt dite pene de^li «Hrì snitnti, 
be ftano V ardore del desiderio e il 
r^ddo della g«LoBÌa , la prima , dee 
udii, duella nel prìoio vcrso^ che è 
>z^er dì notte , è mìa pi apri a, cioè 



tocra a me ancora^ ed lia Inogo aiiU 
ì^amor mio^ E quanto iia grande qui» 
sto dolce male^ cioè rjufTsta peoi del* 
V Brdpr«) non rapa non solameete ia 
versi la titaSj ma uè »iiehe ìa peo- 
BÌerO| cioè non ti puA^ oon solo esprì- 
m^re con parole^ tua tiépnur compren- 
dere colla niente* L' altri peài^ cioè 
d«lU f|:dosia, doìi ha luup in mii^ al> 
ti-flo cLe il mio bel fuocu^cioè U cloniia 
cb'ìo arud^ pBro|jgiu tigai timno^ cioè ha 
ttilti |tIL uomini n«r u^nar^ gli {pijird« 
d'uno a tesso occuio, e aen concede piik 
all' tino cbe ftll'uUrUj « cKÌ pensa to- 
lare in cima dal sue lume, cioè cliì 
Spi^ra e a' ingrana dì Far^i iirìneipar$ # 
(^ignaro pcIF anime di quella^ ipiegi l» 
ale, cioè £per« <t ai draticji, iiiTaa», 



Sonetto CXXXI. 

5* l dolci B|airdl di lai In turm^ntjiii'a i mufld, ^ht lAnabbe se glieìi nfgifwf 

Se *l dolce sguardo di costei tn'aacjde, 
£ le soavi parole t te accorte, 
E s' Amor sopra me la fa st forte 
Sol quando parla, ovver quando sorride: 

Lasso, che (ìa se forse ella divide, 

per mia colpa o per malvagia sorte, 
Gli occhi suoi da mercè, sì che di morie 
Là dov'or m' assecura, alter mi sfide? 

Però s' j* Iremo e vo col cor gelalo 
Qualor veggio can^^iata sua figura, 
Questo Icmer iV anlìche prove è nalo. 

Femmina è cosa mobit per natura; 
Ond' io so ben eh' un amoroso slato 
In cor dì donna pjccìot letnpo dyr;u 



ICTGo S, Che /fa. Ctic torà. Se 

So mai per avreiitura, — 

^ercè. rie tu. 51 che di morte, 

l'or m' iiticcura^ alhr mi tfi,- 

Iniodo elici allora co' Mioi ig nardi 

1 afidi a mQclUj daè t dira pro- 



cari di darmi morte ^ laddove ori 
ne assicura, cìoc m^AÌntit elio Ut aai^ 
mtii^^B^ pvvcro^ mi rassicura cfie io 
npfi tema di avere a morire. — \Ù^Fi^ 
^ura. Cìm aspetti». — {4. PrtK^, 
Esperienze. 
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Sonetto CXXXII. 

"^=49 tUolon, e teme ebe r infermiti^ in coi Lanra si trava, le tolge U vite. 

Amor, Natara e la beli' alma amile, 
Ov'ogni alla vìrlule alberga e regna, 
Gonlra me son giurati. Amor s' ingegna 
Ch' i' mora aflatlo ; e 'n ciò segue suo stile : 

Natura tien costei d' un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna : 
Ella è si schiva , eh' abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eran di vera les^giadria. 

E s' a morte pietà non stringe il freno , 

Lasso, ben veggio in che slato son queste 
Vane speranze ond* io viver solia. 

Verso 5. S'ingegna. Procura. — tostegna per sostenga. — 7. Ella. 

4. 5«/0.Costaine. Usanza. — 5-6.Vuol Laura. Degna. Verbo. — 9. JD* or in 

aìre: la complessione di Laura è così or vien meno. Sta continuameiite per 

àélìeata che non reffge a nessuno urto, mancare. — i4. Onde. Delle quali. 

1 aessana scossa. Nullo sta per niuno, Solia . Solca. 

Sonetto CXXXIII. 

Attribaisce a Laura le bellezze tolte, e le rare doti della Fenice. 

i^uesta Fenice, dell' aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile 
Forma senz' arte un si caro monile , 
€h' ogni cor addolcisce e '1 mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L'aere d'intorno; e '1 tacito focile 
D' Amor traggo indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta , d' un ceruleo lembo 
Sparso di rose ì belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nell' odorato e ricco grembo 
D'arabi monti lei ripone e cela, 
Che per io nostro ciel sì alleia NoXa. 



^^^^^pp 
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Terf o4 , DetrùMfaia piuma. C\ohf 
dc^ RDoì cappUi Li tifi dL — 5, AliuitKt., 
Ulnniiiiaf o icccndé* — 7. Indi. Da 

Urrttina. Alla più gcluU Wìna, Cioó dui 
lUSQ'g'ìur fiéddtì. — 9. ìpsta. Veste. 
iKttfi. Cor hp. DìjififiJe duL verLu ve' 
/a. — 4K Jfova* Straordinario .^ Noa 



più reduU. — 42*14, Cioè, Uhé 
porta ctie la Penice tito, aescnsti ncFf' 
montaipie dt^ll- Ambia ^ quando elli ìa 
verità vive nclk noàlr£ parti, « iqW 
lUiiPEiuSii incuta per l' tri a. Vuol i^tt 
che Lnura è la vera fenjce, e L^alln « 
una favola. Che ja^ì dir la quale, t 
ip «ade da lei. 



SOLETTO CXXXIV. 

Se Virgilio ed Omero avessin vislo 

Quel Sole il qual veKg'io con gli occhi mieit 

TuLLe lor forze iti dar fama a cosici 

Àvrian posto, e V un sili con V altro mister 
Di cbe sarebbe Enea turbato e Irìsto, 

Achille, Ulisse e gli altri semidei, 

E quel che resse anni cinquanlaBei 

Sì bene it mondo, e quel ch^^ncìse Egislo. 
Quel fior aulico di virtù li e d'arme. 

Come sembiante stella ebbe con questo 

Novo fior d' onestate e di bellezze l 
Ennio dt qtie] cantò ruvido carme; 

Di quest' altr* io : ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e H mio lodar non sprezzeF 



Tento I , A^euin. Ai'cssero. — ^ 
2. Quei Sol^. Cioè Laura. — 4. E 
^im$Hlson VaUromìiio. E avreb- 
bero nieBcuUto iDSÌcoie ì due atìli, v'ioh 
Sii «(ili di Wo dna. — « 5- Di che^ Qn- 
e. Della tjnal cosa. Per ta qnal ed^a. 
Ciò A nercbè Omero 8 Virici No, vccu* 
ì al (ulto Delle lodi di Laura, noa 
pvrC:bbero cantato di loro. — -7-8, Ciyò 
Augusto ed Agomt^nnone^ Qaet ch'au- 
rtiB EgUto vudt dire quel che fu UC' 
^Q da Egiiia* — 9, Ooà Sdpiona 



ACfncBiio rtiagfpor^. — ^0-4 1 , Com^ 
iembianie vuol dira quanto eomi- 
giianU; stella v&lt desiinfìf tiìtte; 
nci^o atti per moderno, npposto «U 
Vantico del verso nouo, 11 leosA è; 
quanta fu aoipì filiali te b eorto di 
StripiuTii! a c|ii«lla di Laura l — ' 
43. fJf queti' filtro, Suppliacaftt jfo- 
re. io. Suppliscaci canto ru^id& 
carme, O. Intcìie^ioDe di deiiile- 
rio. Pur, SolameaU. — 44* Sprti* 
se. Spregi, 



Sonetto CXXXV. 

T«iw c3» If tns rLizii noa aJctui ttlt i cttlifbf «r dcgDuiwDtt te f IrtA di Uon* 

Giunto Alessandro ai la famosa tomba 
Del fero Achille, sospirando disse: 
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fortunato, che si chiara troD:ìba 
Trovasti e chi di te si allo scrìsse I 

Ma questa para e candida colomba , 

A cui non so s' al mondo mai par visse, 
Nei mio stil frale assai poco rimbomba: 
Cosi son le sue sorli a ciascun Gsse. 

Che d' Omero dignissima e d' Orfeo, 
O del paslor eh' ancor Mantova onora, 
Gh'andassen sempre lei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal che '1 suo bel nome adora, 
Ma forse scema sue lode parlando. 

I j^y^no ^, Si chiara tromba. Quel" minativo. Difforme. Discorde dall» 

^ ^1 Omero. — 4. Allo. Altameute. altre che P adornarono di tanti pregi. 

*^®*>ilmente. — 6. Par, Pari. Al- Ovvero, non corrispondente al ano me- 

j^^"^ altra ugnale. — 7. Frale. Dcbo- rito. Fato. Nominativo. Sol qui. In 

p • '^99ai. Si riferisce a poco. — 9. Che. ciò solo. — 45. Commite. Assegnò da 

Qrocchò. Dignissima. Lei dognissi- celebrarla. A tal. A uno. Intende di 

p*» Accusativo. — -IO. Che. Accusa- sé stesso. — 44. Scema fue lode. 

1^^" Intende dì Virgilio. — ^'l. An- Cioè nuoce alla sua gloria in cambio 

***en. Andassero. — i2. Stella. No- di giovarle. Lode sta per lodi. 

Sonetto CXXXVI. 

Prega Q Sole a non privarlo dilla \ista del beato paese di Lanra. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol' amo, 
Tu prima amasti : or sola al bel sogì^iomo 
Verdeggia e senza par, poi che l'adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i' ti pur prego e chiamo , 
Sole; e tu pur fuggi, e fai d'intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porli '1 giorno, 
E fuggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L' ombra che cade da queir umil colle, 
Ove favilla il mio soave foco. 
Ove '1 gran lauro fu picciola verga. 

Crescendo mentr'io parlo, agli occhi tolle 
La dolce vista del beato loco 
Ove '1 mio cor con la sua donna alberga. 

Verso <l. Quella fronde. Cioè il no, quando non verdeggiano le altre 
lauro, allegorìa di Laura e di Darne, piante. Al bel foggiomo. Mel«nA^«\. 
— 2. Or, Fané en ia teaspc d'iarer» aoggiorno. — ^-4« Por. ^m. ¥«\ 
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€h$. Da poi che. Da che. Da ^oando. qua. — b. r H pm 

L'tidomo Suo male é fiofiro. Era. prteo parò. — * 7. Omftnirv. Dar 

Aocasativo. Yaol «(piificare che sicco- ombra. — 8. IM. Togli. QykA 

me V alloro nel tempo dell' inrerno eh* t' pJA ftrsmo. ' Qaello che è di> 

verdeggia solo esso tra le altre piante^ chiarato negli ultimi due Tersi. 

cosi non ci ha donna alcuna che si -IO. Fanilla. Sfavilla. ^-^ W. Dove 

possa ag{vvagliare a Laura, e mai non già Laura fu bambina. — 42. ToUe. 

ce ne ebbe, dalla prima donna in Toglie. 

Sonetto CXXXVII. 

Paragonasi td una nave in tempesta, e che incomincia a disperare del porto. 

Passa la oaye mìa colma d' obblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Garlddi ; ed al governo 
Siede '1 signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascun remo an pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 Gn par ch'abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di sospìr, di speranze e dì desio. 

Pioggia di lagrimar, nebbia dì sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 
Che son d'error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo miei dolci usati segni ; 
Morta fra T onde è la ragion e V arte: 
Tal eh' incomincio a disperar del porto. 

Verso 2. Aspro. Turbato. Il ver- te. Percuote. Etemo. Gontinno. Pe- 
no. la tempo d'inverno. — ^. Algo- renne. — -l'I. Che ton. Che sod 
f^erno. Della nave. — 4. // signor, fatte. — 42. i duo miei dolci usati 
anzi 'l nemico mio. Amore. — 5. j segni. Le due mie consuete stelle. 
ciascun remo. Suppliscasi siede o sta. Vuol dir gli occhi di Laura. — iA. Del 
~ 6. Il fin. La morte. — 7. La porto. Di giungere in porto. Di sai- 
vela. Àccusatiyo. Rompe. Piede. Bat- varmi. 

Sonetto CXXXVIII. 

Contempla estatico Laura in visione, e predice, dolente, la morte di lei. 

Una candida cerva sopra V erba 

Verde m'apparve, con duo corna d'oro. 
Fra due riviere, all' ombra d' un alloro, 
Levando '1 Sole, alla slagìon acerba. 

Era sua vista si dolce superba 

Ch' ì' lasciai per seguirla ogni lavoro ; 
Come r avaro , che 'n cercar tesoro 
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Con diletto l' affanno disacerba. 
« Nessan mi tocchi, :> al bel collo d'intorno 

Scrìtto avea di diamanti e di topazi ; 

« Libera farmi al mio Cesare parve. » 
Ed era '1 Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi; 

Quand' io caddi neir acqua , ed ella sparve. 

Verso 3. Riviere. Fiumi. * Foree caratteri di diamaDti e di topazi. — 

tra Sorga e Durenza. * — A. Levan- -H . Parve. Piacque. Ha riguardo al- 

do 'ISole. Id sul levar del sole. Alla V antico molto: CcBsarit tum; noli 

Mtagion acerba. In tempo di prima- me tangere. — ^2. Fo/to. Cioè Ticino. 

▼era. Veggasi il duodecimo verso del — 43. Suppliscasi erano.* — 44.IITas- 

Sonetto centesimonono. — 5. Vitia. soni pensa che il eadernelV acqua %\- 

Aspetto. — 8. Ditacerha. Solleva, gnifichi la quantità delle lacrime versate 

Tempera. — 40. Portava scritto in dal Poeta, dopo lo sparire di Laura.* 

Sonetto CXXXIX. 

Ripone latta la sna felicità solo nel contemplare le bellezze di Laura. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Né più si brama, né bramar più lice, 
Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai, se vero al cor rocchio ridice; 
Dolce del mio pensier óra beatrice, 
Che vince ogni alta speme, ogni desio. 

£ se non fosse il suo fuggir si ratto , 
Più non dimanderei : che s' alcun vive 
Sol d' odore, e tal fama fede acquista ; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 latto 
Acquetan, cose d' ogni dolzor prive ; 
r perché non della vostr' alma vista ? 

Verso 4 . Eternavita è veder Dio. E tal cosa ò creduta per vera.*Si allude 

D veder Dio è vita eterna. — 5. Il voi alla favola di Solino e di Plinio intorno 

veder. Il veder voi. — 5. Com'or^ bel- agli astemi, cioè senza bocca, popoli 

la. Bella come ora. Così bella come vi che abitavano presso le fonti del Gange 

veggo al presente. — 7. Del mio pensier e che viveano di solo odore.* — A2.ÀI- 

^a freafrtee.Aura beatrice del mio pen- eun. Alcuni animali. — 43. Jcgue^an. 

nero. ^-> 9. Suo, Della detta óra, cioò Appagano.Gontentano.Do/xor.Dolcez- 

anra. — 'lO.ilteun. Cioè alcuni anima- za. — 44. Perchè non. Perchò noa 

li. — 44 . fi tal fama fede acquista, potrei vivere ed a^^^a^vraoi. 
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Sonetto GXL. 

ìsriìtà ài»Ttè « T«den 11 bài* luSinintt^ a gH iltl ^td « mbtI ÌL Iita», 

SUamo, Amor, a veder la gloria nostra. 

Cose sopra naLura, allcrc e nove: 
Vedi ben quanla in lei dolcezza piove; 
Tedi lume che V Cielo in lerra mostra. 

Yedl quaul^ arie dora e 'm peri a e 'imosLra 
L'abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per qucsla di bei colli ombrosa chiostra. 

U erbetta verde e i fior di cotor mille, 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra, 
Pregan pur che '1 bel pie li prema o tocchi. 

£ 1 ciel di vughe e lucide faville 

S'accende intorno, e 'n vista si rallegra 
B' esser fatto seren da 6ì begli occhi 
Venó 2- Altere no^e^ Nnbìli a QuauiD. Te[rQ33t il primo Terso ^el Sek 
lliQ&Ua(c.^4.X/ Cie^. Accula tlvi>. — netto qnaiaolesimoaecondo-— 13. Ai 
5. Innotira. Impai'pora. ^^ 7. CHè. tiiXa. Nd sÉinbianU, Vìeibilmeate^ 

Sonetto CXLl, 

Pagco la mente d' un si nobil cibo, 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove : 
Che sol mirando, obblio neiralma piovo 
B' ogni altro dolce , e Lete al fondo bibo, 

Xalor eh' odo dir cose e 'n cor de se riho, 
Perché da sospirar sempre riirove, 
Batto per man d'Amor, né so ben dove, 
Doppia dolcezza in un volto delibo : 

Che quella voce infm al Clel gradita, 
Suona in parole si leggiadre e care, 
Che pensar noi porla chi non V ha udita. 

AUor insieme in men é' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natura e 1 ciel può fare. 



^ena 4, D'un li nobii cibo. Cioè 
lei mlrtre « ^«U'iisctìUar la sua Laui-a, 



come p«i dklil»rfl. — Z* Che* Peru«« 
che. Mirando. Cioè miroDdo t« Laura, 
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iVUroinia. Nell'alma mìa. — 4. Dot- Cioè dove rapito. — 8. Doppia dol- 

•0. Dolcesza. M fondo. Insino al fon- eexza. Cioè la dolcezza del vedere e 

do. Bibo. Beo. — S. Odo dir cose, quella delF udire. Z)e/t6o. Gusto. — 

<Soò odo colei faTelIare. Deteribo.Do' ii . Pensar. Imma^rinarc. Porta. Po- 

scriyo. Cioè le cose che odo. — 6. Per trebbe. — A2. In tnen d' un palmo. 

le quali io troyi sempre materia di so- In meno spazio d' un palmo. Vuol dire 

spirare. —-7. Ratto, Rapito. Dove, nel volto di Laura. 

Sonetto CXLIL 

AT?icinandosi al paese di Laura , sente la forza del sao amore verso di lei. 

L' aura gentil che rasserena i poggi 

Destando i fìor per questo ombroso bosco, 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cui conven che *u pena e 'n fama poggi. 
Per ritrovar ove *1 cor lasso appoggi , 

Fuggo dal mio natio dolce aere tosco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosco, 

Cerco 'l mio Sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qual provo dolcezze tante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Poi si m'abbaglia, che 'l fuggir m'è lardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali : 

Ma perir mi dà *l Cicl per questa luce ; 

Che da lunge mi struggo, e da press' ardo. 

"Veno A . L'aura. L'aura del pacso sier. Al mio pensiero. — 41. Sì. Sì 

oTe era la sua donna. — 5. Spirto, hltamente. Bf abbaglia. Esso mio sole. 

Fiato. — 4. Conven. Conviene. Che'n Che. Dipende dal si. Il fuggir m'é 

pena e *n fama poggi. Che io monti, tardo. Non veggo l'ora di fuggire. •— 

cioè cresca, di giorno in giorno in \2. À f rampar. Per salvarmi. Anzi, 

patìmentì e m celebrità. — 5. Ove*l Ma. — 45. Ma il Cielo mi ha destinato 

cor latto appoggi. Dove appoggiare il a perire per virtù di questa luce, cioè 

mio cnor lasso. — 6. Fuggo. Vo lon- della luce del mio sole. -— 44. Da 

tano. Tosco, Toscano. — 7. Al pen- press' ardo. Da presso ardo. 

Sonetto CXLIIT. 

Mon può sanarsi la sua amorosa ferita, che o dalia pietà di Laura o dalla morte. 

Di dì in di vo cangiando il viso e 'l pelo ; 
Né però smorso i dolce inescali ami , 
Né sbranco i verdi ed invescati rami 
Dell' arbor che né Sol cura né gielo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fia innanzi ch'io non sempre lema ^)ù\;v\sà 
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La saa beli' ombra, e eh' i' non odii ed ami 
L' alta piaga amorosa che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
Infin eh' 1' mi disosso e snervo e spolpo, 
O la nemica mia pietà n' avesse. 

Esser può in prima ogn' impossibil cosa, 

Gh' altri che morte od ella sani '1 colpo 

Gh*Amor co'snoi begli occhi al cor m'impresse. 

Verso 4 . Vo cangiando *l vtfo e'I Profonda. —^A^.Mi ditoito e snervo 
pelo. Pel crescer della età. — 2.Smor- e tpolpo, Cioè muoio. — A 1 .0. ìnGo 
so. Lascio di toner condenti. Dolce che. l^ nemica mia.QoòLaiVira. Pietà 
inescati. Guerniti di dolce esca. — n' aveste. Cioè , avesse pietà del mio 
5. Sbranco. Lascio di tenere abbran- affanno. Dice avesse, e oon ha o ar- 
cati. Invescali. Invischiati. — 4. Del òt'a, per significare la incertezza cbe 
lauro, allegoria di Laura. — ^.Innanzi ciò avvenga mai. — 42. in prima. 
che. Prima che. JVon sempre tema e Prima. — 43. Ch'altri. Dipende da 
brami. Non tema e brami sempre. — tn prima. Ella. CSoè la nemica tnia. 
7. 5iia.Gioè del detto albero. — S.Alta. — 44. Suoi. Cioè della nemica mia. 

Sonetto CXLIV. 

Sia dal primo dì in cb'ei la vide , crebber in Laura le graiie , ed in esso 1* affiora. 

L'aura serena cbe, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme, 
Fammi risovvenir quand'Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde; 

E *1 bel viso veder, ch'altri m'asconde. 
Che sdegno o gelosia celato tiemme; 
E le chiome, or avvolte in perle e 'n gemme. 
Allora sciolte e sovra òr terso bionde ; 

Le quali ella spargea sì dolcemente, 
E raccogliea con si leggiadri modi, 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi, 
E strinse '1 cor d' un laccio si possente 
Che morte sola fìa eh' indi lo snodi. 

Verso 2. Fertr. Percuotere. Fiem- 6. Gelosia. Invidia che Laura ha del 
me. Viemmi.Cioèmi viene. — S.Quan- mio bene. Veggasi il Sonetto centovea- 
do. Del tempo quando. Ciò fu di prima- tesimo. Tiemme. Ticmmi. Cioè mi Pe- 
vera. Diemme. Diemmi. — 5. E, E ne. — 7. E le chiome. E vederle chio> 
fammi. Altri. Cioè sdegno e gelosia, me. — S.Sovra. Più che.— 424 Vaol 
come spiega nel verso seguente. — dir che Laura cresciuta in età , noa \th 
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[ p>^ S iBoi mjM andare sciolti, per poi, — 43. H cor. Il coor mio.— 
Dcll^^M. prima ^oVanezza. Po' sta AA, Indi. Cioè da esso laccio. 

Sonetto CXLV. 

<^K.»4i pnsenza di laura b trasforma , e la sola soa ombra lo fa impallidire. 

L' aora celeste che 'n qael verde lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose an dolce giogo al collo, 
Tal che mia libertà tardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce Irasformollo. 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là 've '1 Sol perde, non pur l'ambra o Tauro; 

Dico le chiome bionde e '1 crespo laccio, 
Che si soavemente lega e stringe 
V alma, che d* umiliate e non d' altr' armo. 

V ombra sua sola fa '1 mio core un ghiaccio, 
E di bianca paura il viso tinge : 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 

Tern4-3. Vaol dire il fiato e lepa- Dove. Cioè, al paragone del qoal nodo;. 

fole£LaDra,8Ì(rnificata nell'alloro, che pel quale s'intendono i capelli di Lan* 

è fi9<"* altresì di Darne. — 4. In modo ra. Il Sol perde» fMn p**r l'ambra o 

^ioooo posso ricuperare, o non sono V auro. È vioto , non dico 1' ambra • 

pift atempo dì ricnpcrare,la mia liber- l' oro, ma fino il sole. — 4\. L'alma» 

li. — 5. Può quello in me che. Può L'almamia.D'a/<r'armo.D'allroarmo. 

tu ne quello che potè. Ha in me quel — 42.5ua.DelPalloro,clievuoldirLaa- 

pofereeheebbe.iVef^ran veechiomati' ra ; oyvero del crespo laccio detto nel 

fO. In Atlante. — 7. Dar erollo. Muo> nono verso, cioè della chioma di Lau- 

fcrmi por un poco. Quel che si dice in ra. — A A. Gli occhi. Di Laura. Farn$^ 

{rMBceBe bougetm — 8. Là've. Là ove. Cioè del mio cuore e del tìso. 

Sonetto CXLVf. 

non paò ridire gli efr«tti che in lui fanno gli occhi e le chiome di Laura. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

L'auro ch'Amor di sua man fila e tesse: 
Là da' begli occhi, e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

T^on ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Ch' io non senta tremar, pur eh' i' m' appressa 
Dov' è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende eWbt^^ 
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Vedendo arder i lami, ondMo m'accèndo, 
E folgorar i nodi, ond' io son preso. 
Or sair omero destro ed or sai manco. 

r noi posso ridir ; che noi comprendo ; 
Da (a' due loci è 1* intelletto offeso , 
£ di tanta dolcezza oppresso e stanco. 

Verso 2. Cioè i capelli di Laura. — mia. — S.Àppende. Sospende. — 9,Ye- 

4. Lega. Intendasi di Amore. // cor. Il dendo. Si riferisce alle parole delsetto 

mio cuore. / lef)i spirti. I miei lievi verso ch'io non tenta tremar. I lumi. 

spiriti. Crt6ra. Agita. ScQote. — 6.Pwr Cioè gli occhi di Laura. — 40. Polgo- 

che. Parche. Apprette. Appressi. — rar. Risplendere. /nodi. Cioè letreeee 

7. Dove. Al luogo dove. CÀt.Vaol dir di Laura. — 44. Dipende dal rerho fai 

Laura, tforle e vita. La morte e la vita gorare, — 43. To'. Tali. 

Sonetto CXLVll. 

Rapitole on goanto, loda la sna bella mano, e doolsi di dorerio rottitoiie, 

O bella man che mi distringi '1 core 
£ 'n poco spazio la mia vita chiodi ; 
Man ov' ogni arte e tutti loro studi 
Poser Natura e '1 del per farsi onore ; 

Di cinque perle orientai colore, 

£ sol nelle mie piaghe acerbi e erodi, 
Diti schietti, soavi ; a tempo ignudi 
Consente or voi, per arricchirmi, Amore. 

Candido, leggiadretto e caro guanto. 

Che copria netto avorio e fresche rose ; 
Chi vide al mondo mai si dolci spoglie? 

Cosi avess' io del bel velo altrettanto. 
O incostanza dell' umane cose I 
Pur questo è furto ; e vien eh' i' me ne spoglie. 

Versoi. Dis^rtngt.Stringi. — 5-8.0 vostre spoglie. Si aveva preso il Poeta 

diti schietti, soavi, simili per colore nascostamente un guanto di Laura 

a cinque perle orientali, acerbi e crudi — 44. Pur questo è furto. Questo 

solo nelle mie piaghe, opportunamente è pur furto. Vien. Avviene. Ch' «' me 

permette Amore che voi rimanghiate ne tpoglie. Ch' io me oe spogli , cioè 

ora ignudi, per arricchirmi , cioè delle Io renda. 

Sonetto CXLVIII. 

Le ridk il guanto , e dice che nun por le mani, ma tolto è in Laura maraviglÌM*. 

Non pur queir una bella ignuda mano. 
Che con grave mio danno si riveste, 
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Ma l' altra, e le dao braccia, accorte e preste 
Son a strìnger il cor timido e piano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra qnelle vaghe nove forme oneste, 
Ch' adornan si l' all' abito celeste, 
Gh' aggiunger noi può stil né 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia ; 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

€he fanno altrui tremar di maraviglia ; 
£ la fronte e le chiome, eh' a vederle 
Di state a mezzo di vincono il Sole. 

L Vino 'IJVonpur.Non solo. — 2.Si tende mille lacci, e nessun d' essi ìn^ 

l rivale, Goè dei guanto rondatole dal yano. — 6. Si. Talmente. Àbito. Cioè 

Poeta.~5-4 .Accorte e prette Son. So- corpo , persona . — 8 . Aggiunger, Arri- 

Doaceorte e preste, cioè pronte. Piano. Taro, attivo. — 9-44. Dipendono questi 

l7iiub.FacUe.Che non resiste. — 5. Amor Tersi dalla Toce fra del Terso testo. 

Sonetto CXLIX. 

Si pente d' aver resUtiùto qael guanto cb' era per Id una delizia e un teaor». 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 
D' un bell'aurato e serico trapunto. 
Ch'ai sommo del mio ben quasi era aggiunto, 
Pensando meco, a chi fu questo intorno. 

Né mi rìede alla mente mai quel giorno, 
Che mi fé ricco e povero in un punto, 
Ch' i' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno ; 

Che la mia nobil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Centra Io sforzo sol d' un' angioletta; 

O fuggendo, ale non giunsi alle piante, 
Per far almen di quoUa man vendetta. 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 

Verso 2. Cioè del guanto di Laura, quest'intorno. Intorno a chi, doè ia- 

trapuoto o ricamato d'uro o di seta. — to.noa qualmano, fu questo guanto. — 

5- Che. Dipendedalii del primo verso. ^.Riede. — Torna. — ù.Fe.Fece.Rieco 

Al sommo delmio ben. Al colmo della e povero. Ricco per l'acquisto del guan- 

mia beatitudine. ^ra. Io era.il^^iunfo. to, povero per avorio renduto. In un 

Giunto. — 4. Meco. Fra me, A chi fu punto. In un medesimo ^>iik\.Q.—>\^ .A\ 



\ 
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Ch'i' veggio nel pensier, dolce mio foco, 

Fredda ana lingua, e duo begli occhi chiosi 
Rimaner dopo noi pien di faville. 



Verso 2. 5i erede. Anzi veramente 
mei crede. — 3. La quale pia che ogai 
altra persona, anzi la qual sola io vor- 
rei che mei credesse. — A. E H tei 
ftede. E pnre, e nondimeno, lo vede. 
5. Vocativi. Cioè, o donna di bel- 
lezza infinita e di poca fede, — 7. 50 
non fosse mia stella. Se non fosse la 
mia sorte nemica, che lo impedisce. 
Devrei, Dovrei.— 8.^< fonte dipietà. 



Che siete voi. — 9. Di che. Di cai. — 
4\» Potrebbero inGammar di amore 
forse anco mille donne. — '12. Che, 
Perocché. Veggio nel pensier. Cioè 
preveggo col pensiero. Dolce mio foco. 
Vocativo. — ^15-44. Cioè, che voi, per 
virtù delle mie rime, vivrete nella me- 
moria degli uomini ancor dopo morta. 
Pien vale pieni, e dipeade da rtffid- 
nere. 



Sonetto CLII. 

Propone Ltara t se stesso come nn modello di virtù da doversi imittre. 

Anima, che diverse cose tante 

Vedi, odi e leggi e parli e scrìvi e pensi ; ' 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi ^ 
Che scorgi al cor Y alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che sì mal liensi^ 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi, 
Né l'orme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce e con lai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' eterno albergo degni. 

Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio. 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 



Verso 4 . Ànima. Anima mia. Di- 
verse cote tante. Tante cose diverse. 
— 5. Vaghi, Cupidi. Bramosi. E tu. 
Parla al senso dell'udito. — 4 Scorgi, 
Guidi. Conduci. ÀI cor. Al mio cuo- 
re. L'olle parole sante. Di Laura. — 
S'S. Quanto gran prezzo non rifiutere- 
ste Toi piuttosto che acconsentire di es- 
ser venuti al mondo o più presto o più 
tardi di questo tempo^ in guisa che non 
mieste trof àio Belle jite costai Ante 



vale avanti, prima. — ^.ConsXchiara 
luce. Quella de' duo bei lumi accenti, 
cioè degli occhi di Laura. Con lai se» 
gni. Cioè l' orme impresse dell' amate 
piante, che vuol dire i vestigi di Lau- 
ra — 'io. Dessi. Si dee. In quel breve 
viaggio. Cioè nel viaggio della vita.-^ 
-l-l.iVc.Ci.— 13. Perlanebbiaentro^ 
Per entro la nebbia. — 44. / passi 
onesti. Le orme à\\*wit%. Dwo.XjTv^ 
Tino, llaggio» De^W ocx^\^Vw^^^ 

\1 
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Sonetto CLIH. 

CaDfoiiiiSi mi pemlpra dia tan dì gU Mrà Invltllili. U mi rarfniiK, 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci , 

Dolce mal, doke aCTaitoo e dolce pesOf 
Dolce parlar e dolcemente intesa , 
Or dì dolce èra, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar» ma soffri e taci, 

E tempra il dolce amaro che n'ha offeso, 
Col dolce onor che d' amar quella hai preso 
A cu* io dissi : tu sola mi piaci» 

Forso ancor Qa chi sospirando dica, 
Tinto di dolce Iiiviilia : aftsai sostenne 
Per bellissimo amor questi al suo tempo. 

Altri: o Fortuna agli occhi mìei nemicai 
Perchè non la vid' io? perchè non venne 
Ella pili tardi, ower io più per tempo? 

Varaci 4. Or peno di dulcfi »ufa, tu*ia. Acni io, — ^. Ancor fia thi. t 

do A rcf ri ([èri Df c»r dì etilici fan, ci PÒ di sorb neM'av'venlrB qualciìnci die. - 

doke ardiiro. — 0. Che n*ha offei^^ ^0. Sostenne. Sofferse. — A 1 * Quetti 

Clic di Ila lra?iglìatì. — 7. D*amar. Cioè il Poeta* — t2. Altri. Altri fon 

DdJ'aiuare. Preto. Bìceitito, — S. A dirà. — 44. Per Ump&^ Prissto 

L* p«muB« «Hcr U}»a cb^ei «t^sé dutlu Al amin litri Aaiib^. 

S*V *1 dissi mai^ ch'iWenga in odio a quella 
De) cui amor vivo, e senza *1 quaì morrei; 
S' i' 'I dissi t ch^ e* mìei dì sian pochi e rei , 
E di VÌI signoria V anima ancella : 
S'ì* '1 dissi., con tra me a' arme ogni stella, 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosìa, 
E la nemica mia 
Più feroce ver me sempre e più lidia 

TerM L 5* i"f eli I jì mal D^din a re C\q òéì\\\ pa^^ìì o ne ^ i rfui f o » — 5 1 S*(irm 



d d' al tra d cu nt » — 3 . Ck' ^\ Che i fui, 
Cattivi. Miflcri.-^4« Di vit Mtgnoria. 



Si armi* — 8. La nfmica miaLtart.- 
tì. Piìt feróce, SuppL ii'a. Krr- Via» 



S' r '1 dissi, Amor T aurate sue quadrclla 
Spenda in me luVle, e Y\in^W^\^ìi\^ vtx\5;\v 
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ST '1 dissi, cielo e terra, uomini e Dei 

Mi sian contrari, ed essa ognor più fella: 

S' i' '1 dissi, chi con saa cieca facella 6 

Dritto a morte m' invia, 

Par come snol si stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ter me si mostri in atto od in favella. 

7er8C» -1 . L* aurate sue quadretta, cella. Coai Virgilio di Didone innamo» 

laette^ che producono amore. — rata : Vulnus alit venis, et caco ear- 

'in^piambate. Quelle che generano pitur igni. — 6. Dritto. Avrerbio. 

freddezza. — 4. Fella. Aspra. — 7. Si rimanga tale, né più nò meno, 

",*. «S. Chi. Colei che. Cioè Lau- qnale ella snol essere. — 8. Piis dolce 

^^ ff^tta. Cioè face, Camma, o pia. Più dolce o pietosa di quel che 

"rae le intime e segrete parti del- ella snoie. — 9. Ver. Verso. In atto 

>no. Chìiua, occulta, inTÌsibile fa- od in favella. In opere o io parale. 

S*i' '1 dissi mai, di quel eh' i' men vorrei. 
Piena trovi quest' aspra e breve via: 
S' i' '1 dissi, il fero ardor che mi desvia 
Cresca in me, quanto '1 fier ghiaccio in costei : 
S'i* '1 dissi, unqua non veggian gli occhi miei & 
Sol chiaro o sua sorella, 
Né donna né donzella, 
Ma terribil procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

^ S .Tfoet. Io trovi. ^uefl'afpra il senno. — 5. Vn^ua. Mai. — 6. Sole 

^^^^« Cioè la vita. — 3. Fero, chiaro nò luna chiara. — 9. Qual. Ac- 

^l*"^ iesvia. Mi disvia. Cioè mi cnsativo. Come quella che. Faraone. 

>- «- ^ via, mi fa smarrire, mi toglie Suppliscasi vide. PerfeytMf .Inseguire. 

S'i' '1 dissi, coi sospir, quant'io mai fei, 
Sia pietà per me morta e cortesia : 
S'i' '1 dissi, il dir s' ìnnaspri, che s' udia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 
S' i' '1 dissi, io spiaccia a quella ch'io terrei, 5 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la mammella 
Lasciai fìn che si svella 
Da me l'alma, adorar: forse '1 farei. 

Veni \~2. Coi sospir, quant'io gittati invano, i miei sospiri e q;iian(o 
^feit Sia pietà per me morta e io feci mai*, e con questo^ eWxftta^^ 
«yjfer/À Sieao morti, cJoé perdati^ e cioè mcdesimameale, svai morXA ^w m» 
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o^l pletk e corUesia. — Sh /l cftr. Cioè Laura. — ^. Taftei. Ongìtnuri 

le parola dì Laura ^ S' immgpTi. Dì- &b tnce cui verbq adorar delP 

vcu^a aspro. — 4. Cht cinico mi r^n- vt^rso della stanza ^ & ÌDientiafl 

d9f> Qoèj cbt fui preso delPamor éì rd^ larel conff^<o, di adof^nr 

Ma a' io noi dissi, ehi si dolce apria 
Mio cor a spome nell'eia novella j 
Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di soa pietà natia ^ 
Né diventi altra, ma pur qual solla 
Quando più non potei, 
Che me stesso perdei, 
Né più perder devrei. 
Mal fa chi tanta Te* b1 tosto obblia. 

Vfrso \ . Chi. Cnki tlia.^2. Età. m (^uak dU scolerà i^sserfl. — 4 

Elb mìa,-— 5. ^«^or. Ancbe orfl, An- pli&casi perdere, pattr^^ tofi 

die ici avvi?Tiire. TtiUuviiì. — 4« Go-^ fate ^ n altro sìuiAq. Ovvero inU 

vcrntf^ lìmoncn ^'aiia^ Nalgrak. Ia-> quando ìq non potei r»ùii 

g«DÌta» — ^^ Ha pur quat tGlìa. Ma B. Devrei, Dc^vrei. ^ 9. F^ì 

Io noi dissi giammai, nò dir poria ] 

Per oro o per ciltadi o per castella, ^ 

Yinca 'I ver dunque e si rimanga in sella, ' 
£ vinta a terra caggia la bugia. { 

Tu sai in me il tuKo, Amor: s'ella ne ^ia^! 
Dinne quel che dir dei* i 

r beato dirci J 

Tre volle e quadro e sei ì 

Chi, devendo languir, si mori pria, 

Vino 4. Né dir poria^ Nò potrei Ne dbaatida. — 0. Dei. Devi» m 

dirlo* — ^.E ti rimanda in iella. Me- dirci: bealo.— 0. j^ece^do. j 

t a Torà lolla dai giostratori. — A.Cag- do. Languir.. Per taiore. J^ 

già. Cada. — 5» JVe tpi(t. Ne cerea, l^a^uìra. J 

Per Rachel ho serrilo e non per Liaj 

Né con olirà saprei 
Viver; e soislcrrci, 
Quando 1 Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

Tersa l ■ CUò^ per L^tura [io patita perayrrf inijipo>ìJi Rai'hcli. — $| 
e Dfiri per un^ »1 1 ra sìon n a . Ila rS^f ii n rd o a I tterrei g i rm m . Ed ù v n-i cp ore di 
metfizio ptes ia io da. Giacubbi:: ql Lb\] ano iiaeìi&b * T^« r apptUa^ ^ cvò^ ~ ~^ 
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Canzone XVI. 

^"^K^on può liTtn Maia Teoria, • non Tombbe morire per poter amarU. 

*9eii mi credea passar mio tempo ornai 

Come passato avea quesl' anni addietro, 
Senz' altro studio e senza novi ingegni : 
Or poi che da Madonna i' non impetro 
L' usata aita, a che condotto m' hai, ^ 

Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m'insegni. 
Non so s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro. 

Senza '1 qual non vivrei in tanti afiTanni. ^^ 

Cosi avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna ; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 
Veno \, Mi credea. Io mi ere- la vista, oyrero gli sf^uardi, di Laura 
^. «^S. In§egni. Artifizi. Asta- come per furto. — \0. Senza il qua- 
oe. ^ 4.5. Or poi che da Madon' le, troyandomij come mi troTO, in 
M t* non impetro L'usata aita, tanti affanni, 10 non potrei vivere, 
^■oldire: ma poiché Laura non mi — Ai. Coti. Voce desiderativa. J. 
B laidi pia vedere, oppur non mi Nei. — 42. Lo tlil. L'usanza. L'ar- 
'•Igepiù gli occhi, volontariamente, te detta di sopra. •—'13. Che» Pa- 
"-6. Tal arte. Cioè di procacciarmi rocche. 

Gli occhi soavi, ond'io soglio aver vita,^ 
Delle divine lor alle bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi, 
Che 'n guisa d' uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso aita, & 

Yissimi ; che né lor né altri offesi. 
Or, bench'a me ne pesi. 
Divento ingiurioso ed importuno ; 
Che '1 poverel digiuno 

Yien ad atto talor che 'n miglior stato iO 

Avria in altrui biasmato. 
Se le man di pietà invidia m'ha chiuse. 
Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. 

Verso 4 . Onde. Dai anali. — 5. In altrui. Aita. Verbo. Aiuta.— 6. Altri, 

^eomineiar. Da principio. Cortesi. Vuol dir Laura. — AO. Allo. Azione. 

■Wall. — 5. Di for soccorso. Soc- Che. Che esso. ^Ao.ll non poter. U 

■no che gli viene di Inori. Soccorso non potere ailnmenù. ScvM. ^«whu 
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Ch'i' Ilo cercate già vìe più di miìiG 
Per provar sema lor se morlal cosa 
Bf ì potesse tener in vita un giorno ; 
L' anima , poi eh' altrove non ha posa. 
Corre pur air angeliche faville ; 
Ed io, che Bon di cera, al foco lorao; 
E pongo metile inlorno , 
Ove sì fa men guardia a quel ch'i' bramo; 
E come augello in ramo , 
' Ove men teme, ivi più tosto è colto, 
Così dal suo bei votto 
L' involo or tino ed or nn altro sguardo ; 
E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 



Tenu 1. Vie pia di milte. Più 
^1 mille vie, — 2. Senz^ lor se^ Se 
senza quegli «ectii. — A. L'anima^ 
L' fisima mia. — 5. Mi' angeli^hs fa- 



^ille^ Cioi a quegli (M"!?!!!»^^?* Pm 
menle. O-iscr?©, — A2. V involo- If 
iiìVfilcr- Involo a Ici^ cioè a Laura. 
■13» /niìéme. In im made&imi» l&ni|4 



Pi mìa morte mi pasco e vivo in fiamt^e : 
Stranio cibo e mìrabil salamandra! 
Ma miracoi non è ; da lai si vote. 
Felice agnello alla penosa mandra 
Hi giacqui uti tempo ; or air estremo famme 
B Fortuna ed Amor pur come sole : 
Cosi rose e viole 

Ha primavera , e '1 verno ha neve e ghiaccio. 
Però, s'irmi procaccio 
Quinci e quindi alimenti al viver cnrto, 
Se voi dir che sia furto, 
Si ricca donna deve esser contenta 
S'altri vive del suo ch'ella noi senta* 



Teno 2, ^afdmanilni. AnlmaU^ 
ebeti dice die vifa ti*! TgucQ. — a^ Ma 
miracoi non à. Mii noti k ensa Jb Tar- 
sePB maraviglie. Da faT Juttniie da 
Amore, t'dftf. Vuote, — . 4-G, Cina: 
io ifìssì felice \^ik DI) trin|io nella &cbic- 
fa dcgViiiDBmoraci j «ra io lalt^ald- 



mo, la PorttiPB «d Ajtiorie mi triU 
Bccondo la \an> u^raiUB^ cioè mi dm 
pena e idìseria. Filmine sia pi?r /ìsw^ 
jAÌ, jofc per tuoU. — IL loi.VuuIe. 
— 13. Ck'iiia noi tenta ^ lu manitra 
c1i0 ella Dan peid» per6 molli, uè par 
se pa arvaifga. 



Chi ddI sa di eh' io yivo e vissi sempre 
Dal di che prima que' begli occhi vidi. 
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Che mi fecer cangiar vita e costarne? 

Per cercar terra e mar da tatti lidi. 

Chi paò saver tatte V umane tempre? 6 

L'an vive, ecco, d'odor là sul gran fiume; 

Io qui di foco e lume 

Qaeto i frali e famelici miei spirti. 

Amor (e vo' ben dirti) 

Disconviensi a signor V esser si parco. io 

Tu hai li strali e V arco : 

Fa di tua man, non pur bramando, ì'mora: 

Ch' un bel morir latta la vita onora, 
^•no 4 ■ IH che. Di che cosa. — narrata da alenai antichi. * Tedi il 
Prima. Primieramente. La prima Sonetto CXXXIX, e la nota respet- 
1^.-4. Cioè: se bene avesse 4iva.* — 8. Qìàeto, Verbo. Appa- 
w. corresse, tutte le terre e go. — 9. B vo' ben dirti. E Toglio 
b' 1 mari. ^ 5. Saver. Sapere, pur dirtelo. — 42. Fa ch'io muoia 
étnane tempre* Le nature degli d' un tuo colpo, e non cosi consnman- 
ioi. ^ 6. Ecco, alcuni là presso domi di fame e di desiderio a poco a 
vange tìtouo di odore. Fayola poco. 

Chiusa fiamma è più ardente ; e se pur cresce. 
In alcan modo più non può celarsi ; 
Amor, i' '1 so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando si tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce, 6 
Che vo noiando e prossimi e lontani. 
O mondo, o pensier vanii 
O mia forte ventura a che m' adduce! 
O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme io 

Onde r annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi mena! 
La colpa è vostra, e mio '1 danno e la pena. 

^erso 4 . Pt*r. Ancora .Tuttavìa.— tnna nemica, if adduce. Mi condnee. 

i^^. Per le. Per ojpera delle. — — 9. Che. Quanto. Luce. Vuol dir gli 

re non posso più tacere ; anzi son occhi di Laura.— !l4. Onde. Con cui. 

Ito a gridar tanto, che le mie grida — 42. Quella. Cioè Laura. Tua. Di 

rescoDO a me medesimo. — 6. Prot' te, Amore. Al fin. A morte. —-15. Vih 

[.Vicini. — 8. Forte ventura. Por- etra. Vuol dir d'Amore e di Laura» 

Cosi di ben amar porto tormento, 

£ del peccato altrui cheggio perdono ; 
Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume, e di sirene al buobo 

Chiuder gli orecchi } ed ancor non men pento 

Che di dolce veleno il cor trabocehù 

Aspen' io pur che scocchi 

L^ ultimo colpo chi mi diede il primo : 

B fta ( b' ì' dritto estimo , 

Un modo di pietà te occider tosto ^ 

Non essend* el disposto 

A far altro di me che quel che soglia; g 

Che ben mor chi morendo esce di doglia, 

Ver«o i. Di bene amar ^^^rhtna dol^Of dì questo, che. il cor. D m 

iXDftre. Cioè a caasa del luiu Lene imero. cuore. TratHicehi. Ri^Ioiidt. — 8, Ch^ 

Pùtio^^BlRn^o. Polisca. — 2, Cheggio, Cioè Anagre. ^- 9. S'i*dr{ila tsiimm 

Chiedd, >~3. Devta* Dnvca. Persona Se io ben ([iudlco^ — 4^-^2. Quaai 

J^r^ (Dà . -^5-6 ^Ed ancor non men p^nto egl t , ci aè Amore , no n bi t diìs^toste» i tru 

€he^ Eà ancor kioq mi pento ^ noa. mi tArmi altrimentt di dò ohe sual fa». 

Ganzon mia, fermo in campo | 

Starò, ch'egli è dtsnor morir fuggendo: 1 

E me stesso riprendo I 
Di tai lamenti \ si dolce è mia sorte, 

Pianto f sospiri e morte. | 

Servo d'Amor, che queste rime leggi, j 
Ben non ha H mondo che '1 mio mal pareggi. 

Yetuo 2. Egli^ Tace dt ripieno, accusativo^ Che. Relati to di fren, Pe 
Ditnor, Disenore, — 7. Ben. Nooid reggi. 



Sonetto CLIV. 

Fiiei U fioduo , ebe suni^cado «] ji^aa ii L>Qn ^ lo bui 'i pMt , o lt mia». 

Rapido fiume, che d' alpestra vena. 

Rodendo intorno , onde '1 tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov' Amor me, te sol Natura mena; 

Vaitene innanzi : il tuo corso non frena 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, fiso, u^ si mostri, attendi 
Uerba più verde, e Tarla più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 

Ch* adorna e 'uQora la tua riva manca ; 
Forse (o che speroj it mio tardar le dote* 
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Baciale '1 piede, o la man bella e bianca : 

Dille : il baciar sia 'n vece di parole : 

Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 

Verso 4. jy alpettra vena. Si ri- giro vivo e dolce Sole. Cioè Laura, 

ferisce al vfrbofeefi(fi, che sta nel terzo — 40. Cioè, che abita sulla tua riva 

verso. — 2. Intorno. Cioè il terreno sinistra. — i^,Oche spero. certo, 

d' intomo. Onde. Cioè dal rodere, il o per lo meno, io lo spero. Dole. Di- 

(tso tioifie. Dì Bodaoo. — 4. Cioè, verso spiace. — 44. Lo spirto. Goè del 

«olà dove è Laura. — 6. Che rendi. Poeta. Ma la carne è stanca. Vuol 

Che tu renda. — 7 Suo dritto. Il tri- dire: ma il corpo non può giungere 

baio delle tue aeque. Fiso, u* si vMh cosi tosto, e senza l' indugio di quel 

stri, allenai. Guarda fissamente, at- tempo che è necessario al viaggio, co- 

(entamente, ove sia. — 9. Quel no- me vorrebbe lo spirito 

Sonetto CLV. 

isMnte da Valdainsa eoi corpo, non fa , non è , e non sark mai collo spirito. 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso 

Partendoionde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m' ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso. 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Dal bel giogo più volle indarno scosso. 

Ma com' più me n' allungo e più m' appresso. 

£ qual cervo ferito di saetta, 

Col ferro avvelenalo don Ir' al fianco 
Fugge, e più duolsi quanto più s'affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco. 
Che mi consuma e parte mi diletta. 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

1^ Veno 4 . 1 dolci colli. I luoghi del- Fra me stesso. — 6. CW C pur «e 

^^ ^mora dì Laura. — 2. Onde. Di là sempre. Ch'io vo pur continuamente 

^^«de. Partir. Cioè jiartir col pensie- oltre, allontanandomi da Laura. Non 

^^ «coli' animo. — o. Mi vanno innan- »on. Nonmisono. — 8. Ma quanto più 

^^ « Cioè alla fantasia. Emmi. Mi è. Mi me ne allontano, più mi vi appresso. — 

^^^**.Ogmor. Ognora.— 4. Cioè, il giogo 44 . ^ ptà. E tanto più. — 45. Parte. 

^^^M Amore mi ba posto. — 5. Meco. Insieme. Al medesimo tempo 

Sonetto CLVI. 

A aoovo ed unico 11 suo tormento, giacché Laura, cba n' è la cagiona , non s' accorga. 

Non dall' ispano Ibero all' indo Idaspe 
Ricercando del mar ogni pendice ^ 
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Kè dal lite vermiglio all'onde caspe» 
Né 'n ciel né 'n Icrra è più d' una fenice. 

Qual destro corvo o qual manca cornice 
Canti *1 mio fato? o qoal Parca V innaspe? 
Che sol trovo pietà sorda com' aspej 
Misero ondo sperava esser felice ; 

Ch' i* non vo' dir di lei ; ma chi la scorge, 
Tutto '1 cor di dolcezza e d' amor V empie ; 
Tanto n* ha seco e tant'ailrui ne porge: 

B per far mie dolcezze amare ed empie, 
O sNnQnge o non cura o non s'accorge 
Del fiorir queste ioDanzl tempo lempie* 

Tfrsi 1-4. Vuol dire : la mìa donna 
è di pcrrc7Ìone unka al mondi;^, ìèero* 
NnniB ài liuniig. Pendice ^ Gusta. B'lva. 
Dal lilo ^ermifitio. Dui lido ild Mar 
Bus&o^ Caspe. Caspie. — b-E. V110I 
dire : or duuque per qual cucinile «V» 
TÌentr cbe essc^ndo Iq mia donna cesi 
perrcttDj, le solo tr^ivo lei^ cbe è H 
stessa plelè) aord^ doiuct un aspide, e 
Kono faLln misero da (| ti elio sW^so per 
cui mi sperava dì avere « esser Feli- 
ce? IL coniare del corvo da mano de* 
strA, ^uetlo della coniuccbia dalla 



BÌnifitrà} si prendono qui per ingnfìi 
infausti, innaspa tta per innaspi, ^^ 
9» Chi la teorie. Colui clic la i^ggej 
la goierna; « intenda di Amure « 
«t^ altro j rbè rosctirìLà dj (jiiesto 1b<o 
go e di Utto il Son«U4» passa ù^qÌ ter* 
luìoe. — 'lo. L*empi&^ Le empì», Em» 
pie 4 kl. *^ \\. Nb. Cioò dì dofccciia 
a d'amore^ Seco, In sé. — '12. i^m- 
pie* Spieiato. — 45^ S* infinge. Dì% 
simula. — ^4. Cile le mielerupk fio- 
risf^DUflj eioò mcanulisconoj prima del 
tèmpo ^ 



SOHETTO CIYIL 

Comt qitind^j lia tmtrato oel Ublrìitlc 4r «mon ^ « e-ìui» or& cgU ti ftUi> 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge» 
Piacer mi lira, usanza mi trasporta, 
Speranza mi Iusin;;a e riconforla, 
£ la man destra al cor già stanco porge : 

II misero la prende, e non s'accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta : 
Regnano i sensi, e la ragion è morta j 
Delf un vago desio T altro risori;e* 

Virlute, onor, bellezza, allo genlìle. 
Dolci parole ai bei rami m' han glunlo. 
Ove soavemente il cor s* invesca. 

Mille trecento ventisette appunto, 
Su r ora prima , il di sesto d* aprile 
Nel labirinto intrai j né veggio ond' esca* 
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Terso 2. Usanxo, Abito. Assaefa- ra. Giunto. Colto. Preso. — 44. 5'«i»> 

n osae. — 6. Come sia cieca e infedele vesea. S'inYischia. — 42. Mille tre- 

laa. :Kao6tra goida. Cioè Amore o speran- cento venlitette, Nell'anoo mille tre- 

■^ 9 oTYcro ambedue. — 8. Dell' un. cento ventisette. — 44. Intrai, Ea- 

> ^ITnn. Risorge. Rinasce. — 40. Ài trai. Ond'etea. Donde, da che parte, 

^^•■T rami. Del lauro, allegoria di Lau- nscirej potere uscire. 

Sonetto CLVIII. 

Sotto fBd«I« di Amore per ai lungo tempo, non n'ebbe in premio, che lagrime. 

Bealo in sogno, e di languir contento, 

D' abbracciar V ombre e seguir V aura esliva, 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva. 
Solco onde, e 'n rena fondo, e scrivo in vento; 

E '1 Sol vagheggio si, ch'egli ha già spento 
Col suo splendor la mia verlù visiva ; 
Ed una cerva errante e fuggitiva 
Caccio con un bue zoppo e 'nfermo e lento. 

Cieco e stanco ad ogni altro ch'ai mio danno. 
Il qual di e notte palpitando cerco. 
Sol Amor e Madonna e Morte chiamo. 

Cosi ventanni (grave e lungo affanno I) 

Pur lacrime e sospiri e dolor merco : 

In tale stella presi V esca e V amo. 

Verso 2. Seguir l'aura eitiva. altra cosa. — 45. Pur. Solo. Non al- 

Correr dietro al vento. — 6. Verlit. tro che. Merco. Procaccio. Guadagno. 

Virtù. Cioè facoltà, potenza. — 9. Ad — 44. Io tal punto di stelle fui pres« 

ogni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè all'amo, àoò caddi in questa mia pa» 

verso ogni altra cosa, a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CLIX. 

Laura colle sne gruie fa per lai ona Tera incantatrice ohe lo trasforma. 

Grazie eh' a pochi '1 Ciel largo destina ; 
Rara vertù , non già d' umana gente ; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
E in umil donna, alla beltà divina ; 

Leggiadria singolare e pellegrina, 
£ '1 cantar che neir anima si sente, 
L' andar celeste, e '1 vago spirto ardente, 
Ch' ogni dur rompe ed ogni altezza inchina ; 

£ que' begli occhia che i cor tanno «m^\V!\^ 
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Possenti a rischiarar abisso e notti, 
E lorre V alme a* corpi e darle altrui i 
Col dir pien d' intellcUi dolci ed alti, 
E co* sospir soavemeDle rotti; 
Da questi ma^ì Irasformalo fui. 

Versoi - Largo. Liberal e. — 2.Tirtù rezza ^ ogni cosa dura. — 9. Cfte i oot 

rara e più die uiiibub^ — 3. Capei. Csi- fanno imalti. Che impietrBno ì cuori* 

belli. — 7. U andar ^ L'andainEFiito. — - — -10^ FosfeniL Dipende da mvki. — 

«, Ognidvr. Ogni diu-o. Cioè ogni du- 12. JnidèeUi. Cauoeiti. S^jitimeiiti* 




Sestipta vi. 

SUiria del suo tiuipf ». DitUcuUk di iìhsiartàni, lare» 1* «Luti? di Dlu. 

Anzi tre di creata era alma ìd parie 

Da por sna cura in cose allere e nove, 

E dispregiar di quel eh* a molli è 'n pregio, 

Quesl' ancor dubbia del fatai suo corso, 

Solai pensando» pargolella e sciolta , 

Intrò di primavera in un bel bosco. 

ftrw 4. Anxi Ir» di. Gii ila tr« 
giorni. Per giorni intende le età del- 
TuoniOj e vuol dire che P anima sua, 
quando elln ^'ìtinfimorò dì Laura^ tro^ 
>avasi avfr passate le tre prime ^là deU 
Ja Vìliky ìùtsózì^j piicrliia a ^ìovenià. 
Alma. Uu^alma. Cioè l'ajiìma del Poeta. 



Jn parte. In corpo , ìd jpersonitk fatti- 
meulu liìspcstA. — 2. Àtiere. A Ue^ No- 
bili. — 5. €h' ù moUÌ è 'n pregio. Cbe 
da molti è prc^iaìo* — À. Quei^t'anì- 
ma^ «nccra mceita del corso a lei sta- 
bilito [Jal doslino. — 6. Intra. EiiLrà. 
in un bel àQ$(iO. Nel bosc« S Amara. 



Era UD tenero fior nalo in quel bosco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte 
Ch'appressar noi poteva anima sciolta: 
Che v'eran di lacci no' forme si nove^ 
E tal piacer precipitava al corso, 
Che perder libertale iy' era in pregio. 

Uj cioè libera, ^e-ssnita anrmA le gh 
poteva appressare che nan vi resta^Q 
{ire^a. — 4, Che. reroccbè. Laceri uo'^ 
Lacciuoli. — 5. Precipitava al corto^ 
InJuceva te anime a correre cupi^nsU 
mamente a quel flore« ■<^^ ^* iv' erg- 
ivi era. In predio. Cosa arult ìa 
pregio. 



Versoi. Un tenero fior. Intende 
'di Laura. Nato. Dì pende da era. — - 
2. Il giorno atianii^ Cioè un'età ìa- 
□an^i. E la radice inparte^ E Ja ra- 
dice dì qof^tD fiore era in luogo tele| 
era ^ì ial disposizione. « — 3. Cbe^ nes* 
surta aaluid che ti fosse apprcuata al 
medesimo Gare, poteva rimaAere adol- 




Caro, dolce» alto e faticoso pregio, 
Che ratio mi volgesti al verde bosco. 
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Usato di sviarne a mezzo '1 corso, 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o suco d'erbe nove 
Mi rendesser nn di la mente sciolta. 
Terso 4. Pregio. Del perder la À metto *l eorto. Della TÌta. — i- 
paro'piria libertà intorno a quel fiore. 4. Cereo. Cercato. — 5. Se. Per to» 

S. Utalo. Solito. Dipende da boteo, dere se. Sueo. Sago. Nove. Strana*. 

S^[>^4Kni9. STÌard. Sviare gli nomini. Rare. — 6. Sciolta. Libera. 

Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di qnel nodo ond' è '1 suo maggior pregio, 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi in quel bosco 
Folto di spine ; ond' i' ho ben tal parte, 
Che zoppo n'esco, e 'ntraivi a si gran corso. 
Yeno 4-2. La eame. Il mio giunge allo spìrito. — 5. ÀntieH» <^ 
^ovp^*. Seiolta fia. Sarà sciolta. On- nove. Usitate o insolite. — 5. Ho ben 
<^' ^ 'l tuo maggior pregio. Da cai tal parte. Sono ridotto a tale. — 6. A 
viene a essa carne il sao maggior <i gran corto. Correndo sì gagliarda* 
P^^io. Goè da qael nodo che la con- mente. 

Pien di lacci e di stecchi an duro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d'ogni parte. 
Ma tu. Signor, e' hai di pietate il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

j- /V'eri© 4. Un darò corso, pieno parte. Da ogni parte. Del tutto. — 

^ ««àcci e dì stecchi. — 2. Àggio. 4. Signor. Si volge a Dio. // pre^ 

Pj*» — 5. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lode. — 6. Nov9^ 

2^0« Sarebbe di bisogno. D* ogni Strane. 

Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove, 

Che 'nterrompendo di mia vita il corso, 

M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 

Rendimi, s'esser può, libera e sciolta 

L' errante mia consorte ; e fla tuo '1 pregio 

S' ancor lece la trovo in miglior parie. 

Verso 4 . Guarda in che stato io sono mino.- b. L'errante mia contorte.Go& 

^«lottoalle bellezze, cioè perle bellezze, l'anima mia. — 6. 5'ancor. Se un (Fi nella 

*l mirar le bellezze stupende di questa avvenire. Teco la trovo in miglior par^ 

«lonna -2.Che sviandomi dal diritto cam- te. Vuol dire : la ritroverò in paradiso» 

Or ecco in parte le queslion mie nove : 

S' alcun pregio in me vive o 'u VwVVo ^ cQt^Q> 
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O Falma S€ÌoUà o rlLeDoLa al bosco. 

Vet«6 1^ Ze^ueJftfln, T J-LìbLi. — - Cario, Dìlef[uat.c). Venuto 
2. Vive. BesU. 'fituUù, del lutto. 5. Sufiplisca&i é a $^ré. 



Sonetto CLX, 

Tlrt& iammi coDGiiULtii i bellcx» nm-m» rurmiao il rlLnlb di I 

In nobìl sfingue vi(a umile e quela, 
Jid in alto inteiktto un puro eore ; 
Frutto senile in sul giovenìl fiore, 
E'n aspeUo pensoso anima licla, 
Raccolto ha 'n qucsla donna il suo pianeta, 
Anzi U re delle slelle ; e '1 vero onore^ 
Le degne lode e '1 gran pregio e 1 valore 
Cli*è da slancar ogni divin poeta. 
Amor B*è in lei con oneslale aggiunto; 
Con beltà naturale abito adorno, 
£J tin allo che parla con silenzio; 
£ non so che ne^li occhi che 'n un punto 
Può far chiara la noi le, oscuro il giorno, 
E 'J mèi amaro, od addolcir T assenzio. 
Verso 6 . £ V tseru on^jre* E ai aiti- grafie lo * Eleunn in . Lf[>j(\ a (!r<i.*— ^ I , Un 
mente vi ho raccolto il vero cuore. — ìjHo, Un^aLiitudìne. Ch^ parla con {{- 
7* Lod$^ Lf'tli. Varitin, — 8. Ch' è* Ch& hFi:tÌo. Clie park t^reud», —^42* E 
è tnk.-^!}. Aggiunto. Ccmgitittla^ — non ìq che. i^ un aùn &a che« In i^n 
40. Àbiio^ Portamento. Adsmù^ A^" punto. À no raccesi nio tempo* 

Sonetto CLXL 

SuJIbD 1b ptfic 4i plmger ^empirv, ma iii:> clic Laura siigh i 

Tutto 'l di piango; e poi la notte, quando 
Prendion riposo i miseri mortali, 
Trovom'in pianto e raddoppiarsi i mali; 
Cosi spendo '1 mio tempo lacrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
£ *ì cor in doglia; e son fra gli animali 
L'ultimo si, che gli amorosi strali 
Mi tengou ad ogni or di pace in bando* 

Lasso, che pur dall' uno air altro sole 

E dall' un* ombra atr altra ho già 'i più corso 
Di questa morto che si chiama vita. 

Più raUmi fallo che *l mio ia^\ m d^V^ \ 
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Che pietà viva e '1 mio Gdo soccorso 
Yedem' arder nel foco e non m' aita. 

^ Terso 3. B raddoppiarsi i mali, tra. Da giorno a giorno e da notte a 

^troYo raddoppiarsi i miei mali. — notte. Vuol dire, andando oltre a gra- 

^*^' E ton fra gli. animali L'ulti- do a grado negli anni. Ho già 'l più 

^' Cioè: sono di condizione inferiore eorso. Ho già trapassata la maggior 

^ <lvella degli altri animali, in peggior parte. — 42. L'altrui fallo. Vnol 

^<>Dditiooe che analnnqne altro anima- dir la colpa di Laura. — 43. Che. 

j^) perchè gli atlrì hanno pace almeno Perocché. Pietà viva e il mio fido 

{^ Dotte. Veggansi le dne prime stanze soccorso. Cioè, Laura che è la pietà in 

^clli prima Sestina. — 8. Ad ogni persona, e dove è riposta ogni speran- 

^> Io ogni tempo. Dt pace tn 6aniéio. za ch'io ho di soccorso. — 44. Ve- 

^*'''fo di pace. — 9-40. Da f/' uno a/- dem' arder. Ali Tede ardere. Aita. 

^ olirò 9ol$ E dall' un' ombra all' al- Ainta. 

Sonetto CLXII. 

^ pente d*esMni tdagnato Teno di una bellem che gli reods dolce tnehe la morte. 

Già desiai con si giosla querela 

£ 'n si fervide rime farmi adire, 

Ch' un foco di pietà fessi sentire 

Al duro cor eh' a mezza state gela ; 
E r empia nube che i raffredda e vela, 

Rompesse a Taura del mio ardente dire; 

O fessi quella altrui 'n odio venire 

Ch' e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 
Or non odio per lei, per me piotate 

Cerco ; che quel non vo', questo non posso ; 

Tal fu mia stella e tal mia cruda sorte : 
Ma canto la divina sua beltate ; 

Che quand*i'sia di questa carne scosso, 

Sappia '1 mondo che dolce è la mia morte. 

• p ****** ^* ^**' ^" **ropo« — 3. Fes- cereo , che sta nel verso seguente. Per 

^/Tacessi. — 4. il< dttro cor. Al cuor me pietale. Nò pietà per me. — 

e\ Laura. Gela. Neutro. — 6. Rom- 40. Quel. Cioè far venire in odio ad al- 

f^*>«. Si rompesse. — 7-8. Ovvero trui la mia donna. Questo. Cioè far sen- 

messi venire in odio agli altri colei tire al cuor di Laura un fuoco di pietà. 

^°e mi nasconde i begli occhi con cui — 43. Cfte. Acciocché. Sicché. Scosso, 

nti strugge. •— 9. Odio. Dipende da Spogliato. Nudo. 

Sonetto CLXIII. 

L«ara è un Sole. Tatto è bello Anch' essa vive, e tatto si oscurerk alla sua morte. 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, eh' al mondo non Yv^ ^^te^ 
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Col suo bel viso sol dell' altre fare 
Quel che fa '1 di delle minori stelle. 

Aiuor par eh* air orecchie mi favelle , 

Dicendo: quanta quesla in (erra appare, 
Fia '1 viver bello j e poi -1 vedrera turbar©. 
Perir virtù li, e 1 mio regno con elle. 

Come Natura ai ciel la luna e M sole, 

Air aere i venti ^ alla terra erbe e fronde. 
Air uomo e V iolelleUo e le parole. 

Ed al mar ri togliesse i pesci e V onde ; 
Tanto e più fien le cose oscure e sole, 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde^ 

Yeno 1 . Quantunque. Qnanlo »! 
VDglÌD< Quanto fii &ia« — 2. Fare^ 
Fari. ^ S, SoL Suole. — 5. Fa- 
f:dle* Favelli. — &. Quanto. Tanlo 
tempo quanto. Icisìno a lanto cbe. 
Quella, Qu&fiia dtiDciSj Kioè Laura. 

Sonetto CLXIV, 

LcTnsh ti Solfi ^ fipnrlsci^na Eg Sk'tlu. Levasi Lauja, e epiriies il S^lvt 

Il canlar novo e 4 pianger dogli augelli 
In sul di fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' liquidi cristalli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 

Quella e' ha neve il volto, oro i capelli^ 

Nel cui amor non fur mai 'ngunni né fall]^ 
Destami al suoa degli amorosi balli, 
Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

Cosi mi sveglio a salutar 1* Aurora 

E 1 Sol eh' è seco, o più 1* allro ond' io fui 
Ne^prim'anni abbaglialo e sono ancora. 

1' gli ho veduli alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme, e 'n un punto e 'n un'ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 



— 7. Turbare^ Turbiirsi. E^sct« 
tqrbato, — S. ElU. Lsstì. — 9. C(^J 
«le. Come ìCh Come fi^verrebbe se. 
À 5. Fùn. Sa rari no ^ Sole, Sol iti ria. 
Dee erto, — -J4* ^ttat. Di Costei, daè 
dì Laura, 



Terso I. Pfovo* Cioè cha bì ria- 
suoTft^ cbfi rìcotuiQtìa^ ìq t^ncIP ora. 
^- 2. in iftl di. In Bul hr dui d'i, 
lìUenlir. DosUrfli. — ^. il mùrmo- 
rar- NomìnsitivD^ carne ti cantar o il 
pianfjer nel primo verso : s re^^e mo- 
deamìimmì^ il rc^bo fannOf die aU 



nei versn pTeccdfirite^ — lì. Vnol ^r 
TAtir&rd. — 1. Al tuon degli amù- 
ro$Ì baia. A quella , per co&i dir^ fe^ 
■U i'Lft fa la oalLira in sul maUìna. 
— 8. Al KMQ vecchio. A T^tono, 
VdU^ Crini. Copellj. — IO L uttrQ. 
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tM ^[vale. — 44. Ne' prM anni, ano iteseo tempo. B 'n un punto 

fW aum primi anni. E tono ancora. § *n un' ora. E io an medesimo 

Cioè abbagliato. — 42. Jmbedui. istante. •— 44. Cioè, il sole fare tpa- 

Cioè questo e qnell' altro sole. — rire le stelle, e Laura fare sparire il 

13. Litarti intieme. Comparire a sole. 

Sonetto CLXV. 

laterroga Amore , ond' tbbia tolte quelle tante grazie di cai Laara ts adens. 

Onde tolse Amor l' oro e di qual vena. 

Per far due trecce bionde ? e 'n quali spine 
Colse le rose, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde fante bellezze e si divine 
Dì quella fronte più che '1 ciel serena ? 

Da quali angeli mosse e di qual spera 
Quel celeste cantar che mi disface 
Si che m'avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque Talrna luce altera 

Di que' begli occhi ond' io ho guerra e pace. 

Che mi cuocono '1 cor in ghiaccio e 'n foco? 

Verso 5. L» brine. Fif^rano il can- 9.J!fo«e.Ncntro. Venne. Dt.Da.5pera« 

dor« della carnagione di Laura.— Sfera. — 1 4 . In guisa che oramai poco 

4. Polso • lena. Cioè vita. — 5. Le resta Hinnedadisrare. — 42. Di. Da. — 

perle. Sigoilicanoi denti di Laura. — 4o.Onde.Dacui.-44.Ciie.l^uaiioccb]. 

Sonetto CLXVI. 

Guardaado gli occhi di lei si sente aiorire , ma noa sa come staccarsene. 

Qual mio deslin, qual forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmalo al campo 
Là 've sempre son vinto ; e s' io ne scampo, 
Maraviglia n'avrò ; s' i' moro, il danno? 

Danno non già , ma prò ; si dolci stanno 
Nel mio cor le faville e '1 chiaro lampo 
Che l'abbaglia e lo strugge, e 'n ch'io m'avvampo: 
£ son già, ardendo, nel vìgesim' anno. 

Sento i messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da lungo ; 
Poi, s'avven ch'appressando a me li gire^ 
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Amor con lai dolcezza m'unge e pange» 
ChT noi so ripensar, non che ridire; 
Che né ingegno né lingua al vero aggiange. 

Verso 2. ÀI campo. Vnol dire alla ne. Apprestando. A]tfreB»aaàon.Gir9» 

presenza dì Laura. — 3. Là 've. Dove. Giri. Cioè volga. Sottintendasi Lanra. 

•— 6. Lampo. Splendore. — 7. E 'n — 42. M'unge eptmg». Cioè m'empie 

ch'io. E in cui IO. — 8. E corre già di piacere e d'affanno. — iZ.Bipentar, 

V anno Tentesimo da che io ardo nel non che ridire. Non solo ridire, ma né 

detto fuoco. — 9. Messi. Nimzj . Forie- anche ripensare. — 14. Che. Perocché, 

ri. Offe, Quando. — 'l'I . Àvven. Avvio- Aggiunge. Arriva. 

Sonetto CLXVII. 

Non trovandola eolie »a« «miebe, ne chiede loro il percbè; ed •••• il eoafortano. 

Liete e pensose, accompagnale e sole 
Donne, che ragionando ile per vìa, 
Ov'è la vita, ov è la morte mia? 
Perchè non è con voi com' ella sole? 

Liete Siam per memoria di quel Sole; 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La qual ne toglie invidia e gelosia , 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, si dole. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun all'alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Sì vedemmo oscurar V alta bellezza, 
E lutti rugiadosi gli occhi suoi. 

Verso 4 . Sole. Perchè prive della pedita di trovarsi con toì? Lor. Ad essi. 

•ompognia di Laura. — 5. Cioè: dove — 'IO. Rispondono le donne, ira ed 

e Laura? — 4. Sole. Suole. — 5. Hi- apprezza. Dei parénti, dei mariti, o si- 

snoodono le donne. Di qv^lSole. Cioè mili. — \ I . Questo avviene ora a lei . 

di Laura. — 6-7. Per sua dolce com- e tal «tra a noi. Cioè avviene che ira ed 

pngnia La qual ne toglie invidia e gè* asprezza ci pongono freno e dan lej^ge. 

losia. Peicliè la sua dolce conipa{fnia ci — io. Oscurar. Oscurarsi. Cioè con- 

e tolta da invìdia e da gelosia. — 9.Si»g- trislarsi e turbarsi per dispiacere di 

giunge il Poeta. E vuol dire: come può non potere essere seco noi. L'alta 

Laura, essendo amante, e nìuna cosa bellezza. Dì Lanr^.^—iÀ. Rugiadosi. 

potendo por freno a cbi ama^ essere im- Cioè lagtimosi. 

Sonetto CLXVIII. 

Nella notte sospira per qaella che sola nel dì può addolcirgli le pene. 

Quando M Sol bagna in mar 1' aurato carro , 
E r acr nostro e la mia mente imbruna, 
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Col cielo e con le stelle e con la Iona 
Un'angosciosa e dura noKe in narro. 

Poi, lasso, a (al che non m' ascolta narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una, 
E col mondo e con mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonno è 'n bando, e del riposo è nulla; 
Ma sospiri e lamenti infin all'alba, 
E lagrime che V alma agli occhi invia. 

Yien poi l' aurora , e V aura fosca inalba ; 

Me no; ma '1 Sol che M cor m*arde e trastulla, 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

^ersò4. Innarro. Incaparro. Lo> Garrisco. — 42. L'aura fosca. Accu* 

me metaforica , che viene a dire: salivo. /na/6a. Imbianca. Rischiara.— 

nincio ana trista notte. — 5. J tal. 45. Il Sol. Vuol dir Laura. — 44. Quel 

la.Cìoè a Laura. — Q. Fatiche. Mi- può lo/o. Quello solo può. Cioè il detto 

I. Affanni. Patimenti. — 8. Garro. sole, che è Laura. 

Sonetto CLXIX. 

I i tormenti che soSire Io eondorraano a morta , ei ne avrk 1 danno, ma Laara la colpa. 

S* una fede amorosa, un cor non finto, 

Un languir dolce, un desiar cortese; 

S' oneste voglie in gentil foco accése; 

S' un lungo error in cieco laberinto ; 
Se nella fronte ogni penser dipinto. 

Od in voci interrotte appena intese, 

Or da paura, or da vergogna ofTese; 

S'un pailor di viola e d'amor tinto; 
S' aver altrui più caro che se stesso ; 

Se lagrimar e sospirar mai sempre. 

Pascendosi di duol, d' ira e d' affanno ; 
S'arder da lungo ed agghiacciar da presso, 

Son le cagion eh' amando i' mi dislempre ; 

Vostro, donna, il peccalo, e mio fìa '1 danno. 

Verso 4. Un lungo error. Un lunjyo ciato. — 8. Di viola e d'amor tinto. 
irarsi. — 5. Nella fronte. Dipende Tinto di viola e d'amore. — 9. Al- 
iipinto. Penser. l*ensiero.— 6. Od trui. Cioè la persona amata.— - 45. Di- 
voci. dipinto in voci. — 7. Of- stempre. Distemperi. Goò distrugga, 
!. Turbate. Intraversate. Impac- disfaccia. 
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Sonetto CLXX, 

C^UiU ha l^n» ohJ gvldb ipetU tarca « qacl «rre, io ed tu» ledati «iat«| 

Dodici donne ooestamenle lasse, 

Anzi dodici stelle, e 'n me^zo an SoIb 
Yjdi in una barchella allegre e sole, 
Qual non so s'aUra mai onde solcasse^ 

Simil non credo che Gìason portasse 

AI vello ond* oggi ogni uom vesLìr si Tole, 
Né 'I paslor dì che ancor Troia si dole; 
De' qua' duo lai romor al naondo Tasse. 

Poi le vidi in un carro trionfale, 

E Laura mia con suoi santi alil schiQ 
Sedersi in parte e canlar dolcemente: 

Non cose umane o vision mortale. 
Felice Automedon, felice Tifi, 
Che conduceste si leggiadra gente l 

Veno 1, OneittamenU la$te. In itTippì st'oro^ di panni «aattsosl 
«tto « pulitura coni post a niente e kg- " * - -■ - * _ . 
gUiIramente ebbaritlanBtB e itef[ltUd. 

— B *n tnezsa. E tu me^io a ìnra. 
Un SoU. Vut4 «lir Lsiira. —A. Quat. 
CJvè siiiMle «kla f|uiil barrLi'Ua. AHr0. 
Altra barca. OfùÌB. Kinne «cfusnUvo^ 

— 5. Non credo clic f4 ftse simile a 
<|QcsU l^Bixhetti qucITd u^vi cbe porte 
Giasone. — G. Ai vello* Cioè at vclb 
J' oro. Of>4«* Del ^ud vello. Cioè dì 



7* Di che. Di cui, — 8, B^'qua*i 
De'Ì qiiiilì due. Cioè di Gias'^ne e d 
nnh. Faue. Fa*? i . Si fa. ^^ 1 0. S^ 
\crif cond i e ri irow l li . — -fi * /« pfl 
Di un iuta. — 12^ Cnfe «ovrnmt 
é vistA più ebe m mia le. — -13. C 
felice le o cc^rcliieroj p to o pi loto. 
iomedonti bi udirne Jel cocchiei^ 
Adulte^ e Fì/l del pilota deQÙ A 
nautu . - 



SOTiETTO CLXXl. 

TinLt t^li è mUen ntìV «wer tf^ot^np di M » qDuilv I teli» il la^rgo die ti poq 

Passer mai solifano tn alcun tetto 

Non ro quanrio, né fera tn alcun bosco; 
€b' i' non veggio '1 bel viso, e non conosco 
Altro Sol, né quest'occhi liann* altro obbieti 

Lagrìmar sempre è M mio sommo diletto ; 
Il rìder, doglia; il cibo, assenzio e losco; 
La notte, affanno; il ctel seren m'é fosco, 
E duro campo di battaglia ti letto, 

Jl sonno è vcramenl^j ^^ viù\advc-^v 



IN VITA DI BfADONNA LAURA. 497 

Parente della morte, e '1 cor sollragge 
A quel dolce pensler che 'n vita il tene. 
jSolo al mondo paese almo felice, 
Verdi rive, fiorite ombrose piagge. 
Voi possedete ed io piango '1 mio bene. 

Verso 4 . Solitario. Dipende da dice. Quello che si diee. Come ti di- 

lOft fu. — 2. Né fera. Né Cera. Sap- ce. Quale egli è detto. — 40./2 cor, 

liiscasi: fo mai tanto solitaria quanto II mio cuore. — 44. Tene. Tiene. •— 

«no io. — 3. Che. Perchè. — 6. DO' 42-43. Parla al paese ove è Laura.-— 

}Ua. Bfi è doglia. — 0. È veramen- 44. Voi possedete il mio bene, ed io 

!•• È per me Teramente. QwU uom lo piango. 

Sonetto CLXXII. 

InvMIa la torte dell' aura die tpira , e del fioraa che aeorr* intorno a loL 

Aara che quelle chiome bionde e crespe 
Circondi e movi, e se* mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi '1 raccogli e 'n bei nodi 'i rìncrespe ; 

Ta stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pungon si, che infin qua il sento e ploro ; 

E vacillando cerco il mio tesoro, 

Com' animai che spesso adombre e 'ncespe : 

Ch'or mei par ritrovar, ed or m'accorgo 

Ch' l' ne son lunge ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch'or quel eh' i' bramo, or quel ch'è vero, scorgo. 

Aer felice, col bel vivo raggio 

Rimanti. E tu, corrente e chiaro gorgo. 
Che non poss' io cangiar teco viaggio? 

^ Cooponera il Poeta onesto Sonetto incette. Incespi. Inciampi. — 9. Jfe/ 

n tempo che egli ti allontanava da par ritrovar. Parmi ritrovarlo. Mi pa- 

Imiu. re di ritrovarlo. — 40. Caggio. Ca- 

Ver» 2. Se* . Sei. — 4 . Binere- do. — 4 2-4 3. Col bel vivo raggio Rù 

^' Binerespi. -—5. Amorose vetpe. manti. Rimanti presso a quegli occhi. 

"Olio di dire metaforico. — 6. in/in E tu, corrente e chiaro gorgo, E 

fM. lofio qoa dove io sono , lungi quanto si è a te, ruscello chiaro e cor» 

«iqoegli occhi. Ploro. Piango. — rente,che vai verso colà dove è Laura. 

*• fornire. Adombri. Pigli ombra. —44. Che, Perchò. 

Sonetto CLXXIII. 

^» %aal laor», poia nel di lai enor lo radld; vi ere«eo , a P ha con m da per tatto. 

Amor con la man destra il lato manco 

M' aperse, e pianlovv' entro in mexio 'V tw^ 



m^ 



498 SONETTI E Qjmiom 

Un lanro verde si , che di colore 

Ogni smeraldo Bvria ben vinlo e stanco, 

Yomcr di penna, con sospir del fianco » 

E 1 piover già dagli occhi un dolce amore 
L'adornar si, ch'ai cìei n'andò l'odore, 
Qual non so già bq d' a lire frondi nn^uaaco. 

Fatna^ onor e virtute e lej^^ìadria, 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta» 

Tal la mi Irovo al petto ove eh' i' sia ; 
Felice Incarco ; e con preghiere oneste 
L* adoro e 'neh ino come cosa sanla. 



Vcno 2, M mjisia 'I ctire. In mr^za 
al ttlore. — 0. Venie ti. Si raUsm^iite' 
T«rite. Disi falla veidczia. — 5. Vomer 
di penna^ lì mìù cultivar questo lauro 
Colla pe^nns^cìoè il mio scriver ili bau* 
Tt, Con tQtpir del /ionct?. E i lospiri 



del mio Gsnca^ — 8. Quel. Goè fin 
«I quale oibre. Non Ma già tt d'olii 
[rondi . Suppììicaii; an.ilas»e al eìfll 
Unquaneù. Mni. — 12. La mi trai 
at peiia* Rde U trova al petto. La ( 
n^l min peUo. 0^9 che, Ovim^ci*. 



Sonetto CLXXIV. 

(a Btfloa igH affaaisi, eì poasi. d' «kh ìJ pib ffilit» ti tulli. 

Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 

Del pianger prendo, che del canto presi s 
Ch'alfa cap;ion, non ali* efletto, intesi 
Son j miei sensi vaghi pur d' altezza. 

Indi e mansuetudine e durezza ^ 
£d alti feri ed umili e cortesi 
Porlo egualmente ; né mi gravan pesi ; 
Né rarmo luie punta dì sdegni spezza. 

Tengan dunque ver me 1* usato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia Torluna; 
Ch' i' non penso esser mai se non felice:. 

Arda o mora o languisca; un più gentile 
Stato del mio non è sotto la luna: 
Sì dolce è del mio amaro la radicep 



Vtrvi I. Do freisa, PiJifer«« ^> 
2« Chv^ Di penile da non tup»^ — • 
o-4*Ché* Vcrovthà. Atki cagittn^ non 
ufi' t'odilo. Alla i'Kmi^ae^ die à Laura ■ 



13». inUtt i&n. AUendoaó. Rl^itar^ 
ilina. l'of hi. Deiictcra«ì« *— 5, Ìndi. 
Però. — ©. Feri. Fieri. ^ 7. Porta 
tguatmenie. Cioè rìc«iro «on cgHAl di^ 



n&a BÌÌ^eihltOf D TIMO piaoUi Qh^ eg^U ì^u^iiqu^ ^ Komn*— 9. YtTm Versa. 
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£.* MB€do $UU. H sdito loro andameo- Voci di persona prima. Un piit gentile 
to. — 44. Pento, Credo. Aspetto. — 5(alo del mio. Uno stato più gentile 
42-43. Àrda o mora o languitea. del mio. 

Sonetto CLXXV. 

Tristoi perchè lontano 4a lei , al rÌTederU si rasserena e ritoma in Tita. 

F piansi ; or canto; che '1 celeste lume 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela. 
Nel qual oneslo Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e suo santo costume : 

Onde e' suol Irar di lagrime tal fiume, 
Per accorciar del mìo viver la tela. 
Che non pur ponte o guado o remi o vela, 
Ma scampar non poliemmi ale nò piume. 

Si profond' era e di si larga vena 
11 pianger mio, e si lungi la riva, 
Ch'i' v'aggiungeva col pensier appena. 

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e 'i tempo rasserena, 
E '1 pianto asciuga, e vuol ancor eh' ì' viva. 

Verso ì. Che, Perocché. H cele- 8. Poliemmi. Poteanmi. Mi poteano. 

tU ium». Il suo celeste lume. Accasa- — H. Aggiungeva. Giungeva. — 

tiro. — 2. Quel vivo Sole. Laura.—- 42. Non lauro o palma. Sefinì di vit- 

5. Hel guai. Nel qual tote. Chiaro, toria. Aicusalivi. Tranquilla oliva. 

Avverbio. Rivela. Ùaniresla. Dà a ve- Segno di pace o tregua. Accusativo, 

dere. — 5. Ond». Dai quali occhi — 15. Pietà. Nata in cuor di Laura, 

miei, detti qui disopra nel aecondo // (empo. Accusativo. — \A, il pianto 

yerso. •— 7. Kon pur. Non solo. — 11 mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVI. 

Trama che il nula sopravvenuto a Laura negli oeeki , tu privi della lor vista* 

r mi vivea di mia sorte conlenlo. 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 
Che s'altro amante ha più destra fortuna. 
Mille piacer non va^lion un tormento. 

Or que' begli occhi, ond'io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una. 
Tal nebbia co|)re, si gravosa e bruna, 
Che 'i Sol della mia vita ha quasi spento, 

O natura, pietosa e fera madre. 

Onde tal possa e si contrarie voglie 
Pi far cose e disfar tanto leggiadre*! 
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D* un vivo fonie ogni poter s' accoglie. 

Ma ta come 'i consenli , o sommo Padre, 

Che del loo caro dono altri ne spoglìet 

Vcno 2. Senso invidia aleuna. Sol, AocomIìto. — - 0. Ari. 

fteoit portare invidia ad alcano. -^ ra. — 40. Onde. Onda ti ntf 

i. S'aUro amante. Se «malche altro Onde hai ta. — 44. Di fm i 

■mante. PiU destra. Più benigna . Mi- e disfar. Di lare • dbhr mm. 

gliore. — 5-6. Onde. Per cagione dei 42. Bisponde la Natan. Da m 

«oali. Non mi pento Delle mie pene, fonte , cha è Dio, deriva • li 

[on ho a grave le mie pene. E men coglie in me ogni poterà cVit 

no» ne soglio una. E non ne vorrei — 13. Consenti. Pemetti.— 44.i^,^^ 

■oa di menok — 7. Tal nebbia. Ae- tri, Goè ooa malattia. Jfe 9fo§lk> U-^ 

MBoa od' infermità di Laura. — 8. Il -tpogli. 

Sonetto CLXXVn. 

Gode di foffrir* ■•gli oeehi mol qsel mala aMdeafaaa da eid Laara §atA, 

Qual ventura mi fu quando dall'uno 
De' duo i più begli occhi che mai faro, 
Mlrandol di dolor turbato e scuro , 
Mosse vertù che fé *1 mio infermo e brano! 

Send' io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo, 
Fummi '1 Ciel ed Amor men che mai duro, 
Se tutte altre mie gra/ie insieme aduno. 

Che dal deslr* occhio, anzi dal destro sole 
Della mia donna, al mio destr' occhio venne 
Il mal, che mi diletta e non mi dole : 

E pur come intelletto avesse e penne, 
Passò , quasi una stella che 'n ciel volo ; 
E Natura e pleiade il corso tenne. 

EatendoLaara inferma dell'occhio Amore mi furono più cortesi che mi^^ 

destro, il Poeta, andato a vederla^ in- fossero stati mai, se anche si raccol-^^ 

fermò esso parimente dell' occhio ritto, gann insieme tutte le altre grazie ch'io^^ 

• Laura guari. ne ho ricevale fin qui , e cosi racrolt^^ 

Verso 2. Da' due occhi più belli si paragonino a questa sola. — l2.IHif 

die mai furono al mondo. — 3. Jfi- come. Appunto cume se. — 43. Vols^" 

ramdol. Mirandolo io. — 4. Mosse. Voli. — 44. Il eorso tenne. Resse^. 

Neutro. FerCA. Una virtù. Dn erflovio. diresse, indirixaò all'occhio mio do-' 

— %.Send*io. Essendo io. SolvfT. Scio- strn, il suo eorso, cioè il «orso det 

gliere. Bompere. — 7-8. 11 Cielo ed detto male. 

Sonetto CLXXVIII. 

Kob trovando eoaforto io m ttasso a nalla «oliUidiae, lo eorca tra gli a-'aUL 

cameretta , cYie ^\k ^osV\ xm ^tlo 
Alle gravi VempesVe m\^ ^vwii^, 
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Fonte se' or di lagrime Dottarne, 
Che 'l di celate per vergogna porto. 
O leltiecìuol, che requie eri e conforto 
In tanti affanni, di che dogliose urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne 
Solo ver me crudeli a si gran torto I 
Né pur il mio secreto e '1 mio riposo, 

Fuggo, ma più me stesso e '1 mio penserò , 
Che seguendo! talor, levomi a volo. 
Il vulgo, a me nemico ed odioso, 

(Chi '1 pensò mai?) per mio refugio chero; 
Tal paura ho di ritrovarmi solo. 
Vei-»« 4. Cfà. Già nn tempo. — — 8. Fer. Vergo.— 9. JVé pur. Né solo. 
:* - S«l.— 6. Di che dogliose urne. Il mio secreto. Cioè il troTarmi solo. 
« ai «he gran copia di lagrime. — — 40. Penserò. Pensiero. — \ 4 . Levo» 
'^^ quelle mani eburne. Cioè eolle mi a volo. Cioè : poco manca che io 
» Ji I^ura;qaasi che Laura versasse noo mi parto da questa vita^ per poco 
^*^>« mani une nrne pione dì lagri- io non muoio. — 43. Chi 'l pensò maif 
"^l ffoeta. Maniera di dir figurato. Chi V avrebbe creduto? Chero. Cerco. 

Sonetto CLXXIX. 

EiminnMa spMSo la di annoiarlt; perk m ne scMt ineolpaniune Amore. 

Lasso, Amor mi trasporta ovMo non voglio: 
E ben m' accorgo che '1 dover si varca , 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocchier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose carca, 
Quant' io sempre la debile mia barca 
Dalle percosse del suo duro orgoglio. 

Ma lagrimosa pioggia e fieri venti 
D' infiniti sospiri or V hanno spinta 
(Ch* è nel mio mar orribil notte e verno) 
*0v' altrui noie, a se doglie e tormenti 

Porta, e non altro, già dall' onde vinta, 
Disarmata di vele e di governo. 

^Vrto 2. Che 'l deter ti varca, tonto. — 7. Quant* io tempre. Sup« 

^ il dovere si trapassa, si trasgredi- pliscasi guardo. — 8. Suo. Cioè di 

^* Che io trapasso i termini del do- Laura. — 40. L'hanno tpinta. Cioè 

L^- — 5. ii ehi. A quella che. Cioè la debile mia borea. ^ U. CV é. 

■-•Ufi. — 5. Guarda, Suppliscasi Peroccbè è. Nel «Uo mw . ^^a^ tL^% 
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mìa vita. — A2, (ho». In loogo, in lnn.DatÌTo.(SoèaLiiini.-— 4S.F9^- 
parte , OTe. Dipende dalle parole del la. Essa mìa barca. — 44. Gunnn^P -> 
decimo Terso or t hanno tpinla. Al' Timone. 

Sonetto CLXXX. 

gè Amore è ««gioiie di eae eolpe, lo prega t ftr cb' ella '1 senta, • le perdoni a ■• tttnt. 

Amor, io fallo, e veggio il mio fallire; 

Ma fo sì com' aom eh' arde e '1 foco ha *ii seno , 

Che '1 duo! pur cresce, e la ragion Tien meno 

Ed è già quasi vinta dal martire. 
Solca frenare il mio caldo desire , 

Per non lurhar il bel viso sereno : 

Non posso più ; di man m' hai tolto il freno ; 

E l'alma, disperando, ha preso ardire. 
Però, s'olirà suo stile ella s'avventa» 

Tu '1 fai, che si l' accendi e si la sproni , 

Ch' ogni aspra via per sua salute lenta : 
E più '1 fanno i celesti e rari doni, 

C'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il senta r- 

E le mie colpe a se stessa perdoni. 

Verso 4. Fatto. Pecco. Commetto me. Contro il sa» eounoto. — -^ 

errore. Opero contro il dovere. — 40. 7Vi '/ fai, Ta no sei cagiona* 

2. 54 come. Siccome. Come. — 3. Pur. — 44. Ogni aspra via. AccnsatÌTO* 

Sempre. TuUa\ia. Di continuo. — — 42. £ più '< /(tinno. E anche pidi 

b. Solea. Persona prima. — 6. 72 di te ne sono cagione. — 45. Fa al* 

bel viso sereno. Di Laura. — 9. 01- tnen. Imperativo. Fa to, Amore. Sen' 

ira suo stile. Fuori del suo costu- ta. Conosca. 

Sestina VII. 

Dispera Ui poter liberarsi da qae* tanti afTanoi in coi vadeai awoltiw 

Non ha tanti animali il mar fra l'ondei 
Né lassù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai tanle stelle alcuna notte , 
Né tanti augelli albergan per li boschi. 
Né tanl' erbe ebbe mai campo né piaggia; 
Quant'ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 
Verso 6. Quanta ha 'l mio cor pensier. Qnanti pensieri ha il mio cuore. 

Di di in di spero omal l' ultima sera» 

Che scevri in me dal vivo lerren Tonde, 
£ mi lasci dormir in <\aalche piaggia: 
Che tanti afTanni wom m^ wìWq \^ Vo^xk^ 
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Non sofferse, qoanlMo: sannoisi i boschi. 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

Verso 2. Che dWicla , che separi , È detto per luogo in f^enere.— 4. Che, 

"*'ini(> corpo il pianto. Cioè, che poQ- Poiché. — 5 Quant' io. Quanto io. 

^ fine al mio pianto. — 3. Dormir. Sannohi. Sci sanno. Il sanno. — « 

''ormire il sonno dei morti. Piaggia. 6. Che. I quali. Sol. AfYerbio. 



Tnon ebbi giammai tranquilla notte, 
Ma sospirando andai mattino e sera, 
Poi eh' Amor femmi an cittadin de* boschi. 
Ben fìa, prima eh' i' posi, il mar senz'onde, 
E la sua luce avrà '1 Sol dalla luna, 
£ I fior d' apri\ morranno in o<?nl piaggia. 

^er'm<» 3. Poi che. Dappoiché. Da tatore de' boschi 4. Poti, Abbia 

'^^ «inandn. Amor femmi. Amor pace. — 5. La sua luce. AocasatÌTo. 
^®® - Ctdadtn de' boschi. Cioè abi- — 6. ly aprii. In aprile. 

« Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di pensoso; poi piango la notte; 
Né stato ho mai se non quanto la luna. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospir del petto, e degli occhi escon onde, 
Da basnar l' erba e da crollare i boschi. 

?**** ^.5fa(o.Statn fermo, durevole, mente si muta. — 4 . Ratto come. Tost© 
^^ -> guanto la luna. Che continua- clie. Immantinente che. — C.Da.Tali da. 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier, che per quesf alla piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal eh' io aspetto lutto '1 di la sera, 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna. 

**^o 2. Che. 1 quali pensieri. Accu- mormorare, accompagnando il mormo- 
^* - — 5. Col mormorar. Cioè, al rare. — 4. Per lo. Cioè nel. 

Deh or foss' io col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 
E questa ch'anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stars' ivi una notte ; 
^_ E '1 di si stesse e '1 Sol sempre nell' onde. 

4. Foss' io. Maniera sijjniG- Luna. Coli' amante della Luaa. Vuol 
di ò&ùderìo. Coi vago della dire . come EnOiiiaiotitt. -^ ^. A^d^wt* 
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tpro a me fft trra. Ciio: mi mena ■ 
fien, cioè a Dioit^ ^i nrimi Jel t^inpo. 
— 4- Con f#ta. CvLk luca. Cìuè «1 
ì«tt« ilfUt ItiDt. Jfi ^uff^a prjt^^ia. 



Nelli quale io fam t^dpffiieabiió. -^1 
5. Sold. St riferisce «I pronume q^é>^ 
sta àt\ ìen%t versv^ non il nome pfaa' 
già. — &. E il ^lurnu e il «ute u siei- 
»«ro scui|tre Delt*uii4c. €k>i, ^veU* 
ÌAÌ iiDÙc diir»5« scjBjpre. 



Sovra dure onJe al lume della luna^ 

Canyon, naia di nalLe in mezzo i boschi, 
Bieca piaggia vedrai diman da sera. 
Vcno i, DiptfoJe dalli voce Adia tuogn ove èLÉHr» jDiin<in ila fer«. Di- 
^ reno Kgucate. Sovra «furf crncfe. mAni ■ icri.l ruvaifi^j il l'ut^ta qiiaii4* 
Spie^mo: io ti VI del fi urne Dru^nzj o conipimgvi qnesla St^mi nrt» ■ «□■ 
Dorali». ^ — 3. Jtìcea pìog^ia^ Gi>è il gioniaU Jil ìuugi» dtiv« «n Laart- 

Sonetto CLXXXr, 

Real naluraf angelieo inlelleUe, 

Cbìar'alma, pronta vìsla, occhio cerbero. 

Provvidenza veloce, allo penserò, 

E veramente degno di quel peilo^ 
Sendo dì donne un bel numera eleito 

Per adornar il di Testo ed allero ; 

Subiio scorse il buon i^iudicìo Inlcro 

Fra tanti e si bei volti il più perfetto. 
L'altre maggior di tempo o di fortuna 

Trarsi io disparte comandò con mano, 

£ caramente accolse a se quell' una. 
Gli occhi e Ja fronte con sembianle umano 

Bacìolle si, che rallegrò ciascuna; 

BJe empiè d'invidia Tallo dolce e strano, 

Soprt Inetta d' ma pH od pediv Ira mento. ÀcmrjTj mento. Pefuero 



I 



' le gentili (1 fi noe clic li trovavano i uni 
-fciUi fece lejrno dì mangiare onoro ■ 
Lauri. 

Veni l-l, Lodi del d«tt& priori pe^ 
OeehiQ tetterò. Ocelli e di luna cer- 
fiero y di linee. Cioè, ocelli^ dì vi^ta 
MDlttsiuai. Prowidm%a. Fror^Wì- 



Peo 

^lero. — ^, Stnd.0. E^seiulo. E?ifffnd<!_ '^ 

&tato. Eletto. Dipende da ivndo. — ■ 

e. FetSo. Festivo Uiìstiuaio i festeip- — " 

glar la preii^nn di esun principe. ■ — 

7. Sborsa Vide. Q» no li Le. tt huff^^^^ 
giufiicia* Dì qu^l priticipe. Intera 
PeiruUo. ^ 9, Moggvtr. Maggiori. 



Sestina vm. 

i 4 ivfia a <nl«1«, eh« noq il hbusuvì ili* li^rimef a Sfon iun 

Là ver l'aurora, che si dolce l'aura 
Ai tempo novo stiol mover i dori 
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E gli aagellelti incominciar lor versi ; 

SI dolcemente i pensier dentro all' alma 

Mover mi sento a chi gli ha tutti in forza , 

Che ritornar convienmi alle mie note. 

Terso A . Là ter V aurora. Ver- che. Vuol dir da Laura. In fotta, 

^^ V aaror». Io suil' anrora. Che. In sao potere. — 6. NoU. Voci. Qae> 

^a^odo. — 2. M tempo novo. A relè. Caoti lamentevoli. Sapplitcask 

*~i smanerà. — ^. A chi. Da quella consuete» 

Temprar potess* io in si soavi note 

1 miei sospiri, eh' addolcissen Laura, 
Facendo a lei ragion, eh' a me fa forza! 
Ma pria fia '1 verno la stagion de* Gori, 
Ch'amor fiorisca in quella nobil alma. 
Che non curò giammai rime né versi. 

'V'ergo A. Potess' io. Forma desi- Cioè, movendo per rafpone) per via d» 
*"^t.àva. — 2 Addolcissen. AUdalcìs- ragione, colei, che. — K. Che. Dipenda 
^«» - — 3. Facendo a Ut ragion^ che, da pria. 

Quante lagrime, lasso, e quanti versi 

Ho già sparti al mio tempo! e 'u quante note 

Ho riprovalo umiliar quell'alma! 

Ella si sta pur com' aspr' alpe a l' aura 

Dolce, la qual ben move fronde e Gori, 

Ma nulla può se 'nconlro ha maggior forza. 

Ver8o2.5par(iSparsi. J{ mio lem- ventò .-5 Ho riprovato.Eo provato pia 
^^ " Xn mia vita. Ovvero, ne. la tuia gio- volle.— 4. J/pe. Monte. Hupe.Scoguo» 

Uomini e Dei solca vincer per forza 

Amor, come si legge in prosa e 'n versi; 

' Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' Gori. 

Ora né '1 mio Signor, né le sue note, 

Né '1 pianger mio né i preghi pon far Laura 

Trarre o di vita o di martir quest'alma. 

Verso 3 . In sul primo aprir de* fio- versi amorosi . — 5-6. / preghi. I mie» 

* ^» Qoè nel mese di aprile, quando preghi. Pon far Laura Trarre o di 

^^^ innamorai di Laura. — 4. Il mio Si- vHa o di marlir ec. Possono fare cbo 

-9 nor. Què Amore. Le sue tiole. Cioè i Laura trajga ^uest' alma. 

All'ullimo bisogno, o miser'alma, 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza , 
Mentre fra noi di vita alberga l' aura. 
Null'al mondo è che non possano V Nem% 
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£ gli aspidi incanUir sanno in lor noie. 

Non che 'I gìcla adornar di novi fiori. 

Versa 4 ^ All' uUimo biiognof^ tu noi. Con noi , cioè le 
^eito l>is|^n{» r Etremo* — 2, Ac- 5h Gli atpidiy Accusativo. Sani 
€aJRpa^ Mi'Uì in campo , cioè iu ope- 
ri. — II. Mentre. Flucliè. Fra 



Ycrsi. 
note. 



in tor fioh. QlQà call« 



1 

I 

1 



Bidono or per le piagge erbeUe e fiori : 
Esser non può che queir angelic' alma 
Non senta '1 suon ùcìV amorose noie* 
Se imsLra ria fortuna è di più forza, 
Lacrimando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo andrero cacciando Taura 

Ter^o 4 . Vuol dir che età il lem- drcmn procacci a mio nna cosa tmpl 

pa della primavera, — ^4. È di pik l>ìle. VejjiTHai \a secitoJa ijourtint 

forsa. Pii6 piò cbe le amor aie n'ite, S mettn ciMit&^imo cinquanteàìmoll^ 

•- — 5. Di poti ito dilli a voce andrei Dk^e^ulIo V aura ^ allude il 
^el VftTsv sego cole, 



H 



6' Cioè : ao- Laura. 

In rete accolgo V aura e 'n ghiaccio i fiori, 
£ 'n versi tento sorda e rigìd'alma, 
Che né forza d'Amor prezza né nolo. 

Veno 3. Che ooo pre^a ^ cioè non cara , nò forza uè note d' Amort^ 
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Sonetto CLXXXIL 

La Invili 1 LroTtre in h itet» il penile tgli nm pofsa. mi lEanl moia dì hi. 

r ho pregalo Amor, e nel riprego, 

Che mi scu^j appo voi, dolce mia pena, 
Amaro mio dilelto, so con piena 
Fede dal drillo mio senlier mi pje;?o. 

r noi posso negar f donna , e noi nego, 

Che la ragion, eh' ogni buon' ainia alTrena, 
Non sia dal voler viola ; ond' eì mi mena 
Talor in parie ovMo per forza il sego, 

Yot, con quel cor che di si chiaro ingegno, 
Dì gi alla vìrtule il cìido alluma, 
Quanto mni piovve da benii^na stella; 

Devete dir pietosa e sen^a sdegna: 

Che può quesli altro? il mio volto 'I consudSS 
Eì perchè Jn::ordo, ed io perchè sì bella,. 
Terso I « JVel. Ne lo^ — 2. Àp- ftde^ ConsrrvitTidn noti di mena vai 
pò. Appreso. ^- 5-4. Con piena la mìa FeJeilù a J calia vert« d:i 
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— 7.1VÌMi«ia dal voler vinta. Noo io. Cioè, onanto ingfegno e quanta 

li» Tinta io me dall' appptilo. £{. Cioè TÌrtà. — '12. Devele. Dovete. — 

il volere. — 8. In parte ov' io per «13. Che può questi altro? Che aU 

/orsa U sego. A far coee che io non tro può far questi? Come potrebbe 

Torrei. Qoè, ad usar con voi più ardi- qnrsti fare altrimenti ? — 44. Ei. 

Xenfccfae non mi si converrebbe, ^epo Suppliscasi: dal dritto t%M tentier 

^ per teguo. — 9. Che, Arcosativo. ti piega. Ed io. Suppliscasi : il cof^ 

*^O.iU<ttiiia.IlIamina. — iì.Quan- turno. 

Sonetto CLXXXIII. 

n pianger eh' ei Da per Laara malata , non ammoria , ma cresce il sno incendio. 

L' allo Signor dinanzi a cui non vale 
Nasconder né fuggir né far difesa, 
Di bel piacer m'avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale : 

E benché 'i primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé ; per avanzar sua impresa, 
Una saetta di pietale ha presa; 
£ quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 

L' una piaga arde, e versa foco e Gamma; 
Lagrime l'altra, che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro slato rio. 

Né per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell' incendio che m'infìamma; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

^^W9o 4. L'alto Signor. Cioè Amo- derio e con quella della pietà, il cor, 

^* *^ 2. JVoseonder. Nascondersi. — li mio cuore, — 40. Lagrime l'ai- 

X i^******"' Desiderio, come sì vede fra. L'altra piaga versa lagrime. CAe. 

dichiarato nell'ultimo verso. — 5. // Accusativo. Le quali lagrime. — 

|^*mo co/po. Cioè questo colpo di de- -It. Del vostro slato rio. Dipende 

** ®>*lo. — 6. Da fé. l'er sé medesimo dal nome precedente, il dolor. — 

P***"* pìn. Per avanzar sua impresa. 42. Aé per duo fonti. Né per que- 

.*' 'ar maggiore effetto. — 7. Di sto mio piangere. Né con tutto il mio 

P **«*«. Che mi è cagionata dal veder pianto. Sol una. Pur una. Una sola. 

^*Ura inferma. //a preia. Cine r a/fo — 43. Rallenta. Verbo neutro. Si 

*yno»»e Ji-lto di sopra. — 8. Quinci mitiga. Dell'incendio. Dipende da fch 

9nÌY^{, Goò colla saetta del desi- villa. 

Sonetto CLXXXIV. 

Dice al ino cuore di riturnarsene a Laura , e nun pensa eh' è gik seco lei. 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 

Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi e le ne 'ncrebbe. 
Or vorrJa Irar degli occhi noslù uu Va^ao. 
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Torna In in là , eh' io d* esser Bt>] m' appago ; 
Te ola se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro duol, che 'n fin qui crebl 
del mio mat partecipe e presago* ^ 

Or (a o'hai posto le stesso in obblio, « 

E parli al cor pur com' e' fosse or teca, ^ 
elisero, e pien di penster vani e sciocchi t 

Ch* al dipartir del Ino sommo desio, 

Ta le ti' andasti, e' si rimase seco ] 

E si nascose deolro a* suoi begli occhi. 'I 

Cbc Uno a ora non hi fatto illi 
Crcflcere» — ^8. 0, O ctn^fQ. — ^f 
iu. Sì voljje il Poe la 4 h itcgi 
pifmiluntìosi^ — lOp Pur tùm*\ 
più né meno qome i« eg\ì. — | 
dipartìr^ Al paiiìr$i. Ovrera,^ 



Verso 2. Àlc^tn tempo, Gi^ uà tem- 

So.' — 3 Le r^ *nct^àb«. La inctebba 
I noL Ci ebbe fiom pass Jone*— 5. I^^cj- 
ier tot m'appago Mi compiaccio^ 
pur nti «oatt^olOj 4i 6Ur sulu . — fi. Sa 
fort» ancor tempo sarebbe- Se fissa 
ancor tempo. — 7. Va scemar noitro 
duoi' B II lu mitrili da nel n un paco Pimi- 
ma dì Laart. Ch« 'n/in ^uì crebbe. 



LlrLi, iJei tua tommo det'O* DI ì 
Oweru , djii Ljiura. — 15. fi*, ^ 
tu ore, Sv^o. Cioè eon Liuti, ' 



Sonetto CLXXXV, ] 

Ulicrol di'tsfciulu ptn lai urtni C4]ón9^ elio, ù rìde h «{uefito ptrU Li bb^ nnb<i 

Fresco j ombroso ^ fiorito e verde colle 
Ov'or pensando ed or cantando siede, 
E fa qui de' celesti spirti fedo 
Quella eh* a tulio '1 mondo fama lolle; 

Il mio cor, che per lei lasciar mi volle, 
E le gran senno, e più se mai non riede^ 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnala è Terba e da qucst' occhi molle. 

Seco si stringe, e dice a ciascun passo: 
Deh fosse or qui quel mìser pur un poco, 
Ch' è già di pianger e dì viver lasso. 

Ella sei ride ; e non è pari il gioco : 
Tu paradiso , V senza core un sasso, 
O sacro, avventuroso e dolce loco. 

Vene S^. E rende l^pslimnnianx^ 
f[uag[jiiii in terra d^^gli «j tiriti del ciato, 
doc mi^elra in le un' immagine di e{it<^ 
^ì\ spirili. ~- A. Cioè ijuclU cUa vìq<- 
f«f «lEcara, U Fama di ihici^l^essia. 
Tulle ila pur toglis. — 6. £ L^ttt 
mot tv uviaiflcnLa| t unuo j^ììi aatid- 






menta farà, se nm tornerà m€à 
più. — 7. Vonlando. Cioè niM 
Otre, 1 li]!i]]Lii ovu. — ii. E dà 
ti' occhi ratiile. E iìM<l1e dt'l pìi 
quieti ocebi. — y. Seco li iirtì^ 
iLrìn[i(> , cioè fiì fa pii>!Uiti , 
10. Quei mÙÈT. Ci uà il P^ii 
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42. Stl ride. Si ride di ciò. Il gioco, fortanato eolle, sci un paradiso, per 
€iaò il caso , la condizione tua e la la presenza di Laura j io sono on sasso 
Aua. — 'l3-'l4.To, o sacro, dolce e senza cuore. 

Sonetto CLXXXVI. 

Ad an amìeo innunorato suo pari, non sa dar consiglio, die di alzar l'anima a Dio. 

11 mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
Al qual veggio si larga e piana via, 
Ch'i'son inlialo in simil frenesia, 
E con duro pensier teco vaneggio. 

Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio : 
Che 'l danno è grave e la vergogna è ria. 
Ma perché più languir? di noi pur Ga 
Quel ch'ordinalo é già nel sommo seggio. 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno 
Che lu mi fai; che le ne 'nganna amore, 
Che spesso occhio ben san fa veder Iorio; 

Por d' alzar V alma a quel celeste regno 
È '1 mio consiglio, e di spronare il core ; 
Perchè '1 cammin é lungo e '1 tempo é corto. 

|. , disposta a no Sonetto di GioTanni re. — 6. Il danno. Del continaar 

^ \^ondi, che, dicendo di esser quasi nella guerra , cioè ne'la mia passiona. 

^ori ^1 senno per una sua passione La vergogna. Dell' abbandonar la 

•morosa, dimandava consiglio al Poeta, guerra e la impresa. — 7. Pur. A 

^^erso i . Il mal. Cioè il mal prc- ogni modo. — 8. Nel sommo seggio. 

*^nte. Mliprems. Mi grava. Mi oppri- Nella sede di Dio, cioè in cielo. — 

»>*«. il peggio. Che io temo. — 3. In- -IO. Te ne 'nganna. T inganna di ciò. 

I^aco. Entrato. In simil frenesia. In in ciò. Amore. L'amore che ta mi 

^^«sia simile alla vostra. — b. Mi porti. — H. Che, U ^ual« amore. 

^^^gio. Io chiegga. Debba io chiede- San. Sano. 

Sonetto CLXXXVII. 

S'allegra per U lusinghiere parole dettegli da un amico in presenza di Laura. 

Due rose fresche, e colte in paradiso 

L'allr'ier, nascendo, il dì primo di maggior 
Bel dono, e d'un amante antiquo e saggio 
Tra duo minori egualmente diviso, 

Con si dolce parlar e con un riso 

Da far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E r uno e V altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il sole, 

14 




Bi<^efi rìdendo e sospirando insième ; 

E slrinseodo ambedue» votgeasì aUorno. 

Cosi parila le rose e ìe parale : 

Onde ^I cor lasso ancor s' allegra e teme. 

O felice eloquenza! o lìelo giorno I 

\»2.CoÌl£ in paradiso Val- ani mea. — 5- Con. Dìpvodf dalU 
parola dhito iJi^l verso precedistite, — 
7-8- l'Vce clie l'uno e l^^illni cftfigiV 
rtino il VIE», $1 cangiarono io rito, il 
qualff if a villo 4ì un rAj^gii» amormo^ 

— 9. J'ar, Pam. Ctippk. Accusbììto« 

— 4 ! . Vulgeaii atttìmo. Si volgeri 
ora ali' Uno e nn tW altro de^ilne*^ — 
42. PaHìa, Coiti pa rlid , djVftfei^ tra 
lioi il uè. — 13. Ji cor. Il mio ^or*. 
Ancor* A rieordirBeofl. 



rtnMtenth^ii di primo di mag- 

Colte in naradisn m sul loro as' 
B, Piltrft lerii cbc! fu il prima 4i 
^0. — 5- £ d''un amaRie anli- 
.E da an amante vrcclùu. Clii foi^e 
dìy non sì ha notizia, — 4, Trii 

mlfion^ Tra ilbe altri amanlì ^ 
uri di eia. Ciirì" irJi L^ura □ me, 
\àimenU rficiio. Vu^il diic^ c\m 

f^ixhlo diede i elmetti vo du' duo 



r Sonetto CLXXXVIIK 

tt KcHfl ili tàm fttlb un d^aBo puìibtieflf t brtiu ^ ierci4 Ai msrìn prtrai ii lai» 

Laara, che '1 verde lauro e V aureo crine 
Soavemenie so^jiirnndo mové^ 
Fa con sue viste leggiadreUe e nove 
L'anime da' lor corpi peUcgrJne, 

Candida rosa naia in dure Bpine t 

Quando fìa chi sua pari ni mondo Irò ve t 
Gloria dì noslra etale t vivo Giove, 
Manda, prego, il mio in prìnin che'l suo fìne; 

S) ch^ io non veglia il ^lèn pubblico danno , 
E 'I mondo rimaner sen^a 'ì suo solo^ 
Né gli occhi miei, che hice altra non hanno; 

Né Fatma, che pensar d* altro non vote, 

Né r orecchie, eh* udir altro non sannoi 

Senza Tonesle sue dolci parole. 

Ferao 4 » ti verde iauro. Cxùk la 
l persona j le bdle nn^niliia. — 






Ca'stlcii 
ri e tnaravìjjlitksi Ta le anime pd 
Dfl dal loj D cftrpi j, cine ra|)i]tre 
imi a clii l!j ?i.'dc, -^ 5. ttt àure 
ìé* Sìgnirica la rì^da anrslà di 
"i. -*6. Chi. AlniiTo cliii'. TrovBy 
n* — 7* D tivù Giot'e. vero 
e. O Dìo. >->^ 3, Fa vhe la mia 
s tvvCEifa prima cbe la sua. — 



9. Il ffran pubblico d&nno^ ti dann» 
delle sua pi^nlita, ti gifln danno ctie 
ricevei'if t\ mimdit per ia m-tle dì LtilF- 
ra, — 40. E^ SuppllscBai: io non V^ 
già* — 4L A'À gli oechi mieL Ne 
¥t*(t[fi rimunFr M^n^a il loro tuie gti 
ocelli niìi'i. — 42. Aé t' tttuna^ Ké ri— 
moner teiixa Icì^ pvitTO seiista le a tur 
partile, l'animB mìa* — 43. i-'orw— 
dii>. L'oiÉTihSe mìe» ^ i4. Sensa^ 
riiniauur seiiji» 



«ut, 
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Sonetto CLXXXIX. 

fmbè.iMMna AAUi £ an eccesso nelle sue lodi, invita tatti » Tederla. 

Parrà forse ad alcun che 'n lodar quella 

Ch'i' adoro in terra, errante sa'! mio stile, 
Facendo lei sovr'ognì altra gentile, 
Santa, saggia, leggiadra, onesta e bella. 

A me par il contrario; e temo ch'ella 

Non abbia a schifo il mio dir troppo umile, 
Degna d'assai più allo e più sottile: 
£ chi noi crede, venga e^li a vedella. 

Si dirà ben: quello ove questi aspira, 
È cosa da stancar Atene, Arpino, 
Iklantova e Smirna , e l' una e l' altra lira. 

Lingua mortale al suo slato divino 

Giunger non potè: Amor la spinge e tira, 
Non per elezion, ma per destino. 

^ ^^«no7. Degna. Dipende da ella. Orazio e Pindaro. — 42. ÀI tuo slato 

'^^^*^i più alto. D' un dire assai più divino. Ad a{j(;unfrliare , a 8Ì{;niricar 

j '^«'tf'te.Fino.S«|uisito. — 8. Fen^a dogiiamente e coiiipìotamente , le di- 

*8r <* vede//a. Venfya esso nifìdcsimo a vine qualità di costei. — -lo. Potè. 

'**^*'*« — 9. Quello ove. Quella cosa Puote.Fuò. La tpingeetira. Costringe 

^ *^ 3 I eni. Cioè il lodar Laura de- la lingua dol l'uula a dir le lodi di 

l^*m«>nte, e quanto se le converrebbe. Laura. — -14. Non per elezion. Pe- 

_ .®-tl.^(«ie, Arpino, Mantova e rocche il P«u'ta non si sarebbe messo 

«Wtv^ui. Cioè Deniostrne, Cicerone, volontarianicnte a si fatta impresa , 

"^ Ilo ed Omero. E l'una e l'altra conoscendosi non avere forze bastanti t 

^''^ C Pano «Paltro poeta lirico.Cìoè condurla. 

Sonetto CXC. 

^Bnqine l'avrk Tedota dovrk confessare c1i« non si pub mai lodarla abbastanza. 

Chi vuol veder quantunque può Nalura 
£ '1 Ciel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'è sola un Sol, non pur a^li occhi miei* 
Bla al mondo cicco, che verlù non cura. 

£ venga toslo, perchè Morie fura 

Prima i migliori, e lascia star 1 rei: 
Questa, aspettala al regno degli Dei, 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, s'arriva a tcm]:o, ogni virlute, 
Ogni bellezza, ogni real coslume 



t\% SONETTI E CANZONI 

Giunti in an corpo con mirabil tempre. 
Allor dirà che mie rime son mate, 

L' ingegno olTeso dal soverchio lume > 
Ma se più larda, avrà da pianger sempre. 

Verso ^ . Quantunque ptiò. Quanto Cioè, chi vuol veder quaniunqtiepftì^ 

mai può fare. — 2. Tra noi. Cioi, Haiura. — H . (rtunK. Cungìonti.Ada- 

quagijiù in terra. — 5. Kon pur. Non nati. Tempre. Mt«li. — -12. Che «té 

solo. — b. Fura. Kuba. Invola. — rime son mute. Cioè che le mie lodi 

7. Questa. Si rirerisce al nome cosa, sono come nulla, a romparuìone dd 

die sta nel verso seguente. Ài regno mer ilo dì costei. ^iHi.L'ingegfio offese^ 

degli Dei. In paradiso. — 9. Vedrà. E che il mio ing^no è offeso, è finto.. 

Sonetto CXCI. 

Pens»n<1o a qnel dì in cai lasciolla A trista , teme della salata di 1«L 

Qual paura ho quando mi torna a mente 
Quel giorno eh* i' lasciai grave e pensosa 
Madonna e '1 mio cor seco I e non è cosa 
Che si volcnlicr pensi e si sovente. 

r la rivesizio starsi umilemente 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor fior; né lieta né dogliosa, 
Come chi teme, ed allro ma! non sente. 

Deposta avca Y usata leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E '1 riso e '1 canto e 'i parlar dolce umane 

Così in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi augurii e sogni e pensier negri 

Mi danno assiilto ; e piaccia a Dio che 'n vano; 

Versi 3-4. E non è cosa Che si dir rhe Laura non era ancor Tera* 

ro/enftfrpff)St. K non ci è cosa alcuna mente malata né in pericolo alcuno, 

«ilia quale io pensi cosi volentieri. — ma pur mostrava di stare in qualche 

5. ria rivcggio. Mi par di vederla , timore. — -14. Che 'n vano. Che mi 

come la vidi quel f^iorno. — 8. Allro diciio assalto invano. Cioè che sieno 

mal. Altro male che il timore. Vuol vani, rhe ciò sia vano. 

Sonetto CXCII. 

Laura gli apparisce in soooo, e gli t.>glie la speranza di rivederla. 

Solca lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna: or mi spaventa e mi contrista ^ 
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Né di duol né di tema posso aìtannc : 

Che spesso nel suo volto veder panne 
Vera pielà con grave dolor mista, 
£4] udir cose, onde '1 cor fede acquista 
Che di gioia e di speme si disarme. 

Non li sovven di queir ullima sera. 

Die' ella, ch'i' lasciai gli occhi tuoi molli, 
E sforzala dal tempo me n' andai? 

l'non tei potei dir allor né volli, 

Or lei dico per cosa esperta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mai. 

Verso 2. VUta. Aspetto. — 4. E le quali il Alio cuore si persuade di 

mOB ho rimedio al dolore né alla pau- avere a por giù onrni alh'grcz/.it e ogni 

ra. E non posso far di non essere ad- speranza. — 9. S<wven. Sovviene. — 

^oiaratoe di non temere. i4t7arm«sta À\ Dal tempo. Dall'ora tarda. — 

per aiutarmi. — 5. Parme. Parmi. -13. Per cosa esperta. Come cosa pro- 

— 7-8. Onde 'l cor fede arquista Che vata , conosciuta , certa. — 4 i. Ìlai. 

<di gioia e di tpeme si disarme. Per Mai più. 

Sonetto CXClII. 

MoD pob creder vera la morte di lei; ma se è, prega Dù di togliergli la yUà. 

O misera ed orribil visione! 

É danque ver che 'nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ila com' è che si gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno , 
Che me mantene e '1 secol nostro onora. 

Se per salir air eterno sos;giorno 

Uscita è pur del beli' albergo fora , 
Pre^o non tardi il mio ultimo giorno. 

Verso 5. Si gran romor. La fama medesima? cioè apparendomi ed avvi- 
ai SI gran caso come sarebbe questo sandoniene essa in ispirito. — 7. Già. 
delia morte di Laura. Sone. Suoni. Partii^ella che accresce forza alla nq'.a- 
Bisuoni . — 6.0 per lei slessa il sen- xione. Consenta. Permeila. — \ \ .llai^ 
4af O che io ooa lo iateada da lei tene. MantieDe ia \iU. ^o&UixW. — 
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13. Dei hfW albèrgo^ Ci<tè drl suo bel rlie il tnìo u] firn a Qiorn^ non I 
ccrpc » Fara * foìjri , — 4 ^ , Prtffii Dio TCDÌre , 

Sonetto CXCIV. 

Il doUiia a noD Tnei«rTt lo BptTeaLt il , ditf nifii TÌcoBówa plh «a BMdctìàM. 

In dubbio dì mio sialo, or piango or canto ; 
E lemo e spero ; ed in sospiri e 'n rima 
srogo 1 mio incarco: Amor tulle su6 Urne 
Vsii sopra 'l mio cor afDiUo lanlo. 

Or fia fìiamroaì che quel bel viso santo 
Benda a quesL' occhi le lor luci prime? 
(LassOf pon so che di me slesso eslime) 
li condanni a sempiterno piatilo? 

JB per prender il cìei dehilo a lui, 
Noti curi cbe sì sia di loro in terra, 
Di elisegli è *ì sule, e non voggiono allrui? 

Iti tal paura e 'n èì perpetua guerra 

Vivo, cli^ V non son più quel che qià fai; 
Qual chi per via dubhiosa leme ed erra. 

yt-no 4- in du fi fi 10 di mio jialo, eKi: io drbbftfiensare, g^uJiesre i 

YqdI dire; inc^rln »e Lniira Ha tìva q stesso, ili'Pg mÌ9 i^rle^ — 9. ^ 

morta. — S- Jncareo. Athntitt. Trava- che quel bel mio fsnto. ^^ — PramÀ 

flVto. Siillfcitiuliiiu d'aitìmo. T'iti U $u^ tifi Kiitr^re dè[ 9i*f\^fiTPQ iìe\ e- 

Itmfl' fÀoè tulle le «ui' ||iiì^ cil aHì Al DrÒito, Unni tei, — - ^0. hi un fi rli^f 

tormentar*, ^ 6. Le i'^r luci prime, siero S qiii-1 chù sia pvt essere di qv 

La luce chi ewi (jutlelteifl un Li'mpo. octtii miei. — li. Diche* Dei(]U{iù' 

— 7. Ch9 ditMttetto esiime. Quello clii* E, £ t quali ocdii^ ÀUrm. AM 

SODiETTO CXCV, 
■ot|iin i{VtgU tftltrJÌ ùi ^^ j^er tao fno dtnan, è cu^irtlts ^ altuaiutT^ 

dolci sgaar(iit o parolelle accorte, 

Or Ha iiiai H d't eh' io vi riveggia ed oda? ^ 
O chiome bionde, di che '1 cor m* annoda 
Amor, e così preso il mena a morie ^ 

O bel visOf a me dato in dura sorle, 

Bi eh' io sempre pur pianga e mai non goda 
O dolce inganno ed amorosa froda, 
Darmi un piacer che sol pena m' apporle ; 

E se lalor da' begh occhi soavi. 

Ove mia vita e H mio ^i^sv^to %lb^7%a.. 
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Forse mi vien qualche dolcezza ones(a ; 
Subilo, acciò ch'ogni mio ben disperga 
E m'allonlane, or fa cavalli or navi 
Forluna, eh' al mio mal sempr'é si presta. 

^eno 5. JH eh». Di cai. Con cai. sempre è sì pronta e soIleeiU a farim 

^^•ZKcfc'io. Del quale io. Accìuc- male, procaccia o cavai li o navi, àoè 

^'oper esso. Pur. Sulamcote. — occasioni d' dgni maniera, per alloota- 

^'' ^roda. Frode. — 8. Apporle. Ap- narmi da Laura, e dissipare ogni mio 

P<»tti,.^ 42-'l4. Subito la fortuna che bene. 

Sonetto CXCVI. 

H«m «doido pib norella di lei , teme sia morta, e sente vicino il proprio Ina. 

l'par ascolto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nemica, 
Né so che me ne pensi o che mi dica ; 
SI '1 cor tema e speranza mi puntella. 

Nocque ad alcuna già V esser si bella : 
Questa più d' altra è bella e più pudica : 
Forse vuol Dìo tal di vìrtute amica 
Torre alla terra, e 'n ciel farne una stella. 

Anzi un sole: e se questo è, la mia vita, 
I miei corti riposi e i lunghi affanni 
Son giunti al fìne. O dura dipartita. 

Perché lontan m' hai fatto da' miei danni? 

La mia favola breve é già compita, 

£ fornito il mio tempo a mezzo gli anni. 

7 ergo i, Fpur atcolto. Io sto di dipartila^ Perchè lontan m'hai fatto 

contini)!^ ascoltando, coli' orecchio teso da miei danni ? Perchè mi è convenuto 

P®.'\^^ire. — 3. Che me ne pensio che partirmi da Laura , e mi conviene ora 

"*'.^tt. Quello che io ne debba pensare trovarmi lontano da' mici danni, cioè 

dire. ^|jg pensarne o dirne. — 4. Sì. non posso pure esser presente al suo trao- 

"'".*«» le. In SI fatta guisa. Il cor. Ac- sito? — -13. La mia favola. Lamia rap- 

Risati vo. Tema. Nome. — 6. D'altra, presentazione scenica. Vuul dir , la mia 

Di qualanoue^itrg _9, ^ sequexloè. vita.'44 E fornito. Ed è finito. À 

•■^Mcì^ è. Esecosìò. — ■ÌA-\2.0dura mezzogli anni. Al mezzo degli anni. 

Sonetto' CXCVII. 

Brama Taarora perchè lo acqueta, e gli miliga gli alTanni della notto. 

La sera desiar, odiar l'aurora 

Sogllon questi tranquilli e lieti amanti : 
A me doppia la sera e doglia e i^uyì\.v\ 
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VtM6\ SOLETTI E CAIV7.0KI 

La maUina é per me più Mìcù ora : 
Che spesso in un momento apron allora 
L'un gole 6 r altro quasi duo Jevanlj, 
Di bel tale g dì lume si sembianti, 
Ch' aneo '1 del della lerra s'innamora; 
Come già fece allor eh' e' primi rami 

YerdeiE^ì^lar, che nel cor radice m* banno; 
Per cui sempre altrui più cbe me stess'ami^ 
CobI di me due contrarie ore fanno : 

Echi m'acqueta è ben ragion ch'i' brami, 
E tema ed odii chi m* adduce adanno» 




▼eno 3. Doppia. Ypi'ka. RBrldfvp- 
pii. — &-(). in «H mnmmio. li* ud 

Ì6§Faltro qumiduo letanii. Aprono j 
Mr dir reali due iirìi'fiLìi^t'ìoóeì Lt^T^nOj 
apparocono illura Vun s^h o Taltro^ 
cioè il tuie e Laura. — 7 , Si su mi e; I in oli 
ira tè di liellieize & éì \uRWr — 8. Ch^ 
it cielo H^ iriptmora lìclln lem per ca* 
gìOB éì Laura , noi) nirno c|i« la Lf rra 
s'noainnra ilei cieln per ct>(^i>D ile] itit<9. 
— 9. Come g^iòesBn^doù il ciclo, l'in-^ 
nanM>r6 ò el la icrrd q uà < td o per I a p riin a 
^olta Tcrdegijiù} uoà t^unndo ebbe ori- 



(•ine ^ qiidla pianta cbe mi ba rs 
nel ctKtTÈ I cine cbe ha rAi^ie^ nel 
cu lire, Vutd lììr h pi àula ótìV di *- ^ 
lì|{iira dì Laura ; ed acci^Diia 1« iri^^ 
magione di UartM?. — i{. Per Jt t^ ^ 
rami, ovvcrD fifr !« qual fodìcefUtf* ^ 
D^i i^avieim^ cbe i(r ami lemprcM^*- 
penana (che à Lanra ) più elle 
elceso. — \2. Cori di me. Talp^r^'' 
ili me. Dusronlrarie or^r* Cioè il 
lì fi SI e k 8er«» — 13, Cfrt, Qu*'ìl 
cUé. Accu^ stivo. Uipejid? da brt^^^^^ 
Bftfjitm^ Rurfitnievrtle. — (4. CW.Qt*'^ 
Pora che- Jtf' adJuev. Mi re<s4* 



.J*'« 
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SOKETTO CXCVIIL 

itniggeii per lei; • idegoato 8i minviglU eb'ell« dò noa Ttfga UM 

Far poless' io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi difitragge, 
E per più doglia poi 8* asconde e fogge i 
Celando gli occhi a me al dolci e reL 

Così gli a£QiUi e stanchi spirli miei 
A poco a poco consumando sugge ; 
E 'd sul cor, quasi fero leon, rogge 
La notte, allor quand'io posar devrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo cacciai 
Da me si parte ; e di tal modo sciolta, 
Vassene por a lei che la minaccia, 

Maravigliomi ben s' alcuna volUy 

Mentre le parla » e piange, e pei Pebbraceiai 
Non rompe '\ bouiìo «ql^« t^ ^Vi3à\ «wKàii»« 
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Versoi. Poiest'io. Forma desi- 
derativi!. — 5. Per più doglia.Per più 
mia <lo{;lia. — 7-8. E la notte, quando 
io mi dovrei riposare, la sua imma- 
gine mi turba e mi crucia. — 9. LiU- 
flia. L' anima mia. Del ttto albergo. 
Cioè dal suo corpo. — 40. Dt tal nodo. 



Da quel nodo che la teneva congiunta 
al suo corpo. — ii. À lei. Cioè a 
Laura. — 45. J> parla. Cioè l'ani- 
ma mia parla a Laura. — 44. Non 
rompe 'l sonno suo. Cioè l'anima mia 
non rompe il sonno di Laura. Ella. 
Laura. 



Sonetto CXCIX. 



I.a guarda Ose; ed ella coprasi il volto. Qual nuovo JilcU.> nel vuler rivederlo | 



In quel bel viso ch'i' sospiro e bramo, 
Fermi eran gli occhi desiosi e 'ntensì, 
Quand'Amor porse (quasi a dir: che pensi?) 
Queir onorala man che secondo amo. 

II cor preso ivi, come pesce all' amo, 

Onde a ben far per vivo esempio viensi, 
Al ver non volse gli occupali sensi, 
O come novo augello al visco in ramo ; 

Ma la vista privala del suo obbiello, 
Quasi sognando, si facea far vìa 
Senza la qual il suo ben è imperfello: 

L'alma, tra l'una e l' altra gloria mia, 
Qual celeste non so novo dilello 
£ qual strania dolcezza si senlia. 



Verso A . Ch* V sospiro e bramo. 

^^i" cui sospiro, cioè peno, e il quale 

*'"»mo. — 2. Gli occhi. Gli occhi miei. 

•^'e^ui.lntesi.Tosi. Intenti.— 5. Quan- 

'^ -A aiiore , cioè quell'amorosa donna , 

y^asià diceiulumi : che pensi ? porse , 

''"^ |>o8e innanzi al suo viso. — 4. Se- 

• '**'«. Avverbio. In secondo luogo. Cioè 

/t"'** * •' ^**°* — ^' " ^^*"* *' "*'" cuore. 
j ~ V.ioè in quella mano. — 6. Dipende 
^g "*'^3t. La qual mano conduce con vivo 
jì *^ apio a bene operare. — 7 . Cioè non 
rj^ "^ ^ctirse , non pose mente , che mi 
:>^^|^ lolla la vista del volto. — 8. O 
:* T^ ■*-'«. Si riferisce allo parole del quinto 
K ^ ^^^*i *^°''"' P'we all'amo. Noto. Cio- 
i ^*^. Inesjierlo. — 9. La vista. La 
^^^^ vista. Del suo abbietto. Cioè del 
^*^ di Laura. — 40-44, Distingue il 



Poeta dal suo cuore agli occhi , e dice 
che quello , quasi colto e preso dalla 
mano dì Laura , non ebbe luogo a darsi 
pensiero di cièche essa toglieva agli oc- 
chi ; ma questi, il cui bene, cioè la vista 
della mano senza la vista del volto, era 
imperfetto, s'aiutarono dellairamagiutt- 
tiva in modo, cliequasipersognoparva 
loro, nonostante la opposizione della 
mano, di continuare a mirare il viso.^f 
facea far via Senza la qual. Si fa 
cea fare, si apriva , quella via seuza 
la quale, la quale se non le è aperta. 

— 42. L'alma. L'anima mia. Vana 
e V altra gloria mia. Vuol dire il 
viso e la mano di Laura. — 45. Non 
so qual diletto celeste e disusato. 

— 44. Strania, Strana. Straoidi- 



SOMETTl E CSàlfWHl 

Sonetto CC. 

Li Udì tMOflItfiM (B Laura oltre U eostwBe, lo ttotn fwuA aislr M |imni 

Vive faville uscian de' dao bel lami 

Ver me si dolcemenle folgorando, 

£ parte d* un cor saggio, sospirando, 

D* alta eloquenza si soavi Gumi ; 
Che pur il rimembrar par mi consumi 

Qualor a quel di tomo, ripensando 

Come venicno i miei spirti mancando 

Al variar de' suoi duri costumi. 
L'alma nudrita sempre in doglie e 'n pene, 

(Quant* è '1 poter d' una prescritta osanzat) 

Centra '1 doppio piacer si inferma fue, 
Ch' al gusto sol del disusato bene. 

Tremando or di paura or di speranxa, 

D' abbandonarmi fu spesso intra dae. 

Verso 2. Ver. Verso. Folgorando, aspra divemila benigna. —9. Vàà 

Folgoranti. — 5. £ parte. E iasieme, L' alma mia. — 'IO- Qìiantè. Q» 

e in quel medesimo tempo , e pnri- è grande. Preteritln «woiua. ' 

mente f uscivano. Sospirando. Seepi- tiooe inveterata.—- H. Confrw'l 

rante. — b. Pur il rimembrar. Solo il pio piacer, A reggere a ^uel dn 

ricordarmene. Par mi consumi. Pare piacere, cioè di quegli sguardi bei 

che mi consumi. — 6. Qualor. Ogni e di quelle parole dolci. Inferma. 

yolta che. A quel dì torno. Cnlla me- bolo. Fue. Fu. — \2. Al gtulo «9 ^ " ^^ 

moria. — 7. Icnt'cno. Venivano. — solo assa{|{;iare. />e^ Di quel. — 4^ "^^ ^ 

8. Cioè in quel giorno medesimo, al spesse volte in dubbio, in punto, dS ^^ 

veder Laura così mutata , e di rigida e bandonarmi. 

Sonetto COI. 

Nel ponsar svmpre a lei, gli dh pena di sovvenirsi aneli* del luogo 4oiv'ella sta. 

Cercato ho sempre solitaria vita 

(Le rive il sanno e le campagne e i boschi) 
Per fuggir quest'ingegni sordi e loschi. 
Che la strada del ciel hanno smarrita : 

E se mia voglia in ciò fosse compita, 
Fuor del dolce aere de' paesi toschi 
Ancor m' avria tra' suoi be' colli foschi 
Sorga, eh' a pianger e cantar m' aita. 

Ma mia fortuna, a me setav^e iifsmvc.^. 
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Mi rìsospinge al loco ov' io mi sdegno 
Veder nei fango il bel tesoro mio. 
Alla man ond'io scrìvo, è falla amica 
A questa volta ; e non è. forse indegno: 
Amor sei vide, e sai Madonna ed io. 

^, J^«r»o 5. QuetV ingegni tordi e lo- der. Kel fanqo. Tra quei cortigiani Tilt 

^^"^^ Oioèilri«liej»lisc'u»cclii. — 5. Cioè: e r'ihnUW. H bel tesoro mio. Cioè Laura. 

V^ \? ftotessi in questa rosa fare a mio — 42-44. Lungo oscuro, che forse ae- 

.^^^*'>-. — 6. Cioè, lontano dalla miapa- cennacopertanicntequaU-hecosacheaM 

1 -*^ T.ifavna. Cioè : mi vedi ebbe non sappiamo. Le interpretazioni dei co- 

* **^o«»are. Fotcki. Ombrosi.— 8. Sor* mentatori non mi sotldlsranno in moda 

J ** ~ diurne di \alchiusa. — 40 Alloco. %\cuno. Onde. Culla quale. £ /lolla ami» 

I *^ ^^ndedi Avignone, ove risedeva allora ea.È divenuta amira. Cioè la mia forto- 

^^ boarie di fiuma. —44 . Veder. Di ve- oa. Sei vide. Lo vide. Sai. Sallo. Loia. 



Sonetto CCII. 

La bdtaa H Lavra * glorU di Natara ; • p«i^ non v'ba donna a coi li pareggi. 

In tale stella dao begli occhi vidi. 
Tutti pien d'onestate e di dolcezza. 
Che presso a quei d'Amor leggiadri nidi 
Il mio cor lasso ogni altra vista sprezza. 

Non si pareggi a lei qual più s' apprezza 
In qualch'etadc, in qualche strani lidi ; 
Non chi recò con sua vaga bellezza 
In Grecia aflTanni, in Troia ultimi stridi; 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto ; 
Non Polissena, IssiQle ed Argia. 

Questa eccellcnzia è gloria (s' io non erro) 
Grande a Natura, a me sommo diletto; 
Ma che? vien lardo e subilo va via. 

^ Verso 4 . In tale ttella. In tal punto de. Qual si sia età. Qìèalche ttrani lU 

^^ stelle. — 2. /'ten Pieni. — 3 Presso di. Qualsivoglia pause straniero, loa- 

^^ queid'Amor leggiadri nidi. Ciitè^ A tano. — 7. Non. Non si pareggi a 

(^llo, a lato, a comparazione, di quo- lei. Chi. Quella che. Vuol dir Eleua*. 

^ li occhi. —5. Non si pareggi. Nunsia •— 9. La bella Romana. Lucrezia. — 

^«reggiata, cioè agguagliata, paragona- 42. Questa eccellcnzia. La ecce!- 

^^. Quo/. Qualunque donna. /'itt «'a|7- lente bellezza di Luura. — ^14. Vien» 

^fissa. È maggiurmenie pregiata , Viene al muadu. Tardo. Aweibio» 

Stimata ^ celebrata. — 6. QwUch'elOr Tordi. 
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Sonetto CCIII. 

La donne ebe vogliano imparar le virtù, mirino fise negli occhi di tura. 

Qaal donna attende a gloriosa fama 
Di senno, di valor, di cortesia. 
Miri fiso negli occhi a quella mia 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 

Come s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leggiadria, 
Ivi 8* impara, e qual è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e hrama. 

Ivi '1 parlar che nullo stile agguaglia, 
£ '1 hel tacere, e quei santi costumi 
Ch' ingegno uman non può spiegar in carte. 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia, 
Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 
S' acquistan per ventura e non per arte. 
Verso 4 . Qual. Qualunque. Attenr me si conjpunge. — 9. /t>t. Ivi s* imp^^ 
d$ a. Cerca. — 6. Com'è giunta. Co- ra. Che. Accusativo. KuUo. Nessua^* 

Sonetto CCIV. 

Provando che l'onestà dee preferirsi alla vita, fa il belP elogio di Laura. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 

Vera onestà che 'n bella donna sia. 
L'ordine volgi: e' non fur, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

E qual si lascia di suo onor privare. 

Né donna è più, né viva ; e se, qual pria, 
Appare in vista, é tal vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Vengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò : tutte lor vie flcn basse ; 
£ qucst' una vedremo alzarsi a volo. 

Versi 4-2. Pare che questi versi sie- cara la vita, e dopo la vita una vera 

no in persona di una donna attempata onestà. — 3. Pare che Laura risponda. 

che parli eoa Laora. In bella donna mi L'ordine «ol^i. C.\v>«-. d'i ylattusto che 

pare che iaDanzi ad ogni altra cosa sia V onesV^ ^ c^v«k v>\kt^ <^^vv\ <&^^^^ %^\v 
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po Fooestli , la vita. E\ Voce à\ ripie- yero intendasi : mitoglio maraviglia^ 

nò. — 5. QuarQnalnnqneilonna. Cia- re. — 12. Pare che qui entri a parlare- 

scaoache. — 6-7. E «e, guai prt'a, il Poeta in persona propria. — \Z.Tult0^ 

Appare in vitla. E se bene, a veder- lorviefien baste. Vuol dire: tutti i loro 

la, ella par quella di prima, nondime- discorsi resteranno di sotto a questo di 

DO. È ttU vita. La sua vita è. — 8. Via Laura. — 44. Quest'una. Quest'nna 

piit. Vie più. Assai più. Di più pene via. Cioè questo discorso di Laura. AU 

etmare. Cioè più penosa die la morte. — xarti a volo. Cioè superare ogni allm- 

9.MÌ moravt^fiat.Suppliscasi maif oy- per nobiltà ed eccelleoza. 

Sonetto CCV. 

lauri spregia sì le vanitb , elie le 'ncrescerebbe esser bella , se non fosse easta. 

Arbor vittoriosa trionfale, 

Onor d* iraperadori e di poeti, 

Quanti m* hai fatto di dogliosi e lieti 

In questa breve mia vita mortale! 
Tera donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d' onor, che sovr' o<;ni altra mieti ; 

Né d' Amor visco temi o lacci o reti ; 

Né incanno altrui contra '1 tuo senno vale» 
Gentilezza dì sangue, e l'altre care 

Cose tra noi, perle rubini ed oro, 

Quasi vii soma, egualmente dispregi. 
L'alfa beltà, ch'ai mondo non ha pare. 

Noia l' é, se non quanto il bel tesoro 

Di castit«ì par eh' ella adorni e fregi. 

Versi 4 -2. Parla alla pianta del lau- vr'ogni altra. Più d' ogni altra donna. 
ro, al1e{Toria di Laura. — 5 Quanti — 9-10. Care Cose tra noi. Cose pre- 
di' fta» fatto dì. Quanti d'i m'hai fatti, giate tra noi, che tra noi sono in pre- 
— 5. Vera donna. Intendendo la voce gio. — ti. Soma. Peso. Egualmente^ 
«fonna per signora, padrona. Di nuf/a Tutte egualmente. — A2. Valla bel» 
cale. Nulla sta a cuore. ~6. Che, II là. L'aita tua beltà. Pare, Pari. -« 
^ale. La qual cosa. Goè onore. So- \o. Quanto, In quanto che. 

Canzone XVII. 

Confessa le sne miserie, e vorrebbe liberarsene; ma, perchè noi vuole, noi poè^ 

r vo pensando, e nel pensier m* assale 
Una pietà si forte di me stesso, 
Che mi conduce spesso 
Ad altro lagrimar eh' i* non soleva : 
Che vedendo ogni giorno il iin p\ù ^t^s^Q > V 
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Mille fiate ho chieste a Dio qaeir ale 

Con le quai del mortale 

Career nostr' intcHetlo al cìel si leva ; 

Ma infìn a qui niente mi rileva 

Prego sospiro o lagriroar eh' io faccia : '^O 

E cosi per ragion convien che sia ; 

Che chi possendo star, cadde tra via. 

Degno è che mal suo grado a terra giaccia. 

Quelle pietóse braccia , 

In ch'io mi fido, veggio aperte ancora; ^^ 

Ma temenza m'accora 

Per gli altrui esempi ; e del mio stato tremo ; 

Ch'altri mi sprona, e son forse all'estremo. 

Verso 4. Nel pensier. Nel pensa- Star sa. Stare in pie<le. Travia. ^^^ 

re. •— 4. A pianger per altra cagione via. — 45. M(U tuo g^rado. A suo «r**» 

cbe per quel che io soleva. Cioè, a grailo. — 44. Cioè le braccia di Cf'^^® 

piangere, non per le pene dell'amore, crocinsso, ovvero della bontà divS»** 

ma per la considerazione del mio torto — 45. /n che. In cui. Mi fido. Con£5 do- 

▼ivere e del mondo di là. — 5. Che. — 46. Temenza. Timore. — 47. ^^T- 

Perocché. /J/tn.La morte. — G.Quel' gli altrui etempi. Per gli esempi ^' 

Vale. Vuol dir la grazia divina. — quelli che sono morti prima di venm r^ ^ 

l.Del. Dal. — 9. Mi rileva. Mi vale, penitenza.— 48. ilfri.Cioèimali pe«»- 

Mi giova. — 44 . Per rajion. Ragione- sieri eil abiti, le male inclinazioni e p»^' 

Tolniente. Giustamente. — ^2. Che. sìom. E non forse all' estremo. E for^^ 

Perocché. Possendo. Putendo. 5<ar. questa è l'ultima ora delia mia vita. 

L'un pensier parla con la mente, e dice: 
Che pur agogni? onde soccorso attendi? 
Misera, non intendi 

Con quanto tuo disnore il tempo passa? 
Prendi partito accortamente, prendi; -^ 

E del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer che felice 
Noi può mai fare , e respirar noi lassa. 
Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 
Se* di quel falso dolce fuggitivo 4C^ 

Che '1 mondo tradilor può dare altrui, 
A che rjpon più la speranza in luì, 
Che d'ogni pace e di fermezza è privo? 
Mentre che '1 corpo è vivo. 
Hai lu 'l frcn in baUa de* v^asier tuoi. i^ 

Deh slringWo or cYie ^mov\ 
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Che dubbioso è il tardar, come tu sa!; 
£ '1 cominciar non Ga per tempo ornai. 

Verso 2. Agogni, Desiilerì. Onde me sostantiyo. Dolcezza. Piacere. — 

Da chi. Da che cnsa. — 4. Disnore. 44. Che. Accusativo. il/<rttt. Agli no* 

Disonore. — h. Accortamente. Piuòctì- mìni. — -12. Ripon. Uiponi. /n lui. 

temente. Saviamente.— G.Def. Dal. Di- Cioè nel mondo. — 44. Mentre che. 

velli. Svelli. —8. Latta. Lascia. — Fino a tanto che. — 45. /n balia. 

9. Già è gran tempo. Già da gran tem- Dipende da hai. De'pentier tw>i. 

^o. Fastidila. Infastidita. Las«a. Stan- Dipende da (ren. — 48. Per tempo. 

:«. Sazia. — 40. Se\ Sei. Dolce. No- Presto. 

Già sai tu ben quanta dolcezza porse 

Agli occhi luoi la visla di colei 

La qual anco vorrei 

Gh' a nascer fosse per più nostra pace. 

Ben (i ricordi (e ricordar len dei) $ 

Dell'immagine sua, quand'ella corse 

Al cor, là dove forse 

Non pelea Gamma intrar per altrui face. 

Ella r accese : e se T ardor fallace 

Durò moli' anni in aspettando un giorna, iO 

Che per nostra salute unqua non vene, 

Or li solleva a più beala spene, 

Mirando '1 ciel, che li si volve intorno 

Immortai ed adorno: 

Che dove, del mal suo quaggiù si lieta, 15 

Vostra vaghezza acqueta 

Un mover d'occhio, un ragionar, un canto; 

Quanto Ga quel piacer, se questo è tanto? 

Verm 5-4. La qual anco vorrei 4 I . Per nostra talule. Pernostrabao- 

Ch' a nascer fotte. La quale vorrei che na fortuna. C/ngua. Mai. Vene. Viene, 

avesse aocura a nascere, che non fosse — 45. Volve. Nolge. — 45-'l7. Che 

nata ancora. — 5. Ten dri.'Ve ne devi, se un muover d'occhio, un ragionare, 

^-T. Ài cor t là dove. Al tuo cuore nel un canto, acquieta, cioè appaga, la vo> 

qnale. — 8. Cioè non poteva nascere atra vaghezza, cioè il vostro desiderio, 

amore per cagi<tn d' altra donna. — ai lieta, cioè sì cupida, e amante del 

9- L'accese. Accese il tao cuore. — suo male quaggiù in terra. — 48. (/uan* 

^0. Un giorno. Cioè il giorno che Lau- to. Quanto grande. Quel piacer, Cioi 

*** acconscDtisse a' tuoi desiderii. — il godimento celeste. 

Dall'altra parte un pensier dolce ed agro. 
Con faticosa e diletlevol salma 
Sedendosi entro l'alma, 
Preme 'l cor di desio, di speme il |^^ace\ 
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Che sol per fama gloriosa ed alma 

Non scnle quand' io a^^ghìaccio o quand'io flagT 

S' i' son pallido o magro ; 

£ s' io r occido, più forte rinasce. 

Questo d' allor eh' i' m' addormiva in fasce , 

Venuto è di di in di crescendo meco ; i 

E temo eh' un sepolcro ambedue chioda. 

Poi che Pia V alma delle membra ignuda, 

Non può questo desio più venir seco. 

Ma se '1 Latino e '1 Greco 

Parlan di me dopo la morte, è un vento: 

Ond' io, perché pavento 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 

Yorre' il vero abbracciar, lassando l' ombre. 

Verso 2. Salma. Peso. — b. Sol morte. — ^12. Poi che. Quando. 

per fama. Per solo amore di fama. Ah. Parlan. Parleranno. È un 9 

— 6. NontenU. Non si accorge. F/a- to. È cosa che non munta nulla. 

grò. Ardo. — 7. S' i* ion. Né sente 'IG-tT. Onde io, che, correndo dii 

se io sono. — 8. Occido. Decido. — alla gloria mondana, temo non fare 

9. D' allorché. Insin dalP ora che. In- tro che venircnntlnuamente adunao 

sin da quando, il'at/dormioa. Mi ad- cioè accumalando , quel che un' 

durmeutava. — 44. Ambeduo. Cioè sgombri, cioè cose che all'ora d 

questo pensiero e me. Vuul dire che egli morte sienn per dispergersi e dilegui 

tenie che il dei»iderio di gloria non sia in no punto. — 48. Vorre', \or. 

per essere spento in lui se non che alla Lattando, Lasciando. 

Ma quell'altro voler, di eh* i' son pieno, 

Quanti press' a lui nascon par eh' acJugge ; 

£ parie il tempo fugge 

Che scrivendo d' altrui, di me non calme ; 

E '1 lume de' begli occhi, che mi strugge 

Soavemente al suo caldo sereno. 

Mi ritien con un freno 

Conlra cui nullo ingegno o forza valme. 

Che giova dunque perchè tutta spalme 

La mia barchetta, poi che 'n fra gli scogli 

È ritenuta ancor da la' duo nodi? 

Tu che dagli altri, che 'n diversi modi 

Legano '1 mondo, in tulio mi discioglì. 

Signor mio, che non logli 

Ornai dal volto mio quesla vergogna? 
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Gh' a gaisa d' uom che sogna , 

Aver la morte innanzi gli occhi panne; 

E vorrei far difesa, e non ho Tarme. 

«o 4 . QuelV altro voUr, In- qae ungere e racconciar da ogni parie 

Iella raa passione amorosa. — la mia barchetta, se ella è ritenuta 

mti. Quanti altri Tolerì. Tatti ancor tra gli scogli da tali due nodi , 

yoleri che. Preti^ a lui. Presso cioè dall' amor della fama e da quello 

Hcino a lui. Àdttgge. Aduggi. di Laura? — 42. Tu, Si yolge a 

eolla sua ombra. — 3-4. E Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi, 

che, cioè Sntanlo che, seri- — 43. In lutto. Del tutto. Total- 

l' altrui • cioè di Laura , di me mente. — 44 -'13. Che non togli 

Imi, cioè non mi cale dì me, Ornai dal volto mio questa vergO' 

' cura di me stesso, il tempo gna? Perchè non mi liberi omai dalla 

—6. Sereno. Nome sostantivo, ignominia di esser così tenuto legalo 

Jullo. Nessuno. Yaltne. Vaimi, da questi due nodi? — 47. Parme. 

I. — 9-44. Che mi gio?a duo- Parmi. 

Quel ch'i'fo, veggio; e non m'inganna il vero 
Mal conosciate, anzi mi sforza Amore, 
Che la strada d' onore 
Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; 
E sento ad or ad or venirmi al core fi 

Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Gh' ogni occulto penserò 
Tira in mezzo la fronte, ov' altri '1 vede: 
Che mortai cosa amar con tanta fede, 
Quanta a Dio sol per debito conviensì, iO 

Più si disdice a chi più pregio brama. 
£ questo ad al^a voce anco richiama . 
La ragione sviata dietro ai sensi : 
Ma perché l' oda, e pensi 
Tornare, il mal costume oltre la spigne, ifi 

Ed agli occhi dipigne 
Quella che sol per farmi morir nacque, 
Perch' a me troppo ed a sé stessa piacque. 
r8o2. Anxi. Ma. — 3-4. Il qua- mazione. Onore. Lode. — 42. QueitOm 
ano gli dà troppo orecchio , non Questo disdegno. —44. Perchè. Ben* 
mai che questo tale segua la che. L'oda. Suppliscasi: la ragione. 
d'onore. Chi vale qui , come — 43. Tornare. Tornare indietro. li 
, tettilo. — 6. Leggiadro. No- mal eottume. La sua mala consuetu- 
irtuoBO. Lodevole. — 7-8. Cioè, dine. Il cattivo abito.— 47. Quella» 
fa arrossire. — 4 4 . Pregio. Esti- Cioè Latira. 

Né so che spazio mi si desse il Cielo, 
Quando novellamente io \enu\ in V^it^^ 



W6 " soHlWTi E cAmxm .■'■/■■ ^Jr-y ^ 

A soffrir r aspra guerra . . ' ^ / ';^' 

Che 'jQContra a me medeamo seppi 0vAn|^ 

Nò posso 1 giorno che la TÌtaaana " 

Antiveder per lo corporeo velo s 

Ha variarsi il pelo 

Veggio, e dentro cangiarsi ogni desini.. 

Or eh' l' mi credo al tempo del partiis 

Esser vicino o non molto da IqngOf 

€ome chi '1 perder face accorto e i 

Vo ripensando ovMo lassai 1 viaggio 

Dalla man deatra 9 eh' a buon porta 4 

E dair on lato pnnge 

Vergogna e dool, che 'ndietro mi rivolTOf 

Dall' altro non m^assolve 

Un piacer per nsanaa in me si IM», 

Gh' a patteggiar n' ardisce eon f 

Verso 4. Che §pMÌo fiU ii detta. 

i^nto tempo da jtnm ari Mwg«nr~ 



P 



— 4. incontra. Contro. — $-6. E 
Pbgombro corporeo m' impeditoe di 
preredere il giorno dio debbe eseer 
nltimo della mia Tita. — S. Variar» 
ti. Mutarsi di colore. — 9. Del par- 
tire. Cioè del morire. — 40. Da htn- 
gè. Lontano. — 44. Come chi dalle 
proprie perdite è fatto accorto e sag- 
gio. Ovyero, come anello che son fatto 
accorto e saggio dalle mie perdite. 
Face è detto per fa. -* 42-43. Las- 



§ai.UeM, Iti 
dMfr«.VMl Ar kì 
• Aritto ^vm. eftt. n «Hiviai^ 
Aqgkmga. QknM. •«- 44* Fmi§$ 
Mi pongo. -— 41. JMMbf. liiihfc 
— 40-49. DalPtlkf ]«to «mi ■! 
scioglie, doè non nod pone in Ebcf^ 
tà , non mi lascia libero , nn piaeere, 
doè nna Tagheoa, «na Togua, ina 
passione, il quale per antico abUi 
na in me tanta fonte , die egfi si ar- 
disce anoo a toler Toaire a paCfi nella 
morte. 



Ganzon, qui sono; ed ho '1 cor via più fireddo 

Della paara, che gelala neve. 

Sentendomi perir senz' alcan dahbio ; 

Che par deliberando, ho volto al subbio 

Gran parte ornai della mia tela breve: 4 

Né mai peso fu greve 

Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; 

Che con la morte a lato 

Cerco del viver mio novo consiglio, 

E veggio '1 meglio ed al peggior m'appiglio. 40 

Verso 4 . Qui. In tale stato. Via per la. Che. Dipende àawimpié frei- 
più. F/ep/à.— 2. Della. Dalla. Cio^ do.--'5.SeiaftiiAmàf«cVr«^«a«Klo^ 
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0, die lo pero.— 4-5. Pe- w. Fu tanto groTe. — 7. SotUgno. 

Mdhèy Boa facendo altro ebe andar Sostengo. — & A lato. Imminente. — 

efiberando, ho già consomato una 9. De/ viotfr mio. Circa il tenore della 

ran pwte della mia tita. — 6. Fu gv- mia yita. Comiglio. Partito. 

Sonetto CCVL 

lave gli è A Mfera, «bel Cudibe morir», i^«^aoa ispertsia di rendtrlt pUloia. 

Aspro core e selvaggio, e eroda voglia 
In dolce, ornile, angelica Ggora, 
Se r impreso rigor gran tempo dora, 
Avran di me poco onorata spoglia: 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia. 
Quando è '1 di chiaro e qaando ò notte oscora, 
Piango ad ogni òr. Ben ho di mia ventura. 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Yivo sol di speranza , rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde* 

Non è si duro cor che lagrimando, 

Pregando, amando, talor non si smova; 

Né si freddo voler che non si scalde. 

Verso 4. Voglia. Volontà. Pro- ho di mia f>entwa. Di Madonna 

ponto. Disposizione d' animo. — e d' Amor onde mi doglia. Ben ho , 

5. V impreso rigor. II rigore che cagion di dolermi della mia forta- 

Laura ha preso ad osarmi.- — 4. Cioè: na , della mia donna e d'Amore. — 

m eeeideninno, senza molto loro 40-44. Accenna il detto, che poca 

•onore. •— $. Quando nasce e mor acaaa,a lungo andare, logora lepie- 

f»r,trha e foglia. Cioè in ogni sta- tre. — 42. Non è ti duro cor. Non 

^one. Jfor Tale muore. — 7-8. Ad ci ha caor sì duro. -—44. Scaldo. 

egnl or. Sempre. Di eontinno. Ben Scaldi. 

Sonetto CCVII. 

OmU d>eMW lontano da Laara e dal Colonna, i dae soli oggetti dell? amor tao. 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 
Devolo a veder voi, cui sempre veggio ; 
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi tene a freno e mi travolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morie eh' i' non me n' avve%^\o\ 
E mentre i miei duo lumi indarno cVie^^vo, 
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. Dovunque io son, di e notte si so^inu 

Carità di signore, amor di donna 
Son le catene ove con molti afiànni 
Legalo son, perch' io slesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici Tnna, e l'altro diciott'anni 
Portalo ho in seno, e giammai non mi scinsL 

Goè MipiTO. — 



1 



Al cardinal Colonna. 

Verso 2. A veder voi. A yenire a 
veder toì. Cui tempre veggio. Colla 
mente. — 4. Tene. Tiene. Travolve. 
Travolge. — 5. Poi. Oltre di ciò. 
Che. Accnsativo. Spira. Inspira. — 
6. Che. In «lisa che. — 7. / m4H 
duo lumi. Vuol dire il Colonna e 
Laora. Cheggio. Chiedo. Desidero. 



— 8. Si i 

9. Carità. Cioè 

appassionamento. — 44'. B gieom- 

mai non mi icinH. E mai bcq mi 

discinsi , non mi spogliai. Tool dira: 

e in tutto onesto spaiio di 

non ho mai aepoalo per ■!( 

V amore e il panaiaro dal ( 

diLaonu 



PARTE SECONDA. 



MOTomn B cjkvimoMK 
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Sonetto I. 

di Lum BdPalto di sibgara l' Merbitk del dobra per la niorte di lei. 

Oìmè il bel viso, oimè il soave sguardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
Oimè '1 parlar ch'ogni aspro ingegno' e fero 
Faceva amile, ed ogni aom vii, gagliardo; 

Ed oimè il dolce riso ond* uscio '1 dardo 
Di che morte, altro bene ornai non spero; 
Alma real, dignissima d'impero, 
Se non fossi fra noi scesa si tardo ; 

Per voi conven eh' io arda e 'n voi respire : 
Gh' i' pur fui vostro; e se di voi son privo', 
Yia men d' ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m'empieste e di desire 

Quand'io parti' dal sommo piacer vivo; 
Ma '1 vento ne portava le parole. 

Verso 3. Ingegno, Natara. Indo- dire: di ciò mi duole assai pia che di 

"• ^ 4. Gagliardo. Animoso. Gene- qualunque altra sventura. Via men 

^' Prode. — 5. Uscio. Osci. Il vale ©te meru), cioè astai meno. — 

.'^O. n eolpo che mMnnamorò. — 'IS. Cioè: quando T ultima volta io 

■li ^' 9^1 colpo non mi aspetto più presi commiato da Laura ancor viva. 

^"i^o bene se non la morte. — 8. Si — 44. Vuol dire: ma quella speranza 

'^**o. Sì tardi. Cioè in secolo sì cor- e quel desire erano vani, ye portava. 

^ .**•• — 9. Cowoen. Conviene. Be- Se ne portava. Portava via. Le pa- 

^y***®' Respiri. — 44. D'ogni altra role. Di Laura e mie in quel nostro 

^tura mi duole assai meno. Cioè a ultimo colloquio. 



nù 



SO^lETTt 



Catszone f. 




lA mtffìa £ Llm I9 fdft ^ opl «tdifartd; t Don Thtb tAm 

Che debbo io far? che mi consigli ^ Amo rei 
Tempo è beo dì morire; 
Eli ho lardalo più eh' i* non vorrek 
Madonna è morta ^ ed ha geco '1 mio core; 
E volendoi seguire^ 
Interromper conven quesl' anni rei : 
Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e V aspettar m' è noia i 
Poscia ch'ogni mia gbia, 
Per lo Buo dipartirò, tn pianto è volta, 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 



to 



Versi Si'G.E se io ToglioanJar die* 
tro a esAO- mio catare, cotivitioe chNo 
iat^rroinpSf ciao termirii spadlmac^- 
m^fite j questa miai tiU itiisera. — 
G. Di qua. to qucslo moailu» In iav' 



ra^-— ^0» Poscia th&. Posfiachè, Fth 
rocche. — 40. Per io tuo dipartire. 
Per ta sua ai orlo. Vatta, Can^i«ti* 
— U. Ogni d&kexsa. £ poicia cbe 
Ogni dolcezza. 



Amor, tu 1 senti , ond' io teco mi doglio > 
Quanl^ò '1 danno aspro e grave; 
E so che del mìo mal ti pesa e dole, 
Adzì del nostro; pcrch'ad uao scoglio 
Avem rotto la nave, 
Ed in un punto n' è scurato il sole. 
Qual ingegno a parole 
Poria agguagliar il mio doglioso slato? 
Ahi orbo mondo ingrato I 
Gran cagìoa ha! di dever pianger meco; 
Che quel ben eh' era ìu te, perdo L'hai seco. 



m 



Vorai -l-S, Amoro, (u voJi e cono» 
^1 qaanto acorl^a e ^rave è il iT^ddo di 
qii<!sta morto, ondo è cb'to mi lamento 
teco , come (|Uf Ilo cbo hai pieno bcdso 
e coOfficìmcDlo della caasa del mio do* 
lore. '^ 4. Ad uno scoglio. Ad un 
medisi aio scog'lio. — 5. Atì^m, Abliia* 
m& tu «d JO. — 0, in un punto, la 



litio stesso punto. iV' è téuraio. Sì è 
oscurato ad Bmbcdiie noi, — ► 7-8. A 
paroie Paria agguagliar^ Polria pie- ^ 
iiim«nle esprimerò eoo parolfl. ^^ h 
9. Oriff- Orfano. Vedo?o. 0?Tertì, ^ 
éma, — IO. Det?cr. Dorerò, — i L Po- 
roccbè con lei ^ cioè perdendo t.aora ^ 
hai perduto tnttn il Leito cli« Q,TeTÌ« 



Caduta è la tua gloria, e lu noi vedi: 
Né degno eri, mentr'eìla 
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Visse quaggiù, d'aver sua conoscetiza. 
Né d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 
Perchè cosa si bella ^ 

Beyea '1 elei adornar di sua presenza. 
Ma io, lasso, che senza 
Lei, né vita mortai né me stess' amo , 
Piangendo la richiamo : 

Questo m' avanza di cotanta spene, io 

£ questo solo ancor qui mi manlene. 
^*^^ O. Dwea. DoTea.— -l'I. Qui, In terra. Jf» itMifi(efl«. Mi fostenta. 

Oimé, terra è fatto il suo bel viso. 
Che solea far del cielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 
L* invisibil sua forma è in paradiso. 
Disciolta di quel velo 6 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi , 
Per rivestirsen poi 

Un'altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale do 

Sempiterna bellezza che mortale. 

n a^en» 4. Fatto, Diyenato. — Cioè non giunse alla yeccbiezza. — 

^^ Far fede. Far testimonianza. 7. Per. Si riferisce a ditciolta. — 

.^^trare on' immagine. — 4. L'invi- 9-40. Alma e bella farti Tanto più 

^^"ii fiM forma. L'anima di Laara. la vedrem. La vedremo farsi, cioò 

T^* Ài fior degli anni tuoi. Accenna divenire , tanto pia alma j cioè nobile, 

^"^ Iiaora non risse se non giovane, eccellente, e tanto più bella di prima. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dove più gradir sua vista sente. 
Quesl' è del viver mìo l' una colonna. 
L' altra é '1 suo chiaro nome, & 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente 
Che pur moria é la mia speranza, viva 
Allor eh' ella fioriva, 

Sa ben Amor qual io divento, e (spero) io 

Vedel colei eh' è or si presso al yero. 



r 
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Vcntì \ . In Mmiien^a più beltà e la Bua vista è pTi gralt. —4, Bel *(- -^ 

più Ug^adn cke jkiaì. — 2'Sr Jj^fno^ ter fni'o ittita colonna^ Unaa de'^ue ^ 

mi. Cbè Latira. Conte £d dfwe pia sostegni òtHù min tUa« — 8-9. Fiisa 

grt^dir iti^ f tXa t^nfe. Como a colm itlf^i^r £-ib' <?£ia ftoriva. La. qnfilB ert 

cbo ella eoDcace arer pm i^ara e più TÌ?a quaodo Laara ura io fiore ^ tìt^ 

grnU la fctm vjKta^ Poiché olk sa « va. --44. Fe^^f. IL reda. ^ t^ef^. 

tede die io fra tutti eon^ quello a cut Cioè a Dio, 

IDoniifìj Yoi che mi ras la sua beltà l6 
E V angelica vila 
Con quel celeste porlatnento in terra, 
Di me vi doglia e vìncavi piotala ^ 
Non di lei, ch^ è salita i 

A tanta pace, e me ha lasciato in gaerra; 
Tal che s' altri mi serra 
Lungo lempo il cammin da segullarla, 
Quel ch'Amor meco parla. 
Sol mi rilen eh' io non recuJa il nodo; fo 

Ma e* ragiona dentro in cotal modo : 

Verso S» Con. E, — 4-5. Ul tnra, o si mite . — 9, Chv. Accusa tl- 
me vi doglia e (jincdci pie tate ^ vo. — HO. Jìife». Rjtieiì*. CA' iij non 
Non di ki* Botti levi e fatevi pie- r strida U noàù. Cb' io hoq mi uccìda, 
tose ^i me, non di Id, — 7. Àt- — -il. ^. Ciò» ÀmorA. Dlmlro. D^u- 

Ìiri. Cioè il dentino, il cielo, la oa- tro di me. 
Fon freno al gran dolor che li trasporta ; 
, Che per soverchie voglie 

p. Si perde 'i cielo j ove U tuo core aspira; 

I Bov' é viva colei eh' altrui par morta ; 

i* K di fiue belle spoglie 

l Seco sorride, e sol di le sospira; 

9 E saa fama che spira 

■ In molle parli ancor perla tua lingua, 

I Prega che non estingua ; 

i Anzi la voce al suo nome rischiari, fo 

Se gli occhi suoi lì fur dolci né cari. 

Verta 2. Toglie. Ci uè dcsidepj T, Spira, Respira. Vive. -- 9. Ti prc- 
Itrrcnìj passiòiki. — 6, Seco. Fra se* — ^a di naù mùaf^ueTt. — -it . Né. 0. ti. 

Fuggì 'I sereno e '1 verde, 

Non l' appressar ove sìa riso o canto, 
Canzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra genie allegra. 
Vedova sconsolata in vesta negra* 
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i. JVbn fa per te. Non cooTiene a te. — S. Dipende dal pronome 
' Terso di sopra. 

Sonetto II, 

iDg« N itMM per la doppU perdita e del soo Colonai e della raa Lanra. 

Rotta è r alta Colonna e '1 verde Laaro 
Che facean ombra al mio stanco penserò ; 
Perdul' ho quel che ritrovar non spero 
Dal borea all' austro, o dal mar indo al maaro. 

Tolto m'hai, Morie, il mio doppio tesauro, 
Che mi fea vìver lieto e gire altero; 
E ristorar noi può terra né impero, 
Né gemma orientai né forza d' auro. 

Ma se consentimento é di destino, 

Che possMo più se no aver l'alma trista, 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? 

O nostra vita, ch'é si bella in vista, 

Com' perde agevolmente in un mattino 

Quel che 'n molt'anni a gran pena s'acquistai 

^* ^eno 4. V atta coUmna. Vuol — 9. Ma se questa è la volontà del 

.^^ *1 cardinal Colonna , amico ano , destino. Cioè eh* io sia privato del 

™^^rlo poco dopo Laura. — 2. Fa- mio doppio tesauro. — ^0. Che poi- 

^^*^ omftra. Cioè davano riposo , con- s'to piit se no. Che altro posso io 

*orto. Penserò. Pensiero. — T. Ri- se non. — i2. In vista. Neil' ap- 

*•*•*«»". Compensare. — 8. Forza parcnza. — 13. Com' perde. Come 

^. ^tcr-o. Maniera latina. Vis auri, perde, in un mattino. In un giorno 

^^^ quantità , abbondanza , d' oro. Io un' ora. 

Canzone II. 

Se Amore non sa, né può ridonarle la vita, et non teme più di cader ne' lacci di lai. 

Amor, se vuo' ch'i' torni al giogo antico, 
Come par che tu mostri, un'altra prova 
Maravigliosa e nova, 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amalo tesoro in terra trova, 5 

Che m' é nascosto , ond' io son si mendico ; 
£ '1 cor saizgio pudico. 
Ove suol albergar la vita mia : 
E s' egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel si grande come si ragiona, 10 

£ neir abisso ( perché qui fra noi 
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Qnel che tu vali e pud, 
Credo che 1 senla ogni genlil persona); 
KilogU a Mode quel eh* ella n' ha tolto, 
E ri pan le (ae insegne nel bel volto. 

Verw I. Vw>*. Vuoi, li giogo atv dito. ^ U. I^ ha ÌoUo. Ci t ^ 

iù&. Cioè li 1 a tua sp jff pz ton o , bJ amara — 15. Ripon. RI |>ooÌ . Imp er<a^ ^ 

un ^ altra toIu. — 2- PrOTJfl. Impresa, l»e lnfe|?ne* Vooi dir !e Lell*';^^ 

^ — d« £'9 2i . V OCA che rìd ond a * — 1 0» CcH grazie ^ gli allei tame n ti che ^^ 

M m#. Dipeiide à&ì d. Si ragiona. Si uel vatto di Laiu-a. 

K Biponi entro '1 bel viso il vìvo lume, 

K^ Ch*era mia scoria; e la soave fiamma, 

^^^L Ch* ancor, lasso, m'iuOamma 

^^^1 Essendo spenta; or che foa dunque ardendo? 

^^^1 B' non si vide mai cervo né damma 

^^H Con tal desio cercar fonte né Qume, 

^^^B Qoal io il dolce costume ^ 

^^^B Ond'ho già molto amaro, e più n'attendo, 

^^B Se ben me stesso e mia vaghezza intendo : 

^^H Che mi fa vaneggiar sol del penserò 

^^H ' B gir in parte ove la strada manca ^ 

^^H £ con la mente slanca 

^^^V t^osa seguir che mai giugner non spero* 

^^^^ Or al too richiamar venir non degno, 

■> Che signoria non hai fuor del tuo regno. 

' Vtno 4* Feo. FacE!ra. — 5. E', Tigbc^ia. Sui dd penitìTù, Cioè 

Voce di ripiena, <^ 7. Quat. Cioè een sola pensare a Laura , scnzi pio 

^ual desìo., iù* Suppliscasi cercai dcrla né utììrla.^ — -1 1* Qoè coniar ' 

eercuva^ il àoice cottume* Va ci dir peo siero dietro a Laura che è morM 



gli «Hi, il porlamenlo, le parde, la 
hrtYB la mta e il colloquia dì Laura, 
— 9, Se roQQsee beae me 1 tesso e I4 
mia va]jhezza, cioè ta mia Tnrrlkq^ i! 
miiy dcsideria. ^ 40> Che. La qunl 



— 'iS. Coia ttguir. Sv§mr cwa. Ci 
jncr. Arrivare, AUJvo- —4-1. Kc 
degno. Non mi degov, — 45. Fu 
dei tua regna. Il qaal regno eem - 
sti^ve pelle bcUeEre di Laura. 



Fammi sentir di quell'aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La qnal era possente, 

Cantando, d' acquetar gli sdegni e l'ire i 

Dì serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura e vile f 

Ed alzava '1 mio siile 

Sovra di se, dov' or non porla gire* 
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Agguaglia la speranza col destre ; 

£ poi che r alma é in saa ragion più forte, iO 

Bendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbietto^ 

Senza '1 qoal, imperfetto 

£ lor oprar, e '1 mio viver è morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre. 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre. l& 

. Di quell'aura gentile, il lor proprio oggetto, ch'i la vista • 

Ila Toce di Laura.— 2. Di l'adito di Laara: dico agli occU • 

ode da ientir. Dentro, agli orecchi, e non dico all'anima, 

ne. — 3. Era possente, perchè , essendo ella di saa natnr» 

, virtù. — 6. Sgombrar, più forte che i sensi, non ha me- 

. — 8. Porta. Patria. — stieri che tu le renda il proprio og» 

Ita la speranza col desi- getto , cioè il pensiero dì Laara , 

do in vita colei nella quale del qaale ella non può esser privata. 

utta la mia speranza. — — 45, Il mio prtmo anMT, Aeca* 

idi agli occhi e agli orecchi sativo. 

?a eh' io riveggia il bel guardo, eh' on sole 

Fa sopra '1 ghiaccio ond'io solea gir carco; 

Fa eh' io ti trovi al varco 

Onde senza tornar passò '1 mio core; 

Prendi i dorati strali e prendi l' arco, & 

£ facciamisi udir, siccome sole, 

Gol suon delle parole 

Nelle quali io 'mparai che cosa è amore; 

Movi la lingua ov' erano a tuli' ore 

Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca iO 

Ch* i' bramo sempre; e i tuoi lacci nascondi 

Fra i capei crespi e biondi , 

Che '1 mio voler altrove non s'invesca; 

Sparai con le tue man le chiome al vento, 

Ivi mi lega, e puomi far contento. i& 

;-4. Cioè fa chMo ti ri- udir. Cioè Pareo. Sole. Sade. —• 

icgli occhi per li quali il 43. ii mio «oier. Cioè l'affetto, l'anì- 

, rapito dalla loro vista, mo mio. inuewa. Invbchia. — 44. £e 

re in Laura, donde non è chiome. Di Laura. —45. PttOOli. Mi 

mai. — 6. E facciamisi puoi. 

Dal laccio d' or non Ga mai chi mi scioglia, 
NegìeKo ad arte, e 'nnanellato ed irto; 
Né dair ardente spirto ^ 

Della sua vista dolcemente acerba. 



?36 SOLETTI E CANZONI^ 

La qual ùì e notte ^ più elio lauro o mirUp ^ 

Tenea in me verde T amorosa voglia, 

Quando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 

llJa poi che >1orte è siala si superba 

Che spezzò *ì nodo ond' io Icmea scampare | '^ 

Né trovar pool, quantunque gira il mondo ^ 

Di che ordischi 1 secondo ; 

Che giova. Amor» luo' ingegni rilenlarot 

Passala è la station, perduto hai l'arme 

Bi ch'io tremava: omai che puoi Lu farme? 




^tno I . Dal laccio d'or. Intendu 
dei esperì di Lama, Scwgiia. Sciol- 
gi. ^ 2. Dipenda da lacciiì. Irto. 
Scomposto j ovvero diiatesfl, — A. Fi- 
ifa^ Ai-petto. *— 7-S. Cictè, io o|TRÌ 
tcmj)P< — 40* Onde* Dal ^uak- — 
Ai, Quantunque gira il mondo. In 



quanti) è il gtrù èci ttiouda^ [pi 
U dirruitq f \ct spazio^ del ffi*^ 
— i2. Ji tecondo. Va mìUtf ^ 
situili! A «jucLJq, — i'B* Tito* ^ 
gni. Lfl tuo asfczie, I IudÌ ar<^^ 
menti. — -15, Di cht. Di cui, Fi^^ 
Farmi, 



L' arme lue furon gli occhi onde V accese 
SacHe uscivan d'invisibil foco^ 
E ragion temean poco^ 
Che con tra il Ciel non Val difesa umana; 
11 pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, 
L' abito onesto e '1 ragionar cor lese. 
Le parole che 'ntese 
AvrJan fallo genlit d^alma villana; 
L'angelica sembianza, umile e piana» 
€h' or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 
E '1 sederò e lo star, che spesso aUroì 
Pojier in dubbio a cut 
Devesse il pregio di più laude darsi. 
Con quest'arnie vincevi ogni cor doro: 
Or seMu disarmato, ì'son securo. 




Verso 5. U pensar e 'I tacer. Vtr^ 
me tue furoftn il perticare il lacere di 
Laura. ^'G. L^ affilo. li portamento. 
-^ 8. A^Tcbbcro fatti gemile un' uni- 
tna che los&s itfiU vilUov. — 9. Pia- 
na. Duneasa, -^ 4Q. Or quinci or 



■\L 



ih 




quindi. Or di qua or di 1^ 

Étùr, Cli'è lo Btara in piede. Altrui 

La gEDle. Le persone. Accusativo. 

A2, A cui. A ^uil de' due» Cioè se al 
■ed tre dJi> iltre. — 13. Det^e^st, 



Gli animi cb' al tuo regno il Cielo inchina 
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Leghi ora in ano ed ora in altro modo : 

Ma me sol ad un nodo 

Legar potei; che 'I Ciel di più non volse. 

Qaeir uno é rotto; e 'n libertà non godo, > 6 

Ma piango, e grido : Ahi nobil pellegrina, 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima disciolse? 

Dio, che si tosto al mondo ti ritolsey 

Ne mostrò tanta e si alta yirtate io 

Solo per infiammar nostro desio. 

Certo ornai non tem'io. 

Amor, della taa man nove femte. 

Indarno tendi l' arco, a voto scocchi: 

Saa virtù cadde al chiuder de' begli occhi. u^ 
mo 4. Potei, Potevi. Volte.WoU nanxi. Prima di te. Prima Prima di 
>. QuelVuno, Suppliscasi nodo. «ne. DùcioUe. Dal corpo. ^»40, N$m 
ihi nobil pellegrina. Si volge Ci. — 43. Ferule, Pente. "15. Sua 
na di Laara.— >8. Legò. Legò virUt. La virtù del tao arco. Cadde* 
IO. Fece venire al mondo, /n- Venne meno. Perì. Ciittider.CliiaderD. 

Morte m'ha sciolto. Amor, d'ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gitay 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto IIL 

iotò Amore d'inTesearlo di nuovo, ma la morte n^mppe 1 nodo, • lo rete libero» 

L'ardente nodo ov' io fui d'ora in ora, 
Contando anni ventuno interi , preso. 
Morte disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo eh' uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
£bbe un altro lacciuol fra l'erba teso, 
£ di nov'esca un altro foco acceso, 
Tal eh' a gran pena indi scampalo fora. 

£ se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni, i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. 

Morte m' ha liberato un' altra volta, 

£ rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso ; 
CoDtra la qual non vai lorx^ u^ 'iì^^%\ìq* 



Tarli A-~% D* 0rA lA ora^ €&%' 
iando anni venfutto interi , preio, 
Qoè, itreltQ per ispezÌQ d* anni ven- 
iali (» interi, eenxa mlcrrutnpmicnta al* 
onno, ■ contarli lotti ora per ora. — 
5, Tal pefff. ÀltreUntiLo dolore» Do- 
loro ugnii1«. — > 4. Piè credo rh* uom 
di d^ior mora. I^oa easendo h mai' lo 
dì un dolor cofit g ri od e corna fu queU 
lo. — ^5. Nm volandomi Amor per- 



der 9ttCDr<i. dieh ndD toIi^^d aa 
jierderti Va ii^Tiria à\ me, — 6-7+ 1 
ili un nuovo a mure in cqi fu n^ 
correre d^ipo la morte <U Lauri 
8- F&ra. Sarei. — H . JIen tirra 
griQ. Cioè meu ^o^bub^ — i3, £ 
la. E ha rotto + It nodo. Il aunro 
ciuolo leso da Amora , come è t 
nul Bfìstd terso. — ÌA.La qual. 
malie. 



Sonetto IV. 

Ititrli Lidfflf ti pgjtfttOi U pnscAts^ It fulara^ latto gli i ^i lurrnviiio a di ^odk, 

X-a vita fugge e non s' arresta un* ora ; 
E la morte vìen dietro a gran giornate | 
E le cose presenti e le passale 
Mi danno guerra e le fulure ancora; 

E 't rimembrar e V aspettar m' accora 
Or quinci or quindi si, die *n ventate, 
Se non ch'i' ho di me slesso pìetale, 
l' sarei già dì questi pensier fora* 

Tornami avanti s' alcon dolce mai 

Ebbe ì cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti ; 

Veggio fortuna in porto y e stanco omai 

11 mìo nocchie r, e rolle arbore e sarte, 

E ì lumi bei clie mirar soglio, spenti. 

Verso 8. Cioè: mi eard già utcìso A2. F&riuna. Temprati. — 13, /l 
tpontiinf^^m^^nte» Foro sta p&r fuori* nocehier^ dùk la rB|»ìonF. — i4* 
^^ 9. Dolce. Nome sost^utif o. ^ mi bei. Cioè , gli «ccjjt iti Lton. 

i 

Soletto V. ^ 

liiiU li mi aiilnt i4 iUnrtl ■ ny, *A iìibinJoa«r Le Tinìtk dJ guigglt. 

Che faif che pensi? che pur dietro guardi, 
Nel tempo che tornar non potè ornai. 
Anima sconsolata? che pur vai 
Glugnendo legno al foco ove lu ardiT 

Le soavi parole e i dolci sguardi, 

Ch' ad un ad un descrìtti e dlpin t'hai, 
Son levati da terra ; ed è (ben sai] 
Qui ricercargli inlemj[>esLìvo e tardi. 



* 
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^Deh non rìnnovellar qael che n'ancide; 
Non seguir più pensier vago fallace, 
Ma saldo e certo eh' a baon fin ne guide. 

^Herchìamo '1 elei, se qui nulla ne piace; 

Che mal per noi quella beltà si vide, 

Se yiya e morta ne devea tor pace. 

Verso -=^B . . Che pur» Pepciè pure.— — 9. JY* ancide» Ci accide. Uccide te 

Potè, ^^^^^ note. Può. — S. Che pur. e me. — 40. Vago. Errante. Instabile. 

rehè P^^ ^ce. — 4. Giugnendo. Ag- — ^^. JVe guide. Ci gnidi.— 42. Se. 

»0geDac^ — .- ^7. Da (erra. Da questo Poiché. Qui. In terra. Né, Ci. — 

,fido. ^' -^^. questa vita. — 8. 0»» rt- 45. Quella bella. Cioè Laura. — 

rcargl^ ^^ Il ricercarli qui in terra. 44. Ne devea tor. Q doYea togliere. 

Sonetto VI. 

^ ^=^^^Q pab mai ayer pae« eo>raoi pensieri, • U eolpa è del cuore che li ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben ch'Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le porte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E io, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Dlsleal a me sol; che fere scorte 
Vai ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri. 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 

Che l'avanzo di me conven che rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d'errore : 
Perchò d' ogni mio mal te solo incolpo. 

'^enl 2-4. Non basta che io, come a farmi male. — 9. 1 tecreti tuoi met 

mia ròcca' assediata , sia combattuto saggi. Vuol dire i scotimenti , gli sti- 

«lietorne, e fin galle porte medesime, moli, le immaginazioni amorose, e 

^F more, dalla fortuna e dalla mor- cose tali. — iO. Ogni tua pomjpa. 

te, «uà ch'io abbia a trovare anche Goè ogni suo tristo e crudele effetto. 

ieatn dì me altri guerrieri che mi — Ai. Di quel colpo. Intende di quel 

cumbattano , cioè a dir toì, o duri colpo che uccise Laura. — 'l2.L'avan- 

meipentieri? — 6-7. JHtleal. lofi- %o di me. Quel che resta di me ora 

io. Che. Perocchft. Fere teorie Vai che , per la morte di Laura , la mia 

ricettando. Goè vai dando ricetto a miglior parte è venuta meno. — 45. / 

gesti del campo inimico. Fatto. Dive- vaghi pensier. I miei vaghi , cioè in- 

Doto. Contorte. Confederato. Compii- stabili, irrequieti, pensieri. — ^1 4. P«r 

«e,— 8« Leggieri. Spediti^ solJeciti, che. Sicché. Laoixae. 



^40 . SONETTI E C Arsioni 

Sonetto VIL 

ILoipi'wttiftlo t («Ha dm' ftUDi muì^ «arca à' isquettEli ea^ {^eofieri d«l Ct«U* 

Occhi tu tei, oscurato è '1 nostri» sole; 

Anzi è salilo al cielo, ed ivi splende; 

Ivi 'J vedremo ancor, ivi n'aUciide, 

E di nostro lardar Torse li dole. 
Orecchie mie, F angeliche parole 

Suonano in parLe ov' è chi meglio inteode. 

Pie miei, voslra ragion là non si stende 

Ov' è colei eh' esercilar yj so!e. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 

Già dì perder a voi cagion non fui 

Ycdcrla, udirla e ritrovarla in lerra. 
Morie biasniato; anzi laudale lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 

E dopo 'i pianto sa far lieto aUrui> 

Veriu B» N* attende. Ci aUtJiide. altorog ^ dùè per cercarla. — 9« Fi 

— 4. Li d^U^ Gli duole. — 5. Van* in ccimuDe agii occhi , sgli isreecl] 

geliche paroie. Di Laura. — ^. in appiedi. — "lO-IJ. Non fd già 

parla* In uà lu{>go. J^^giio^ Mi:gtÌQ quello cbe feci perden, cbe loln 

di Vfiì a dì me. — T-S. ì'ottra ro- fui y ecchi ^ la tdcotlà di temerti 

ginn là non il tUndt W è toki, voi, onrrclilj Ji adjrl«, « tdì, pii 

Cioè ; vui non. avete rjeoUà dì anaar di rilrovarla que^giu ia terra, 

fin là Aqvh è cqIcì. Ch'eiereilur vi -12^ Lui. Cioè Die. — iA.ÀltrmL 

toh, Cbe buqL farvi andare e correre atimini. ^ 

Sonetto YIIL 

Ferdat» ]' luUtiD rSottMtls} «à miJi dì qataU. vUa | dmldifa noi il miialrc* 

Poi che la vista angelica serena, 

Per subita partenza, in gran dolore 
Lascialo ha Talma e ^n tenebroso orrore. 
Cerco, parlando, d'allentar mìa pena» 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
Sassel chi n' è camion, e sallo Amore; 
Ch'altro rimedio non avea U mio core 
Centra i fastìdi onde la vita è piena. 

Quesl* un, Morte, m' ha tolto la tua mano ; 
E tu che copri e guardi ed hai or teca. 
Felice terra, quel bel vi^o umano; 

Me doTe lascia sconsolato e cieca, 
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Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
Lame degli occhi miei non è più meco? 

•** ^«^ • Jlkniar. Mitigare. — l'amore, il penaiaro di Laara ma.— 

^- ^^-^^«^«nente.— 6. SasieL Sei 8. Onde. Di cai. —9. OtietriHi.Qoe- 

.*** Cr — " 7» -^Wj^o rimedio. Cioè al' uo rimedio. — 43. Piano, Ornile. 

i«P^^3^«^ «be la TÌsta, il coUoqaio, Maosaeto. 

Sonetto IX. 

^ *^^ più spcruua di riTederla ; e però ti eooforU coIl'immagiBanela la «lalo. 

S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che '1 viver cange : 
Tanta paara e duci l'alma trista ange, 
Che '1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange, 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra ; anzi é nel cielo , 
Onde più che mai chiara al cor traluce ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 
Contende lor la desiala luce, 
E me fa si per tempo cangiar pelo. 

^eno 2. Che 'l viver eange. Ch' io guida. Cioè P immagine, il pensiero , 

iBAgi il TÌTere. Ch'io cangi la vita colla di Laura. — 40. La vera. La Tera 

•BorU. Ch'io macia. — 5. Ange^ Af- guida, cioè Laura stessa — ^13. Con- 

(tona. Traragiia. — 6. In tulio. Del tende lor. Impedisce loro di Tederà, 

tatto. Affatto. —7. Che /ranye. Che si Toglie loro. — U. 54 per tempo. 

frange. Agitato. Turbato. — 8. Fida- Sì presto. Cangiar pelo. Cioè inca- 

to' Fida. Sicura. — 9. Immaginata natire. 

Sonetto X. 

Brama morir sMua indagio, onde seguirla eoli' anima, come fa col pensiero. 

Nell'età sua più bella e più Gorita, 

Quand'aver suol Amor in noi più forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza» 
È Laura mia vital da me partita» 

E viva e bella e nuda al del salita : 
Indi mi signoreggia, indi mi sforza. 
Beh perché me del mio mortai non scorza 

\^ 



mmm 



BtmWtTÌ E CÀHÌONI 



L' nllìmo di « dì* è pr»mo air Altra vita? 
Che come i roìeì ppnster dìeiro a lei vaiiDO, 

Cobi leve» espedìta e lìela Talma 

La segna, ed io sia fuor di Canio affanno. 
Ciò che &' inditgia è proprio per mìo danna. 

Per far me s(e^so a me più grave salma* 

che bel morir era oggi è lerz* annoi 

veuirOp Proprio. Propri ioieTìi*. ¥flr^^ i£ * 
mefite. — ^3, Per farmi più gra^t *■ ^0 

ma 6ti?Bs^. Sa fino. Vab ai)m^, tarUo^ ^2<^ 




Fctio % Qijtando. Neil* qualo eik, 
—4» Jfiatrtfgl.Ècome dire: viUmia. 
' — S^Kuda. Cioè ipogìiata dal corpo. — 
T-8t P*rcfci m* rf^f min mortai non 
MCorMa L*utlimo dì? Perdi è l'ultimo dt 
noD mi iCùFiù . cioè apo^ria j di?I mìo 
mortak^ cioè dolio mìa pnKc mortsl^e, 
del li uìiacirni!? — 9- C/ie. Sìtc^iè. Dì 
nindo cbe» — ^2- Ciò cilie t'indugia. 
Ciciè i] tempo che la marte lodugia o 



— li. O che bel fnoWr ita. Ot th^ 
bel morire avroi fatto sa fossi morto. --^'^^ 
Oggi à ter^* anno. Oggi ha tre Aoni, — ** 
Ogui si cflirpie il terto «uno. Potrebbe ^ - 
andiQiìigfiitkare: o^igì ontra^ ittcomin- '^^^- 
ciqj il tirz'aiiQo; elio &tr«|hbe quuito ^^^ 
diro : oggi ha duo aniiìi 



SO^ETTO XL 
Dofnogne ti trcTl ^W par di fedrtLi ^ « ^uììE dj «BiitlrlA piriti*. 

Se lamentar augeUì, o verdi fronde 
Mover eoaveraf^nte a Taura estiva, 
O roco morinorar di Incid* onde 
S'ode d' una fiorila e fresca riva, 

Là 'v' 10 seggia d* amor f>cnsosOf e scriva ; 
Lei die ^1 Ciel ne mostrò, (erra U' asconde, 
Veggio ed odo ed intendo, eh* ancor viva 
Di sì lontano a' sospir miei risponde* 

Beh perché innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietale: a che pur versi 
Degli occhi tristi nn doloroso fiume? 

Di me non pianger tu ; eh' e' miei di fersl, 
Morendo j elernì ; e ncU' eterno tume. 
Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 



Tfrrto \. Lamtntar. Lameattrst, 
^—2, Mo^tr. MuoTPrfiL — A . l>'unà. 
Da ùna. — 5» La *v* io. iJove , la 
ftulla ^ubI riva, io. Seggia, Sicidi. — 
G. Chi* Accusa ti To. Wf. Ci. — 9. in- 
fi^nsiie^pó* Prrma dpi tempo, toniti- 



dì. Cioè la mia Tilt. Ferit. Si fef«ro, 
Ptvt^nnfra, — la- 14. E iitWcierf^ 
iììme, Quanìda mottraÌdichmdtT,f^* 
otrhi aperti . Ed apersi gli ocdii ovi- 
Felcrno Ionie quando' mostrai di diiu^ 
dcrtì ^ cioè 4|aaQdt^ pirro cjie io ti «stti»* 
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Sonetto XII. 

dUmoMaU itt soUtatoe gli anlieU saoi Ucci à* amore , e spresa i MTalIL 

Mai non fa' in parte ove si chiar vedessi 
Qael elle veder vorrei, poi eli' io noi vidi ; 
Nò dove in (anta libertà mi stessi, 
Nò 'mpiessi '1 ciel di si amorosi stridi ; 

Nò giamàiai vidi valle aver si spessi 
Laoglii da sospirar riposti e fidi ; 
Nò credo già eli' Amor in Cipro avessi, 
in altra riva, si soavi nidi. 

L' acque parlan d'amore e V óra e i rami 
£ gli aagellelti e i pesci e i fiori e l'erba. 
Tutti insieme pregando ch'i'sempr'ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami. 
Per la memoria dì tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi 'l mondo e suoi dolci ami. 

Composto, a qvel che pare, ia Val- Dipende, non dal mezzo Terso prece- 
Uosa, dente, ma dal verso di sopra. — 6. JRt- 

Vcr»o 4. Pu\ Fui. In parte. la posti. Nascosti. Segreti. — 7. Avessi. 

iiogo. CAtar. Chiaro. Vedessi. Colla Avesse. — 8. Riva. È detto per paese in 

DBmagìnatÌTa. — 2. Quel che veder genere.-9.(5ra.Aura.->l \. Pregando. 

mrrei. Cioè Laura. Poi che. Da che. Pregandomi. — 44. Preghi. Mi f 

Sonetto XIII. 

ViMa in Taleliiasa lotto varie figare , ed in atto di compassione verso di lai. 

Quante fiate al mio dolce ricetto. 

Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Yo con gli occhi bagnando V erba e 'l petto , 
Rompendo co'sospir 1' aere da pressoi 

Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi son messo, 

Cercando col pensier l' allo diletto, 

Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso! 

Or in forma di ninfa o d'altra diva. 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 
E pongasi a seder in su la riva ; 

i)rrho veduta su per l'erba fresca 
Calcar i fior com' una donna viva, 
Mostrando in vista che di me le 'ncresca. 



w^m 



SONETTI E CÀNKONt 



Composto pure in Vaìehlt)!9B^ 
Vino I . Ai mio dùlce rkttio. lù" 
Undei erede lo^ di t|ue1 liio^o gìh frc^ 
(juflnUto da Laur*, di cuì pirla ndlp 
pniua Parto j CanEoiie undecima, e sU 
trote. — 4* L' aere d<t preuo. Vnrh 
Vida i , — 1 Ma l f éiinlto < VdoI dir Laa- 



TMo, U iBortc, — 9, Or. SapptUo ' 
¥ ha^eduta , parale cb e stanau piò f 
nel diioclncimo verso. — 13, Su. Fu 
ti celi a cho ri (lo ad a €le|aiitptQ«Dtt. * 
44 Jn «{irla, Neil' aspetta. €h9 M i 
l« 'ncrétca. DI a?«r eoiApos^ioQ^ ^i 



Sonetto XIV. 

tt HogTuli «fai a fDtadQ In qatnilo Iotij » rificdmoìnlD «gli» na ptticaia. 

Alma felice, che sovente tornì 
A consolar le mie nolti dalenli 
Con gli ocebi Inoi , che Morie non ha spenU^ 
Ma sovra 'ì mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco ch^e^miei tri sii giorni 
A rallegrar di (uà vista consentì 1 
Cosi ìncominctD a ritrovar presentì 
Le tue bellezze a' sooi usati soggiornu 

Là 've cantando andai di te molt'anni. 
Or, come vedi, vo dì fé piangendo ; 
Di (e piangendo no, ma de^ miei danni* 

Sol un riposo trovo in molti alTanni; 

Che, quando torni, ti conosco e *ntendo 
All'andar, alla voce, al volto» appanni* 

Verto A^Sotfra 7 mortatfnodo, la ni. Cìc^ò, in qad lnogb] dova lo ti wdtm 

moda più ohe ni<trtAle. l>i l>i^1kz;B su- veder vi va. Sitoisln per iorOt e n rif^ 

perkrs alEa niorUle. FaitL Hn TìiUÌ. rìse! e a helkzzé. — 9* L^a 've, 0D«tl^ 

*— 5. B'A*^B.A* imi utal i toggior- Nei qual i sùggiorQj , 



Sonetto XV, 

1 pIvIiHt ippirtmeiiU di Laur» [li dMiM» oa «occoru ii<:l is# éolon. 

Discolorato hai , Morte , il più bel volto 

Che mai si vida^ e i più begli occhi apentl ;. 

Spirto più acceso di vìrtuti ardenti, 

Del più leggiadro e più bel nodo bat sciai la 

In yn momento ogni mio ben m* hai tolto : 
Posto hai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò ; e me pien di lamenti, 
Quant' io veggio m' è noia e quaul' io ascoHok 

Ben torna a consolar tanto dolore 
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Ifadonna, ove pietà la ricoDduce: 
Né trovo in questa vita altro soccorso. 
E 86 com' ella parla e come lace 

Bidir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d'oom, on cor di tigre o d'orso, 
eno 2. Spenti. Hai spenti. — em piato. — 9. Ben, È bea Ter» 
pirto pia aeeeto. Lo spirito il che. — ^12. Luce, Verbo. Splen- 
icceeo. — 4. Del più leggiadro de. — iA, Uà caore , noa dico 
( bei modo. Cioè dal suo legame d' nomo , ma exiandio di tigre o 
ftreo. "* 7. Pion, Hai pieno, cioè d' orso. 

Sonetto XVI. 

Coda fi «Tefla prtseiite col pernierò: ma trova poi scarso on taU «attferto. 

Si breve è '1 tempo e '1 pensier si veloce 
Che mi rendon Madonna cosi morta, 
Ch' al gran dolor la medicina è corta ; 
Par, menlr'io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m' ha legalo e tienmi in croce. 
Trema quando la vede in su la porla 
Dell' alma, ove m'ancide ancor si scorta, 
Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene, 
Scacciando dell' oscuro e grave core 
Con la fronle serena i pensier tristi. 

L'alma, che tanla luce non sostene, 
Sospira, e dice: o benedette l'ore 
Del di che questa via con gli occhi apristi I 

Veni jl-3. Sì brete è qnel tempo Scorta. Accorta. — 9. Comedonna in 

quie io, per virtù della immagina- suo albergo. Come una padrona ver» 

, riveggo la donna mia benché mor- rebbe a un suo proprio aloergo. Vene. 

eanel pensiero che me la rappre- Viene. — 'IO. De/j'osctiro. Dall'oscnro. 

la aioanà è così fugace, che questo Core. Cuor mio. — 'l 2.L*alma. L'alma 

latto rimedio è scarso al mio gran mia. Tanto luce non tottene. Non può 

^> CoH sta per benché, come in reggere a tanta luce. — Sosterie sUi per 

^tilaoghi di molti scrittori antichi, <o<<tene.— ^14. Questa 9ia con gli oc- 

k ilenni altri dello stesso Petrar- cAt aprii<«. Mirando costui, cioè il Poe- 

'• ^ 6. Trema, Si scuote , si com- ta, e introducendogli nel pensiero la tu» 

"Mie tatto , per la dolcezza, la tene- sembianza, ti apristi la via di tornargli^ 

■Bte liaùli. «• 7, Ancide. Uccide, come ora fai, nella immaginazione. 

Sonetto XVII. 

tnadPcQa dal siale per consigliarlo alla Tirtà, a lavar tosto Panina a Dio. 

Nò mai pietosa madre al caro Oglio, 
Né doni:» accesa al suo sposo dilello 
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Die eoD tanti sospìr, cdh lai sospetto 
In dubbio stalo si fedel consiglio; 

Come a me quella che '1 mio grave esiglio 
Mirando dal suo eterno alto ricetto, 
Spesso a me Lorna con V usato atTeito ; 
E di doppia pietate ornata il ciglio. 

Or di madre or d' amante : or teme or arde 
D' onesto foco ; e nel partar mi mostra 
Quel cbc 'n questa viaggio fugga o segua, 

Contando i casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar 1' alma non Iarde i 
E sol quanl' ella parla ho pace o tregua. 

^enn 3^ SotpeliQ. Qùh limc»r dì b« fafrgtre o eercire. <--> -1^ 

male «he potesse avvenire al lìuMd o do. Prcj^artdami. l^v&r^ loDaliar* i^ 

«Lio iposa^ — 7. Usato. Consuelo. Dio, ^an tarde* I» diid lardi* ^ 

^ùMio. ^~ ^\, In qmito tHftggio. la A4* Quanto. Meabre. lotonto «b*. 

qat^iù. fila. Fìàgga o tegua* lo èth- Fincbè^ 



SONETTO XVIIL 
ToroA picluiii ■ riounr^trtiflo cu' tmì coD^igHj ed «i naa ■p^ ood piegirriij. 

Se queir aura soave de' sospiri 

Cb' i^ odo di colei che qui fu mia 

Donna, or è in cielo , ed ancor par qui sia^ 

E viva e senta e vada ed ami e spiri. 

Il lira r potessi ; o che enidi desi ri 
Movrei parlando I si gelosa e pia 
Torna ov' io son, temendo non fra vìa 
Mi stanchi, o 'n dietro o da man manca girL 

Ir dritto alto m'insegna: ed te che 'ntendo 
le sue caste lusinghe e ì giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e basso, 

Secondo lei conven mi regga e pieghi, 
Per la dokezia che del suo dir prendo, 
Cb'avria vertù di far piangere un sasso. 
Temo, S* Donna.. Sljjtiora. Par 
qnitia. Par cbe lìn qul^ cioè ìq terre. 
— 5. RitTar. £fi|thmcr« con parola, 



— • 5. Movrti. Alo Y crei. Do* iu chi mi 
««coUasse, Geioià. t^euruu del mio 
itiBk\ Pi^* Pietosa, — 7-8. Ntm fra 
via Mi tiànchi* Cke w ma loì tUnàii 



per via. — 9. " L«&pardi ponicTs i 
virinola flopo driit^^ e *pi*gavi : M'i 
tegdà ài iiiiìar dtrtUo e ali ilio, A n 
fhce la Imoite del itg. Carrer et: 
vna he quella virgola - e »pì«|{Lìam(B 
ir drittamente alt'oHOf thè tende ^ 
tMt celasti coEfi ^cELza voltarli M d'tiH 
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iiè^ aitn. * Menda. Odo. iscol- CooTÌeoe, ft fona, clie. Mi regga e pie- 

— 4-1. Coi dotee. E il sao dot- ghi.Goè mi goTerni e proceda.-^ 3.1.« 

— 42. Secondo ki. A sao modo, dolcezza. Il piacere. Prendo, Ricevo. 
ido gl'iBseguameati suoi . Conce». *- 4 4 . Avria eertò. Avrebbe fona. 

Sonetto XIX. 

Morto Senaocdot lo prega di Ut sapere a Laura rinfelidtk del lao state. 

Sennaceio mìo, benché doglioso e solo 
M'abbi lasciato, i' pur mi rìconfortOy 
Perchè del corpo, ov*eri preso 6 morto , 
Alteramente se' levato a volo. 

Or vedi insieme l' ano e l' altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ; 
£ vedi '1 veder nostro quanto è corto : 
Onde col tuo gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti e messer Gino e Dante, 
Franceschin nostro, e tutta quella schiera. 

Alla mia donna puoi ben dire in quante 

Lagrime i' vivo; e son fatto una fera, 

Membrando '1 suo bel viso e V opre sante. 

Verso 3. Del. Dal. Prato, Frìgio- tpera. Nella sfera di Venere, pianeta 
o. Morto. Dà ad intendere che quel degli amanti. — 44. Quella «chie- 
si chiama vita, è più veramente ra. Delle anime amorose. — 43. Fai- 
i morte. — 4. 5e'Ie«a5o. Ti sei le- to. Diventato. Una fera. Un ani- 
0, àoè alzato. — 6. Vaghe. Erran- male aalvatico. — 44. Membrando, 

— 8. Col tuo gioir. Col pensiero Rimembrando. B V opre, E le saa 
tuoi godimenti. — 9. In la terza opere. 

Sonetto XX. 

Mir«iido Ik dot' ella lueqoe e mori, va sfogando co? eotpiri P acerba saa pena. 

r ho pien di sospir quesl'aer tutto, 
D' aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in mano 
Mio cor in sul fiorire e 'n sul far frutto, 

È gita al cielo, ed hammi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano, 
Presso di se non lassan loco asciutto. 

Non è sterpo né sasso in questi monti, 

Non ramo o fronda verde in queste pv«i^^e, 



NoD fior io qaesle vaili ù foglia d* erba ; 
Slrlla d' acqua non vten di queste ronli, ^ 

Né fiere bau questi boscbi si selvagge» 
Che non sappian quanL' è mia pena acerba. 

iprl colli* Da aspri colli. Dalle i^ìmc, €» Suòi'fo. Btpentino. Partir. ( 

datiti ftltore^ di aspiì colli»— 4 . /fi mi morii-e. SuppUicasi twy^ €ht. Dipei 

fiorir» e *n lui far fruiio. Cioè nella dalla voco i^h. Di lontano. Gioj 

mU eli giayafiìia e arWa. niBtiira. ^- questo moodo. — 8. Lattan^ Luà 

^r Bd havtini à tal etmdutto. E mj ba — 43. Fi$r9. ii^n^aiiro. 



Solétto XXL J 

ijd«iii B'oDiHtok <|llwil^eUi «ri ii|ftt asti èimoiimwi WBfm. Y*no di Itli. 

L' alma mia fiamma oUra le belle bella , 
Ch'ebbe qui *l Ciel si amico e si cortese, 
Anzi tempo per me nel suo paese 
£ ntornala ed alla par sua stella. 

Or comiDCie a svegiiarmì , e veggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir cotilese, 
E quelle voglie giovenìli accese 
Temprò con una vista dolce e fella, 

Lei ne ringrastio e '1 suo alto consiglio, 
Che col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemi, arde odo , pensar mia salute. 

O leggiadre arti e lor cfTelti degni : 

L'un con la lingua oprar, l Satira col eiglJo, 
Io gloria in lei ed ella in ma virtute ì 



?ena 4. Ottra. Più cba. Fra. — 
: 2. 0**^- fi^ ^1^*- — 3' dirsi ttmpù 
per tn?^ Cifià troppo presto per me. 
Pfcl tuo paeté^Ci^ìì DcUick, — A. Alia 
par lua tidla. Al tu steli a sui pan. Sin 
gue uu^ «pinìona dei FI a Ioni d., Vad 
flìra al pianeta dì Veijere. -» 5- Con- 
ie$t.Coùt3rKtb, fletistÉlte,-^7. QuetU 
voglio. Qvfilta iiu« voglie. — B^ Una 



vìttà, Ud aspetto, Dohè e ftUa 
bfiiiijtQa or ijsprt. ^^ a. Coim^ 
Prwveiliaiiflnto^ — 4i . Ardendo^, 
dcndo to. Beach^ìo ardessi d^ts 
JfMi tnlttla. Alla luia «alata. 
4 ^-4 4 .Quecti efFclU sodo, cbe lo at 
stai gldria a Icl^ ed alla prodoMé % 
iit me ;r UDO, cioè to, colla llofoti 
tra^ cioè Laura, cogli «cebi. 



Sonetto XXIL 

CàiiiBiri «nddt qata» «Ih ealdsTi^ aUa firtà. Si pialf , a la riofruii. < 

Come va '1 mondo ì or mi diletta e piace \ 

Quel che più mi dtspiacq^ae \ or veggio e 9en| 



/ 
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Che per aver salute ebbi tormento, 
E breve guerra per eterna pace. 

O speranza, o desir sempre fallace, 

E degli amanti più ben per un cento ! 
O quant' era '1 peggìor farmi contento 
Quella eh' or siede in cielo e 'n terra giace ! 

Jlda '1 cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi traviavan si, ch'andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era. 

Senedetta colei eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e Tempia voglia ardente, 

Lusingando, affrenò, perch' io non pera. 

2. Quel che ptù mi atipia- fatto cooteoto, cioè avesse soddisfai* 

^q^tS' Clio^ ^ rigore osatomi da Laura to, compiaciuto, a' miei desiderii. — 

i0 •»• vit-iM . — 6. E cento volte, a cento -lO-tt . Andar dove morte era. Cioè 

doPP*'» J^*^ fallace che mai. la speranza Cercar quello che avrebbe dato morte 

• il ^^^^^irio degli amanti 1—7. Quatir all'anima mia. — ^12. Riva, Termi- 

f€lf^ ^^«Sy^ior. Quanto peggio sarebbe ne. — -13. L'empia voglia. L'empia 

^ato* M^^titrnU contento. Se mi avesse mia voglia. 

Sonetto XXIII. 

^*^«tol A • U notte, in ralP «arora gli par di vederla , • gli si doppia la pena. 

Quand' io veggio dal ciel scender l'Aurora 
Con la fronte di rose e co'crin d'oro, 
Amor m' assale ; ond' io mi discoloro, 
£ dico sospirando : ivi è Laura ora. 

felice Titon ! tu sai ben l' ora 
Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 
Ma io che debbo far del dolce alloro? 
Che se '1 vo' riveder conven eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri ; 
Ch' almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 

Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portato i penser miei 
Né di se m' ha lasciato altro che '1 nome. 

,.^ Teno 4. Jm*. Cioè in delo. — 6. Da 8. Vo'. Voglio. Conven. Conviene. — 

rl^^^tire. Da ricuperare. Nella quale 9. 1 vostri dipartir. Le vostre separa- 

/^^^pererai. H tuo caro tetoro. Cioè zioni. Cioè di te e dell'Aurora. — 

<j;^.«a donna, che è l'Aurora.— 7. Del 43. Ifha portato. Si ha portato sec*. 

^^^ tUloro, Vuol dir di Laora. — Penter . Penaieri, 
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Sonetto XXIV. 

Metta flne • parlare di qoelle graiie a di quella beUana dia ^ hhhoì |tt. 

Gli occhi di cbMo parlai si caldamente, 
£ le braccia e le mani e i piedi e '1 yiso 
Che m' avean si da me slesso diyiso 
E fallo singular dall' altra genie ; 

Le crespe chiome d' ór puro lucente , 
£ '1 lampeggiar dell' angelico rìso 
Che solean far in terra on paradiso, 
Poca polvere son , che nulla sente» 

Ed io pur vivo ; onde mi doglio e sdegno. 
Rimase senza '1 lume eh' amai tanto, 
In gran forluna e 'n disarmato legno. 

Or sia qui fine al mio amoroso canto : 
Secca é la vena dell' osato ingegno, 
E la celerà mia rivolla in pianto. 

Verso 4. Di che. Dì cui. — 5. 5i. stesso. — 4'!. /n gran foriuna. In 
Sì fattamenfe. Da me $tetso divito. gran tempesta. — 43. Utato ingegno^ 
Rapito a me stesso. Tratto fuor di me Consaeto ingegno. 

Sonetto XXV. 

Tardi conosce quanto piacessero le sne rime d* amore. Yorrìa più limarle, • noi pad. 

S' io avessi pensato che sì care 

Fossin le voci dc'sospir miei in rima. 
Falle r avrei dal sospirar mio prima • 
In numero più spesse, in slil più rare. 

Moria colei che mi facca parlare, 

£ che si slava de' pcnsier miei in cima. 
Non posso (e non ho più si dolce lima) 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare. 

E cerio o^ni mio sludio in quel temp' era 
Pur di sfogare il doloroso core 
In qualche modo, non d' acquistar fama. 

Pianger cercai, non già del pianlo onore. 
Or vorrei ben piacer ; ma quella altera, 
Tacilo, stanco, dopo se mi chiama. 
Versi 1-4. Se io avessi creduto che le ywX de' miei sospiri io rima , cioè 
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queste mìe rime amorose, fossero per Solamente. — 42. Non già del ftiantù 
essere nell' nniversale eoA gradite , io onore. Non già di ritrarre onore e ce- 
le aTrei fatte insin da principio nià lebrità dal mio pianto. — 43. Quella 
spesse di numero e più rare di stile, altera. Cioè Laura. Alteraste perno- 
cioè ne avrà scrìtta più quantità, e pò- bile, alta e simili. — 44. Doffo m. 
stori più studio e più arte.— ^0. Pur, Dietro a se. A sejoitarla. 

Sonetto XXVI. 

MotIa Laura, & perdette ogni bene, • nnlla più gli avanza, che sospirare. 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, 
Gom' alla donna in loco umile e basso : 
Or son fall' io, per V allimo suo passo, 
Non pur mortai ma morto ; ed ella è diva. 

L'alma d'ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua luce ignudo e casso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
Ma non è chi lor duol riconti o scriva ; 

Che piangon dentro, ov'ogni orecchia è sorda. 
Se non la mìa, cui tanta doglia ingombra, 
Ch' altro che sospirar, nulla m' avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca e 'ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 

Verso 8. Son fati* io. Io son divo* dentro di mo, Ov'ogni orecchia ètor^ 

nato. Per V ultimo tuo pasto. Per la da. Se non la mia, cui. Dove non po»> 

sua morte. — 4. JVon pur. Non solo, sono essere uditi da alcuno, se non da 

— 5. L'alma, L'alma mia. — 6. Catto» me, il quale. — - 4 1 . Che non mi resta 

Cioè privo. — 7. Devrian. Dovriano. niente altro che sospirare, e però non 

Dellct, Per la. — 8. Non è chi. Non posso nò raccontare nò scrìvere il 

ci ha ninno che. Riconti. Racconti. — lor duolo. ^-^iZ, La voglia, V appe- 

9-40. Che. Perocchò. Dentro. Cioè tito umano. 

Sonetto XXVII. 

S'i-gli non pensava che a lei, spera ch'or essa vulgerk lo sguardo verso di lui. 

Solcano 1 miei pensier soavemente 
Di lor obbiclto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi o spera o teme. 

Poi che V ultimo giorno e V ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente, 
ì^osiro sialo dal elei vede, ode e s^wV^x 
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Altra di lei dod è rimaso s|>eme. 

mìracol gentile I o felice alma t 

bella senza esemplo altera e rara, 
Che loslo è ritornata ond'ella uscio I 

Ivi ha del suo beo far corona e palma 
Quella eh' al mondo si fa no osa e chiara 
Fé la iua gran virlulo e '1 furor mio* 



TuriO 4 . Soteano, k\ fenpo che 

Laure ern in vita. — 5. E auk»suo 

<lÌTe: L«fira à per- miiuv«m a pieLlij 

« u p^Dte di e8$eni induci sta uno a 

cn id usarli.^ 6. Cioè privarono dj 

L Jm OQalo mondo ^ la lobero s quesla 

Vfit*. — 7. JVoiiro fiato, il mìa bIaIo. 

f ^ I, Jflr^^ Alt» che auesia. j cioè 

(«livella veda, oda t scala il mìo stata. 



/Voi» è FI maio. Non mi è rimasta, 
Cn-do che il PprU semema : non n'è 
rimaw. — H* Oad' elià mcio. Cofà 
on duella usci- Cioè al cì«la.<^ 12» J^e« 
it^o fcff* far corona e palma. Pmniu 
d^l «uo tiene i^pt^rarc^ 4dl« ìuq buone 
opere^— * i D . Che. Accusativo. — 1 4 *Ft. 
Fucé» Furor. Insalila amorosa» Ain<i 
Toen)eat.'isaim(», 



Sonetto XXVIIL 

Doleul t l«rtù d* amtrli ;, ^ «f t è imr coRtsato dt nflttre hifgHoe ptT ÌìL, 

r mi soglio accusare ; ed or mi scusa^ 
Anssi mi f>regÌ0f e tengo bbsbì più caro 
Dell'onesla prigion, del dolce amaro 
Col^o ci/ r portai già molt' anni chitiso, 

Invjde Parche, sì repente il fuso 

Troncaste eh' allo reca soave e chiaro 
Slame al mio laccio, e queir aurato e raro 
Strale onde morte piacque ot tra noslr'uso! 

Che non fu d'allegrezza a' suoi di mai, 
DI libertà, di vita alma &i vaga, 
Che non cangiasse U suo naturai modo. 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai. 
Che cantar per qualunque ; e di lai piaga 
Morir contenta^ e vìvere in lai nodo. 



Tari» 1 * r fHÌ Moglìo ae^iiiare. I« 

^«H^io Jtr mila di me^ a ri prender mi 

l^lla mia pasìone. — 2. E tingo, E m\ 

lieogo.^ Piit eatù. Più taro ette non mi 

lierrai aUrìnaéatL — 3-4. DeÌVtme$ta 

gi&n. Per Pbnorila prigione ar'ìo 

tiL Dddolct empirci difpD.C'tuè della 

ottfitgt Mm9rm». CAiwia. CelalOt ^ 



7->3. Al mio hccio, ÀI mìa ]e|pima. 
Vu4)| dira p Laura. B quéW aurato 
« raro Simie. Vocd dtr mciesìuia» 
mfDle Lftura, Siippìiscdii troncatte^ 
due »pcCÉJuìa> Onde morU piacque oli 
Ira noitr^ui9^ Vuol i'itÉtìa eyìj fuor 
del P uso naturale^ la morte parv« baJta 



oic©^ ^1 
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deDa mia paasìoiie amorosa, and me ne eleggendosi di sempre trar goaì , doè 

pregio , perocché non ci fa mai anima piangere e sospirare, per lei, piattoal» 

cosi vaga, cioè cupida, a'saoi di , cioè che cantare, cioè yiyere in allegrena ^ 

«I tempo eh' ella tìssc, di allegrezza, di per qaalanqae altra ; e di menar la TÌt« 



liberta e di TÌtayChe, conoscinta Lanra, in tal nodo , cioè nell' amor di Laura ^ 
Bon aTCsse eangiato natura a costarne, a di qaesto amore morir yolentierì. 

Sonetto XXIX. 

F«A imoiortale quella donna in eoi T Onestk e la Bellena si stavano In paee . 

Dae gran nemiche insieme erano aggiunte, 
Bellezza ed Oneslà, con pace tanta 
Che mai rebellion T anima santa 
Non senti poi eh' a star seco fur giunte ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
L' una è nel ciel , che se ne gloria e vanta ; 
L'altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' uscir già tante amorose punte. 

L'alto soave, e '1 parlar saggio umile, 

Che movea d'alto loco, e '1 dolce sguardo, 
Che piagava '1 mio core (ancor l'accenna), 

Sono spariti: e s'al seguir son tardo, 

Forse avverrà che '1 bel nome gentile 

Consacrerò con questa stanca penna. 

Verso A. Erano, Si erano. Àg- Punte. Saette. — 'IO. Che motea 

giunte. Congiunte. — 2. Con paee d' allo loco. Cioè che procedeva da 

tanta. Con tanta concordia scambio- alto intelletto. ~ 'l 1 . Ancor V aeeen^ 

volo. — 3. Rebellion, Accusativo. — na. Il qnal core porta ancora i segni di 

4. Poi che. Da che. Da poi che. -^ qaolle piaghe. — i2. S* al seguir ion 

6. L'tma. Cioè Onestà. — 7. L'altra, tardo. Se io tarderò a seguirli. Cioè: 

Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto se avrò ancora spazio di vita. — 

terra, la qaale. E*. 1, Ammanta. Cuo- 44. Comaererò, Renderò sacro e im- 

pre. — 8. Onde, Dai quali occhi, mortale. 

Sonetto XXX. 

Riandando la saa vita passata si riscaote , • conosce la propria miseria. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuggendo, ì miei pensieri sparsi, 
E spento '1 foco ov' agghiacciando i'arsi^ 
E Anito il riposo pien d' affanni ; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni ; 

E sol due parti d* ogni mio bea fai^v, 
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L' ana nel cielo e V altra in terra starsi ; 
£ perduto *ì guadagno de' miei danni; 

r mi riscuoto, e trovomi si nudo 

Ch' i' porto invidia ad ogni estrema sorte : 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

mia stella, o fortuna, o fato, o morte , 
per mo sempre dolce giorno e crudo, 
Come m' avete in basso stato messo ! 

Verso 2. Hanno % miei peniieri corpo di Laura. — 8. il g%adagno 

«porli. HaoDo dissipate, sparse al ven- de* miei danni. Il fratto delle mie pene 

io , le mie cure e le mie speranze. — amorose. — 9. Mi riteuoto. Mi -com- 

h. Suppliscasi : quando io mi volgo muovo tutto. Si nudo. Cioè d' ogni 

indietro a mirare. Rotta la fé' degli bene. —40. Che ogni più misero stato 

amorosi inganni. Cioè dileguate le mi par da anteporre al mio.— 4 4 . Di. 

mie illusioni amorose. —7. L'tma. Cioè per. — 'IS. Vuol dire il ^orn» 

Cioè V anima di Laura. L'altra, D in cui fa preso delP amor di Laura. 

Sonetto XXXI. 

Somma è la perdita di Laara , pcrch:- rare e sooum erano le bellene di leL 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 

Yolgea '1 mio core in questa parte e 'n quella? 
Ov' è '1 bel ciglio e V una e V altra stella 
Ch'ai corso del mio viver lume denno? 

Ov'è 'i valor, la conoscenza e '1 senno, 
L'accorta, onesta, umil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno ? 

Ov'è l'ombra gentil del viso um.ino, 
Ch'ora e riposo dava all'alma stanca, 
£ là 've i miei pcnsier sciilli eran tutti? 

Ov'è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al misero mondo e quanto manca 
Agli occhi miei, che mai non fieno asciutti ! 

Verso 5. Stella, Cioè pupilla. — mia. — i\. E là 've. E dove, ci ^ 

4. Denno. Diedero. — 5. La cono- nel quel viso. / miei pensier tei 

scenza. V intendimento. La scienza, ti eran tulli. Perchè tale era 

Il sapere. — 7. icco/te. Raccolte. Adu- stato dell'animo mio, quale c::^ 

nate. — 8. Di me lor voglia fenno. quel tìso ,. o sereno o turbato. - 

Fecero di me quel che voMcro, quel -13. Quanto al misero mondo. Sc--^ 

chea lor piacque. —-IO. Ora. Aura, pliscasi manca. — 44. Fieno. ^^^ 

Cioè refrigerio. All'alma. All'alma ranno. 
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Sonetto XXXII. 

*' •^^^.^t «Ila tent , al «ido , «Ila morte qoel bene , «enza cai é* non può Tìvere. 

^^Joanta invidia io (ì porlo, avara terra, 

Ch'abbracci quella cui veder m'è tolto, 
£ mi contendi l' aria del bel vollo 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra I 
Quanta ne porlo al ciel , che chiude e serra 
£ si cupidamente ha in se raccollo 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
£ per altrui si rado si disserra I 

Quanta ihvidia a queir anime che 'n sorte 
Hann'or sua santa e dolce compagnia, 
La qual io cercai sempre con tal brama t 

Quanl' alla dispietata e dura morte, 
Ch'avendo spento in lei la vita mia, 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non chiama I 

. «yS***^ 3. Jft contendi. Mi centra- disserra. Piccolo essendo il Damerò 

««•Ini logli. — ìi. Quanta ne porto, dejjli eletti. Bado vale rara volte. — 

.^Jl^'^^nta invidia porto. — 8. Per 9. Quanta invidia. SufipWscgisi porto. 

"^*- ^er altre anime. Si rado si — 42. Quanta. Quanta invidia porto. 

Sonetto XXXIII. 

^^▼«d« TalcUosai die i saoi occhi riconoscono qaelU stessa , ma non il sno caore. 

Valle che de' lamenti miei se'picna. 

Fiume che spesso del mio pianger cresci, 
Fere silvestre, vaghi auizellì, e pesci 
Che l' una e l' altra verde riva affrena ; 

Aria de' miei sospir calda e serena. 
Dolce sentier che si amaro riesci. 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi V usate forme. 

Non, lasso, in me, che da sì lieta vita 
Son fatto alberilo d' infinita doglia. 

Quinci vedea '1 mio bene ; e per qucst' orme 
Torno a veder ond'al ciel nuda è gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 
' ^wo4. Se\ Sei. — 3-4. Fere iUvestre, Fiere silvestri. FaqM, VtiQ 



w^^f^^ 
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honèt Pt$H Che Vuna è Valtra ver- 
de riva afft^a^ Pr^cì toDisTiiuLì tr^ le 
due me. cloA ncUo icque^ del Hume. 

S.Ur» Cioè per In — 8. lltan:ia. 

AasnefazloBB. Con^ctudme* Abito hi^ 



ta. — ^0. DoXioèdnpci.«^l2. 
pi, DJ (}iii. Vedva. Vedova ia. f>« 
ft*QrmE. Cioè per questa aotitìori^i 
io già id allrì tempi da Laur^ e { 
— iS> Oiuff. Il luogo oada% 



Sonetto XXXIV. 

liCTvii^ cai pin^Lero il citile». Lt Tidci l' adii e, bci.l<i^ ìk ^Sii rifflmftR 

Levommì il mio pcnster in parte oy' era 
Quetta eh' io cereo e dod ritrovo in (erra z 
Ivi, fra lor ehe 'l lerzo cerchio serra. 
La rividi più bella e meuo altera. 

Per man mi prese e disse: in questa spera 
Sarai ancor meco, se 'J desir tion erra : 
r ion colei che li dio' tanla goerra, 
E compie* mìa giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intellcLla umano: 

Te solo aspetto, e^ quel che (ante amasti» 
E la^^^iuso è rimase, ìL mio bel velo. 

Beh perchè tacque ed allargò la mano ? 
Ch' al suon de' delti si pietosi e casti 
Poco mancò eh' io non rimasi in cielo. 



Verse 4 » Ltstsommi. Alzommì, M 
p(^té. A Qd luogo. Vooì lUri: il cielo. 

— 5. Fra hr che'l terzo cerchio ter- 
ra^ Fri le anime che ììtBiiDO udì a fitera 
di Venere, che è La sfera ùv^Vi Bmatìlì^ 

— h. Spera. Sten. — ^.Ancxtr. Un'a- 
lfa. TulUj come fosti ^ià in tirra. Ut» 
ùeìiu soeù an&ora proprio e faaiilUrfi 



di nostro P^eta. Se 7 dffàir Htm ft 
S-e il mio desiderio non m'ioigaiiot 
7.Di^. Diedi. Tantu guerra. T 
travaglio.— 8. Cioè uscii lìWitt ùi 
tnrameote» — 9. La mia relicilà nuli 
ess^r compresa da mpoU tuMadr» 
■J 1 .E^^Ì.t^h6.Laggiuio.hBff^,m in d 
Vth,Qaiì^&T^9. — 15. Ckt. F«iroa 



Sonetto XXXV, 

ifpf 1 *1 am itìon »n. IpLU (iiHi'c:b@ fiifeod tMlìoiDiy deUk ini piiuit MloHk 

Amor, che meco al buon tempo li itavi 
Fra queste rive a'pensier nostri amiche» 
E per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, f rondi, erbe, oml^re, antri, onde, aure soii 
Valli chiuse, alti colli e pia^^ge ai^richei 
porlo dell'amorose mìe fa ile he, 
Delle fortune mie tante e si gravi ; 



^■•p^p 
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vaghi abitalor de" verdi boschi , 

iJÌnfe, e voi clic 'I fresco erboso fondo 
Del liquido cnislalto alberga e pasce ; 

1 óì miei fur sì chiari ^ or son si foschi 

Co me marie, che 1 fa. Cosi nel luondo 
5ua venlurfi ha ciascun dal di clie nasce. 

^oaodo l^^ra vhtva.^2. Fra. fu, 
' o ^^^^f 'fi ragion noitre anti- 
™** rai-efjgr^àre ì ODilri cuci Lì vecrlii del 
dare e aell»oi?fre, 6&b dille lo*? yrù- 
^^^^j^ ** e^ mìci ps tìmen li du ! T mi a par- 



da te prò venuliBiì. — B. ii*(jrf t^ne. Tciu- 



peste. — 0« Idtendfi de'^lì ne^ 
qhi std pt:r tfjjr^Aoinfjrt^ — \Ù, ì 
Vunl dire ì pescL TA^* Àccasat 
iju a 1 1 , — "1 2-1 a . Si foschi Come 
is, ehe'l fa. Casi foschi cùici^i è 
la morie, die è CAUsa di dà, — 14 
Ji^ra. Sorte d[^EtìaaLa, Accusa Utc 
di. IusIq dal dì. «■ 






Sonetto XXXVI, ^ 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 

Fu consumato^ e *n damma amorosa arsCf 
Dì voga fera le vesligia sparse ^m 

Cercai per po^gi solitari ed ermi» ^J 

Ed ebbi ardir, eanlando, di dolermi 

D'Amor, di lei, che si dura m'apparse. 
Ha r ingegno e le rime erano scarse 
In quella ela(e a' pensier novi e 'nfermf. 

Quel foco e morto, o U copre un plcciol marmo; 
Che se col tempo fosse ito avanzando, 
Come già in allri, inlìno alia vecchiezza ; 

Di rime armato, ond'og^i mi disarmo. 
Con stil canuto avrei fatto, parlando, 
Eomper le pietre e pianger di dolcezza» 



? 



mi ^ Y\ "^'"^ Fd^Ta Dagli amornii «er- 
#jOu ** Ile pene dtU'iiEnorc. Dalli pia* 
Tit^ *inE»r[iBa. — 3. Fera, riera, 
Ij^ *^*ie di Laura, -^ 4. Ermi, licniii- 
dt<^"^ ®' Mi^app{irte. MI ptinc Mi si 
'Satri. — 8. J^&ci e ^nfermi. Gio- 



Tonili e dclinlL — 10, Avan^anda 
sceoilo. — \ì. in altri. In altrt i 
ti. — 12. Ond'o^gi mi ditarm 
quali ojjfjì ^bbandutio, — 43. CO' 
ScDÌle. E. vuol tllr maturata e 
jnonato dal tempo. — ^ 14. Boi 
Rojìipci'si,. 



SOKETTO XXXVII, 

Li png». chfl ilmm d[ hs}ih. gU divulga InnijuLlb « pt«tàiQ lo ig-itHo* 

Anima hella^ da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

\1 j 



àue n? 
— »./ 



^.Wf*^ 



lane 



U^'Cl^k^^' /^^ro acerba e dura 
ChP *^' ' , -. . ijmaf tuli a sccura 
f^i3^^^ ,: Sfochi, e ì mìei sospiri ascolta. 
ià^o doad^ Sorga nasce, 
^ir& '' ^'^^y t,fl che sol tra 1' erbe e V acqcie 
'^ m^foof^*^ ® *^^ dolor bI pasce-. 
^{ ^ -j /Ejp albergo e dove nacque 
^"J^'^^^ff^anior, vo'ch^abbaDdoni e lasce, 
p ^(jn veder ne' tuoi quel eh' a le spìacqQe. 

np ^1' — ^' -'^'^ sospeUo alcano. *— 40. Vedrav^i* Vi 
._ j^i _t_i^ veurt^'—'l£-^^. Voglio che tu obbin- 
dodi e lasfr^cioè nonToglio^ noa diieg* 
^n^ cbe Lu mirif il lao^o dov$ è la lui 
caia Q da¥a nac|tieìlito§troéCiiore ; ac- 
eiiicchè lu nou abbi i Tcder ne' tuoi [n 
eiUBtlmi parenti) quel che in tua fila 
y api a e ([il a I cioè la p^^ea Qobk]t4 ddla 
patria, o Curse h cormltAk dei «ottii- 
mi a aìlr« oa»! ùmita. 



^pl rojj' ^Vj .^;,j opinion dai cor 

/(l^"'^,'¥^^./c.«'^tó, Siedile^ 

0^*^"^ li' fucsia àt'tìvé ddidmij cba 
or** '_ ,; f„ «jn'ona di anjàlrarmitì 



3 il (u «JP»"»" 



'"' iTidfJf"*»* ^***'* '*^^** ^''"' 



Sonetto XXXVIIL 



■jjlijltt. Il oft^i * Quia Lrottiido1«, condilude «ser eli» JDDqa4 itUtt il sUl». 

Q^et Sol che mì mostrava il cammin destro 
Di gire al ciel con gloriosi passi. 
Tornando al sommo sole, in pochi sassi 
Chiuse 'i mio tum& e '1 suo career lerrestro; 

Onà* io son Tallo un animai silvetìtro, 
Che co* pie vaghi, aoliUri e lassi 
Porto 1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestre* 

Co^ vo ricercando 0*4 ni contrada 

Ov' io ìa villi ; e sol tu che m' aflli|,n, 
Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada. 

Lei non Lrov'io; ma suoi santi vestìgi, 
Tutti rivolti alla superna strada, 
Veggio, (unge da* higi»i a verni e sligi* 
Ventó i. Qu«l Sei Cioè Uura* Datro. V«ra. Dirilto* — 3. Tornamdm 



/ 
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^«ommofole. Tornando a Dio. Cioè Alpestre. — 44. Vien, Vieni. Ondato 

■fiorendo.— 4. Career terrettro. Cioè vada. Per dove io debba andare. — 

corpo. Terrestre è detto per <efTe«(re. 4 3. Alla superna strada. Alla strada 

— 5. Silvestro. Silvestre. — 6. Vaghi, del cielo. — \ 4 . Lunge da' laghi avemi 

Erranti. — 7. Grave. Carico, oolmo, e ttigi. E lontani dalla Tia dellMo^ 

<di fristezsa. — 8. il. Nel. Alpestre, ferno. 

Sonetto XXXIX. 

Ella era il Mia, eh* e' si reputa indegno di averU tedata, non che di lodarla. 

Io pensava assai destro esser sa V ale, 
Non per lor forza ma dì chi le spiega , 
Per gir, cantando, a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m' assolve, Amor mi lega. 

Trovaimi air opra via pia lento e frale 
D'nn picciol ramo cui gran fascio piega; 
£ dissi : a cader va chi troppo sale ; 
Né si fa ben per uom quel che '1 Giel nega. 

Mai non poria volar penna 4' ingegno. 
Non che stil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno. 

Seguìlla Amor con sì mirabil cura 

In adornarlo, ch'i' non era degno 

Pur della vista; ma fu mia ventura. 

Verso 4-4. Io mi credeva aver in- na Ala. — 40-44 . (Trave. Tardo. Oof 
^egno bastante ( non per sua propria Natura Volò tessendo il mio dolce ri- 
forte, ma per virtù di chi lo inspira, fe(/no. Finoaqnel punto a cui si sollevò 
«cèdi Amore odi Laura) a poter, can- la Natura fabbricando il mìo dolce 1»> 
tando, andare eguale a quel bel nodo, game, che è Laura. — 42. Seguilla, 
cioè agguagliare, esprimere degnamen- Cioè segui la Natura. — 43. In odor- 
te, quelle bellene e quei pregi de' cni narlo. In adornare «7 mio dolce rito- 
nodi la Morte dall' un lato mi scioglie, gno, cioè Laura. Dipende da seguilla, 
•dall'altro Amore mi lega. Assai nel — 44. Pur della vista. Né pur di ve- 
prìmo verso vale abbastanza. — h.Al- derlo. Cioè di veder Laura. Ha fu mia 
l'opra. Alla prova. Messomi all'opera, ventura. E se io la vidi e l'amai, fa 
Fta. Vie. Assai. 6. — Fascio. ?eso. — solo per mìa fortuna, e non per mi» 
i. Per, Da. — 9. Poria. Potrìa. Pen- merito. 

Sonetto XL. 

Tentò di pinger 1« bellezze di I«i , ma non ardisce di farlo delle vlrti. 

<}uella per cui con Sorga ho cangiat'Arno, 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sue sante dolcezze , 
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Ond' 10 già vìssi, or mh ne stroggo e scarno^ 
Da poi più volle ho riprovato indarno 
Al secol che' verrà V alte bellezze 
Finger cantando, acciocché Fame e prezzev 
Né col mìo stile il suo bel viso incarno. 
Le lode mai non d'altra, e proprie sue, 

Che 'n lei fur, come stelle in cielo, sparto. 
Pur ardisco ombreggiar or una or due : 
Ma poi eh' i' giungo alia divina parte, 

Ch' un chiaro e breve sole al mondo fne, 
Ivi manca V ardir, V ingegno e V arte. 



Verso -1 . Con Sorga ho eangiaCAr- 
no .Ho cangiato le rive d'Arno con quelle 
di Sorga. Goè ho lasciato il soggiorno 
di Toscana per quel di Valcbiusa. -^ 
2. E ho cangiate le serve ricchezze, che 
io poteva acquistare alla corte, con una 
libera povertà. — 3. Volse. Cangiò. 
Cioè morendo. — 4. Onde. Dello quali. 
— b. Da poi. Di poi. Riprovato. Ri- 
tentato. — 6. Al secol che verrà. Ài 
futuri. Alla posterità. L* alte bellezze. 
Di Laura. — 7. Lame e prezze. Ami 
« pregi (cioè «7 secol che verrà) le 



detto bellezze. — 8. Incarno. Qo^ -^^ ' 
rivo a ben colorire, a Bgorare al vi'^"^ .' 
— 9. le lode. Le lodi. Cioè i pre^S?: 
itfa» non d'altra. Che non furono ^ ^~-^ 
proprie d'altra donna. — \0. Spa^ 
Sparse. — t-l. Ombreggiar. Vo 
dire disegnar grossamente , abboX2 
re — ^2. Po* efce. Quando. Alla ' 
vina parte. Vuol dire alle bellec= 
delF animo di Laura. — 43. Brev 
Perchè Laura ebbe vita corta. F'ff 
Fu. — U. Manca. Mi manca. Bli vi^ 
meno. 




Sonetto XLI. 

Laora è nn miracolo; e però gU è impnssibilo descriverne l'eccellenze. 

L'alio e novo miracol eh' a* di noslri 

Apparve al mondo, e star seco non volse; 
Che sol ne mostrò *1 Ciel, poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi slellanti chiostri ; 

Vuol ch*i' dipinga a chi noi vide, e *1 mostri. 
Amor, che 'n prima la mia lingua sciolse, 
Poi mille volle indarno ali* opra volse 
Ingegno, lempo, penne, carie e 'nchiostri. 

Non sono al sommo ancor giunle le rime : 
In me *1 conosco ; e provai ben chiunque 
È infin a qui, che d*amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacilo eslime, 

Ch'ogni slil vince, e poi sospiro: adunque 
Beali gli occhi che la vider viva! 
Verso i, V alto e novo mtracol. C\ob Liiwva. ktcw^^^-s^ ^ ^^ 4\^^o.*J^ 
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feriK» iipingm del Terso quinto. — sime. — AO. E provai ben, E lo prova 

Star Meco. Ciuò restar nel mondo bene in se , e ben lo conosce in se 

)ge tempo. Volt$. Volle. — 3. Che, per prova, come io lo conosco in me. 

cDMtÌTo. 5o<. Solamente. Ae. G. — — A\. in/in a qui. Fino a ora. — 

fwl. Dipende da Amor, che sta i 2. Eslime. Lo estimi. Immagini esso 

I TOSO seguente. Dipinga a ehi noi vero, cioè la bellezza e la perfezione di 

ìe, e 'l motlri. Dipinga e mosti i a Laura. — «15. Che. Perocché. Ogni 

noi vide. —9. Vuol dire : l'arte elìlvinee. Esso vero vince ogni facoltà 

tica non è ancora pervenuta a pò- di parole. Sotpire, Sospiri. Goòaospi- 

I esprimere le cote somme, granoia- rendo dica. 

Sonetto XLII. 

rrìiMvera, lieta per tatti, il rattrista ael ricordargli il grava sae danao. 

ZeGro torna, e '1 bel tempo rimena, 
£ i fiori e l'erbe, saa dolce famiglia^ 
£ garrir Progne e pianger Filomena, 
£ primavera candida e vermìglia. 

Ridono i prati, e '1 ciel si rasserena; 
Giove s' allegra di mirar sua figlia ; 
L' aria e V acqua e la lerra è d' amor piena ; 
Ogni animai d' amar si riconsiglia. 

ìAà per me, lasso, tornaDO ì più gravi 
Sospiri, che del cor profoodo traggo 
Quella eh' al ciel se ne portò le chiavi : 

£ cantare augelletti, e fiorir piagge, 
£ 'n belle donne oneste atti soavi, 
Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

^rso. i . Rimena, Riconduce. •— > tura e l'aspetto reciproco dei pianeti di 

^ìama l'erbe e i fiori, famìglia di Giove e di Venere in tempo ai prima- 

^^ volendo significare che essi vera. — 8. Si riconeiglta. Riprende 

Oa lui quasi generati e allevati, partito. — 9-10. Tornano ipiii grani 

,B rimena il garrir della rondine Sospiri. Perchè in primavera io presi 

piangere del rosignoolo.— 4. Can^ ad amar Laura, e in primavera ella è 

e vermiglia. Ha riguardo al va- morta. Del cor profondo. Dall' intimo 

•olor dei fiori di primavera. •— > del mio cuore. — 44. Aie. Cioè del mio 

^o figlia. Venere, Dea della pri- cuore. — 4 4. 5ono. Suppliscasi per me, 

->'a,che è la stagione dell'amore, parole che stanno di sopra oìl verso 

intendono in questo verso la posi- nono. Fere, Fiera. 

Sonetto XLIII. 

pianto dell' osignaolo rammentagli qaella cli'a'nun credaTa mai di pardara. 

Quel rosìgnuol che sì soave piagne 
Forse suoi figli o sua cara consorte, 



Di dolcezza empie il cielo e le campagne 
CoD lanle noie si pietose e acorte; 

£ luti a notte par che m' accompagno 
E mi rammenle la mia dura sorte: 
Ch'altri che me non ho di cui mi lagno; 
Che 'd Dee oon crede v' lo regnasse Morte. 

O che lieve è Ingannar chi &' assecura ì 

Que* duo bei lumi ^ assai più che '1 Sol chiari^ 
Chi pensò mal veder far terra oscura? 

Or conosch*io che mia fera ventura 

Vuol che vivendo e hgrimando impari 
Come nulla quaggiù diletta e dura. 



Verso 4* Sùavt. S04* emonie. — 
Al PÌ€Ìùt^, CompusìoiìevoU^ClicinoD'' 
yftOù B pkLb. Scorte. Attitti^. Cine ar- 

gDi. — 6* RammcnU* iUinmcnli, — - 
7» Lagne, Lfi^ai» ^ 9> che liebv- 



O qu«D(i> UeTOj doè| facile* Chi ^ 
tecùra^ Cìù Dan tip iospetlo alenane 
44. Pemè. Cre<leLt«. Sì ■bpeltò. Q 
Ferai. Divenire. — 42. Fera.FE 
Crudele^ TenJ^rtl. Fortuna. Sort^ 
45* Impari, SupplLicAfi ì&^ 
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Sonetto XLIV. 

Kè per sereno elei ir vaghe stelle. 

Né per tranquillo mar legni spalmati, 

Né per campagne cavalieri armati, 

Kè per bei boschi allegre fere e snelle j 
Né d' aspettato ben fresche novellei 

Né dir d'amore in stili alti ed ornati, 

Né tra chiare fontane e verdi prati 

Dolce cantare oneste donne e belle; 
Né altro sarà mai ch'ai cor m'aggiunga^ 

Si seco il seppe quella seppellire 

Che sola agli occhi mìei fu lume e speglio* 
Noia m'é il viver sì gravosa e lunga, 

Ch' i' chiamo 'I fine per lo gran desire 

Di riveder ctii non veder fu meglio. 

fl. JT aggiunga ^ M i c^n ngi, la m otU , — 44. Cui. Qo elti mi. Ffc:^ ^^ 
. 4 . £4 . Tt i m pn le . Sì fi ita mi n [ e . — teder . Non t tdcr mai. Ntm iver te Jli^"^ 
, Sprglio^ SfMckió,— ^ 45. Jl ftne, moi. Fu. Cioè «arcLlie «tato. 
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Sonetto XLV. 

SK^«at «ibri a aoM dit, prirandolo d* ogni bene , gli tolse uieha D cien. 

JPassato è 'I tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato é quella di eh' io piansi e scrissi ; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e '1 pianto. 

Passato é 1 viso si leggiadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m' ha fisff , 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei, ch'avvolto l'avea nel sao bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo, 
Ov' or trionfa ornata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Così,. disciolto dal mortai mio velo 

Ch'a forza mi tien qui, foss'io con loro, 

Fuor de'sospir, fra l'anime beate! 

^^jrf 4-2. Che. Nel qaale. Da- — 7-S. Che seguendo, pariUti, L$i. 

nao il <|aa1e. Tanto Con refrigerio. Che partissi seguendo lei. — '12. Coti. 

^V^^^ di maniera latina. CoQ tanto Voce di desiderio. — 43. Ponzio 

|i^8erio. — 6. Jl cor m'ha fitti, con loro. Cioè eoo Laora • il cuor 

loe ni» 1^ lasmti impressi nel cuore, mio. 

Sonetto XLVI. 

Dovisi A UÀ «ver presagiti i tuoi danni nell* oltiaio dì in eh' ai la vide» 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 
Al tempo lieto già pensosa e trista, 
SI intentamente nell' amata vista 
Requie cercavi de' futuri affanni ; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni. 
Alla nova pietà con dolor mista, 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista : 
Qaesl' é l' ultimo di de' miei dolci anni. 

Qoal dolcezza fu quella, o miser'alma! 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devca riveder mai f 

Quando a lor, come a duo amici più (idi, 
Partendo, in guardia la più nobìl salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
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SONETTI E CANZONI 



Vena 6. ÀUantwd pietà. C?ie ap- . — 4< 

|iiTÌa Q<1 visD di Laura l^nlUma TolEa —42 

ebe^ io ]■ TÌdi* JVotffl, velo Ifuo/ifa. — "' 
7, PeUU Ffltevi. Fri, Ti eri. Ti fossi. 






Più. 1 più- — Ì3. £api'^ 
fd^Aia. li più [inblL p«aa , cìdè 



Sonetto XLVIL ^ 

Hitrta ^lal» rip^, qDM^o leon nipelU poteTi taUftouffl vaa ssw leln, 

TuUa la mia Gorila e verde etade 

Passava ; e 'n lepidi r sentia già '1 foco 
Ch'arse *ì mio cor; ed era giunto al loc 
Ove scende la vi La, ch^aifìn cade* 

Già incominciava a prender securlade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De* suoi sospeltì ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce oneslade. 

Presso era *ì tempo do v 'Amor si scontra 
Con CasUlate, ed agli amanli è dato 
Sedersi insieme e dir che lor incontra^ 

Morte ebbe invidia al mio felice sialo ^ 
Ansi aila speme; e feglisì all' incontra 
A mezza via, come nemico armalo. 

Verso 2^ Poiian^i^ Par&aaa terza 
S&nHa. Fertona prin>a. — 5-4. Al hca 
O^é teende la vita, A quel pitatti in 
CHI la vi(a cmnìncia d declinartr. Ch*al 
fin cade. Che poi all'tiltlmn me rea, si 
rstiu^iiA. ^- H. i prender »€CHrÌa^ 



ite. k rtastcararsi. — 6. Lamia cara 
nemica. Cioè Laura. — 7. De' ttioi 
tOipelU^ Dipendii da tecurtade. — 



9. i>0c«. Nel quafe. Siteontrm 
concilili e s' Accompagni, — t-i^C 
incontra. Quello che loro m 
Clio cosa avtFOgfi loro. J lor tm 
43. AHatpeme* 0i eiso teli» 
chu la fei il& non era per atic4 
jf Dfe ] ma sol vicino. Fe§tì4i é 
eonira^ Gli si [l^ce iiicoQlro p«r 
dirli>* 



Soletto XLVnL 1 



Tempo era ornai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra ; ed erane in yia forse ; 
Se non eh* e' lieti passi indietro torse 
Chi te dìsagguaglianze nostre adegua. 

Che, come nebbia al vento si dilegua, 
Cosi sua vita subito trascorse 
Quella che già co' begli occhi mi se orse. 
Ed or eonven che col penscr la segua. 
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Po€0 aveva a 'ndugiar ; che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano i costami ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri V avrei detto 

Le mie lunghe fatiche, ch'or dal cielo 
Vede, son certo, e duolsene ancor meco ! 

^erso 2. Ed erane in 9ia forse, «en. Gonyìene. Penser, Pensiero. La 

S ^<^rseio neert in via. Vuol dire: e segua. Suppliseasi io. Noa potendo 

fov^« io non era lontano dal trovar più esser guidato da' suoi occbi , mi 

V^<2^ tregna del mio travaglio. — convien seguitarla solo col pensiero. 

<$-_ «^e non eh$. Ma. E* lieti patii. 1 — 9. Poco aveva a 'ndugiar. Bastava 

i^^^i lieti passi. Cioè quelli che mi me- che la morte , oppur Laura , si fosse 

^'^^^'«noversoil conseguimento di detta indugiata solo un poco. — 40. Can- 

^^^^ o tregua. — 4. Chi. Quella che. giavano i costumi. Suppliscasi in not, 

^ ^ol dir la morte. Adegua. Aggua- cioè in Laura e in me. Colpetto. Nome 

S^>^. — 5. Che. Perocché. — 6. Sua aggettivo. — ii. Non fora. Non sa- 

^^Ca. Accusativo, che dipende da fra- rebbe stato. — 'IS. Fatiche. Pene. 

^^orte. ^7. Scorse. Guidò.— 8. Con- Affanni. — 44. Vede. Ella vede. 



Sonetto XLIX. 

rerMte la nn punto qaella cara p&oe che doveva essere fratto de' suol amori. 

Tranquillo porto avea mostralo Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni dell'età matura onesta. 
Che i vizii spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se' presta 
Il frutto di moli' anni in si poche ore 1 

Pur vìvendo venìasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando ^ 
De' miei dolci pensier l' antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando, 
Cangiati i volli e l' una e l' altra coma. 

Vorto 3. Fra gli anni. Negli an- lesta § quegli occhi. — 9. Pur vi- 

DÌ. Dipende dal primo verso. — vendo venìasi ove. Solo che la vita 

4. Che li spoglia dei vizj e ti veste ci Eosse durata , noi giungevamo a 

di virtà e di onore. — 5. À* begli nn tempo nel quale. — 44. L' una 

occhi. Di Laura. — 6. E la ferma e F altra coma. Lt vul tX&\<ìA%. « 

mia feàeìtkj che già uoa era più mo- la mia. 
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, «bfl ^aùm al 1a diltin» 




Sonetto L 

B« Bui cnvrt 11 tÌtì Fìninii||a di l^ara 

Ai cader d'una pianta, che al svelse 

(Come quella che ferro e vento sterpe, 
Spargendo a (erra le sue spoglie eccelse » 
Mostrando al Sol la sua siquattida sterpe; 
Vidi un'altra, ch'Amor obbielto scelse, 
1^ Subbretlo in me Callìope ed Euterpe; 

K Che '1 cor m' avvìnse e proprio albergo feisei 

m Qual per tronco o per muro edera serpe. 

B Quel vivo Lauro, ove sotean far nido 
B Gli alli pensieri e i mìei sospiri ardenti^ 

B Che dei bei rami mai non mossen fronda i 

B ÀI eie 1 traslato, in quel suo albergo fido 
■ Lasciò radici, onde con gravi accenti 

^ £ ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

Tina 4, ly una pianta. Ci&à èì h rera Laura. ^14. Vital éìfti I 
Ladra T IT B <— ^. Che. Accusativo. niii iidi\ picfjÉrDiio P aDimo S L^SÉ 
Sierpe^ Sterpi, Usti r pi. Sradichi* — a' Dììei drsiiierj. Moisen sta per ^^ 
■I . 5 terpB . Sii f pe . Itad ice. — 5 . Un' « f- Mero . — 42. Tras lato . T rasp oru lo^ 

à detto nel seUimo versa , «^oè ad i^ 
etiore. — 13* Radici, Cioè li mera 



Tina 4 . D' una pianga. Ci&à di 
Ladra tÌtb <— Z. Che. Accusativo. 
Stétpe^ Sterpi, Estirpi. Sradichi* — 
4. 5f«-ps- Stirpe. Itadice* — 5. C/n'«{- 
Ira. Un' cUra pimìta ^ doÈ Laura icn- 
majjpnatH, la memoria Ji Lotira. Che. 
AecnsaUvo. Ob^te^lt? itdtt^ Scelse per 
quovtt uggelln che io aveGsì ad imùrD. 
' — 0, E che Ift muse ecelsero per sog- 
geltd delle loie riinv. — 7. FvUe^ Sei 
fece* — S. ^flf. CoiHfl . Serper Verbo, 
Serpeggia.— 9. Quel thù Lav^tù, Cioè 



Ài sé. Onde- Pei- Fitrra tiella quali | 
dici* Pt'r li 4[ual €«B4. CracM'. Lan» ^ 
teroli, DùlorosL — >I4« Vnot dir«^ 
diiaitifi pur tutto via ta mia doau, M 
«Ila Dan mi risponift. 



SOKETTO hU 
Taob pia i* iimungn dì tturi. nel cielo, ({n^ala meno et duvaTa tmirit ^t||ìè. 

I di miei più leggier che nessun cervo , 
Fuggir com' ombra ; e non vider più bene 
Ch' un baUer d' occhio e poche ore serene^ 
Ch' amare e dolci neSla mente servo. 

Misero mondo^ instabile e protervo 1 

Del lutto è cieco chi 'n te pon sua spcne : 
Che 'n le mi fu H cor tolto ; ed or sei tene 
Tal eh' é già terra e non giunge osso a nervo* 

Ma la forma miglior, che YÌve ancora» 



IN MORTE DI MADOrmA LAUBA. 

£ vivrà sempre sa ueìV alto cielo , 
Di sae bellezze ogni or più m' innamora» 
£ vo, sol in pensar, cangiando '1 pelo, 
Qual ella é oggi e 'n qual parie dimora ; 
Qual a vedere il suo leggiadro velo. 
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Verse 4 .laggier. Veloci .— 2 5.Ptù 

bevhie CH'un batter d' occhio. Bene che 

duraase piò d' un batter d' occhio. — 

A» 1>elle qaali serbo nella mente la ri- 

eCMrdanza dolce ed amara. — 7. Tene. 

IVene. — 8. Tat che. Dna che. Non 

giunge mio a nervo. Non congiuoge 

» a iicnro. Non ha osso che sia con- 



giunto con nervo. — 9. La forma mi» 
glior. Cioè lo spirito di Laura. — 
1 \ . Ogni or. Ognora. Sempre. — 42. E 
vo cangiando il pelo , cioè invecchio , 
solo in pensare, cioè pensando sola- 
mente, sempre. — ^14. Qual è a vede- 
re , cioè quale è divenuto, il suo corpc 
che già un tempo fa si leggiadro. 



Sonetto LII. 



Riveda Taldiiosa. Tutto gli ptrla di lei. Penst al passato, e se na rattrista. 



Sento Taara mia antica, e i dolci colli 
Veggio apparir onde '1 bel lume nacqae 
Che tenne gli occhi miei menlr'al del piacque 
Bramosi e lieti, or li tien tristi e molli. 

caduche speranze 1 o pensier folli I 
Vedove l'erbe, e torbide son Tacgae; 
£ voto e freddo '1 nido in eh' ella giacque» 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli» 

Sperando al Gn dalle soavi piante 

£ da' begli occhi suoi , che '1 cor m' hann' arso» 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso ; 

Ch' arsi quanto il mio foco ebbi da vanto ; 
Or vo piangendo il suo cenere sparso. 



jr^2.ll hel lume. Vuol dire Lau- 

[J-":>^ • Mentre. Finché.— 6. L'eròe, 

? ^^«"bc. L'acque. Queste acque. 

"". • "J^ nido. Il luogo di cui si parla 

p * ^^nzone undecima della prima 

ft * Suppliscasi è. in che. In cui. 

*• VoWt. Desiderai. Veggasi la se- 

coi^o^ g^g^a della Canzone detta di 

iof r\« «« 9, 2)0^ ^^{ piante. Dai 



piedi di Laura, che ritornando colà 
premessero quel terreno sotto al quale 
10 fossi sepolto. Veggasi la terza stanza 
della detta Canzone. — i2. A signor. 
Intende di Amore. Scarto. Avaro. 
Parci» rimuneratore. — 43. Che. Pe- 
rocché Quanto. Fino a tanto che. Il 
mio foco. Cioè Laura. Datante. Pre- 
sente. In vita. 
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Sonetto lUL 

la fliU ddli ciii di LitirÉ |Li licardi gutnl' al ta ttUm^ 9 <piftBii> è 1 

È questo H nido in che la mia fenice 
Mise r aurale e le purpuree penne ; 
Che solco le sue ali il mio cor (enne, 
E parole e Bo&piri anco ne elice ? 

del dolce mio mal prima radice, 

Ov* è H bel viso onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto, ardendo, mi manlenne?^^ 
Sola eri in (erra ; or se' nel CìeI felice* ^M 



E m'hai lascialo qui misero e solo, 

Tal che^pien di duoì sempre al loco Lorna 
Che per le consecraLo onoro e colo^ 

Yeggendo accolli oscura notle inlorno, 
Onde prendeslì al CJel V ultimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno, 







TertD'l ^In fl^« In cui. — 2. L'aiir 
mie 9 U purpuree penne. Vuol jiigiii- 
Cittra j coljri q Jc bellezze àé rjtpdH 
« Òé\é gtiàDce dì Laura. — 5. Chv. La 
9 Itti Te Elice. — À* Aìico, Aiirùran An- 
ctm eggì. Elice, Trae,-— 7. Jrdeni/tJ. 



Cine ardendo io.^ — SH^^ala.Stn^ 
S4![i«A parL Se'. SeL — 4L Per C 
le.Ualls Uia lir^^ftnza^Consecr&tG 
to sacro. Coff. Venero. — 12. jI' 
Dipanile (la intorno. — ia.Otidm 
t^uoil coIJi. At det^ VfliiM» il cieLii 



Cannone Uh ! 

lU«g(rrie»ai«iiU dc&crUa k v\tiù &i Iti, »ae flange 1« oiofU lanitiiri. 

Standomi un giorno, solo, alla fenesLra, 
Onde cose vedea laute e s\ nove 
Ch'era sol di mirar quasi già stanco , 
Una fera m^ apparve da man destra 
Con fronle umana da far arder Giove, 
Cacciala da duo vellri, un nero, un bianco^ 
Che r uno e 1' altro Gaoco 
Della fera genlil mordeau si forte, 
Che 'n poco Lampo la m cu aro al passo 
Ove chiusa in un sasso 
Tinse molta bellezza acerba morie j 
E mj fé sospirar sua dura sorte. 



I 



Alteg^rlfl fiiijnificiUvo delta vICa t 
dotk iìi<>rle di L^uri. 



Verso 2. Nova, StrsnrdtOB 
b. fronte. FjQurA.S^Hibiaiuv, £14 
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^11a,&.Far arder. Innamora- il tempo, pigliando il can bianco pai 

^* Cacciata. Insegnita. Dipende giorno , e il nero per la notte. ^— 

^'^ Da dw) veliri, un nero, un 44. Molla bellezza. AccnsatÌTo. — 

^.Intendono per questi due cani '(<2.E la snadnra sorte mi fece sospirart. 

Indi per alto mar vidi ona nave 
Con le sarte di sefa e d' òr la vela, 
Tutta d' avorio e d' ebeno contesta ; 
£ '1 mar tranquillo e V aura era soave, 
E '\ ciel qoal è se nulla nube il vela ; 5 

Elia carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò si V aere e V onde, 
Che la nave percosse ad uno scoglio. 
che grave cordoglio I 40 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L' alte ricchezze a nuli' altre seconde. 

^o ^ . Dipende da nat)e. Ebeno Onesta. Onorata. Preziosa. — 8. 5). 

e&<i<yu), contesta per fabbrica- Talmente. — 44 . Oppresse. Sommar* 

^' U? *l ciel. Suppliscasi era. se. — 42. À' nuli* altre. A nessun» 

Nessuna. — 6. Ella. Ella era. altre. 

Xu un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d' un lauro gìovenetto e schietto, 

Ch' un degli arbor parea di paradiso ; 

E di sua ombra uscian si dolci canti 

Di vari augelli, e tanto altro diletto, & 

Che dal mondo m' avean tutto diviso. 

E mirandol io fiso, 

CangiossMi ciel intorno, e tinto in vista. 

Folgorando '1 percosse, e da radice 

Quella pianta felice ia 

Subito svelse : onde mia vita è trista ; 

Che simil ombra mai non si racquista. 

^^ 1 . £osc^(to novo. Boschet- annerito, offuscato. — 40. Quella 
^^e. — 2. Schietto. Dritto e pianta /e/tce. Accusativo. — 44.5tt* 
^^i. — 8. Tinto in vista. Cioè biio. In un subito. 

Chiara fontana in quel medesmo. bosco 

Sorgea d' un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea, soavemente mormorando : 
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AI bel seggio riposto, ombroso e fasco, 

Né paslorì appressar a n ti è bi folci, 

Ala ninfe e muse, a quel ienor canlaDdo. 

Ivi m' a5f:tsì ; e quando 

Più dolcezza prendea dì tal concento 

£ di [al vista, aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco 

La fonie e 'i loco: ond* ancor doglia sento, 

E sol detta memoria mi sgomento. 



Tefso % Sitrgea. Sca tarila. D'un. 
iHviti^'—À. Seggio. Cioè langn, sito. 
M.ip&ti&^ Seijrttii., Nascttsta. fìitr ra- 
to^— 5. Appte$t^it^an. Si appresisarB* 
B«.-»0. ^ quel tenor. ài {«Dare d^t 



mormorar ^1 c|i[to!li ronbna. — 3j 
Misfl. Pìa»rfl. Prendka. R'iw^ 
Séiìti^a. Persóna pnma^ — U. Ài 
Aprirli. — ^2. Sol delia 
A ricordarDieDft aoLameale. 
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Una strania fenice, ambedue Tale 
Di porpora vestila e '1 capo d'oro, 
Yedendo per la sclya, allera e sola^ 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro 
Giunse, ed at fonte che la terra invola. 
Ogni cosa alfm vola : 
Che mirando le f rondi a terra sparse 
£ '1 troncoD rotto, e quel vivo umor secco, 
Yolse in se slessa il becco 
Quasi sdegnando; e 'n un ponto disparse: 
Onde *l cor di pieiate e d' amor m'arse. 



Vano 4 . Una ilranio fenice. Ao- 
^sQHtÌT«. Strania h deito per mara- 
eigiiota, fingtilare, ov?ri-Q por /bre* 

Mkra « tota. Dipende da fertic$. — 



S. Penxai. Crcàfttt, Mi psrft 
0^ Che la terra in^^ta. Ingoiato 
terra , come è ifolto n?IU i tana 
iopra. — ft, Sdegnando* 
dosi. 



Al fin vid' io per enlro i fiori e Terba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna, 
Che mai noi penso eh' F non arda e trema 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba 
Ed avea in dosso si candida gonna, 
SI testa, ch'oro e neve parea insieme; 
Ma te parti supremo 
Brano avvolte d' una nebbia oicura. 
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Punta poi nel (aìlon d'an picciol angae, 

Come fior collo langue, iO 

Liela si dipartio, non che secara. 

Ahi nall'allro che pianto al mondo durai 

^nto 'l . Per mUro. Frt. — 6. Sì detta donna. — 9. D* irn. Da no. — 
^^•Sì fattamente intessuta. — 7. Le 41. Non solo tranquilla e sicura , ma 
P*^'<iipreiii#.Le partì superiuri della lieta, se ne morì. — 1 2. Dvtra. Verbo. 

Canzon, tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 
^^nù 2. M tignar. Cioè alPantore. — 5. Fatto. Cagionato. 

Ballata. 

€11 è nitigato il dolora di doTer MprtTTtvere t lei , pereb* ella il eonosee. 

Amor, quando Goria 

Mia spene e '1 guidafdon d' ogni mia fede, 
Tolta m' è quella ond' atlendea mercede. 

Ahi dispietata morte! ahi crudèl vital 

L' una m' ha posto in doglia, 5 

E mie speranze acerbamente ha spente : 

L* altra mi ten quaggiù centra mia voglia ; 

E lei che se n' é gita 

Seguir non posso, ch'ella noi consente: 

Ma pur ogni or presente iO 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

E qual é la mia vita ella sei vede. 

Verd 4-2. Quando /torta Mia nei Sonetti qnarantesimoseitimo , qua- 

4*^ t 'I guidardun d* ogni mia rant(>8Ìmottavo e (|uarante8Ìmononu di 

ftÌ9. la gol più bel fiore della mia questa seconda Parte. — 3. Onde. 

9^*''^ • del premio dì tutta la mìa Dalla (\na\e. Atlendea. Persona prima, 

«weltt passata. Cioè in sull' appres- — 5. L' «fio. Cloe la morte. — T.L'aU 

««idei tempo nel quale io avrei pò- tra. La vita. Ten. Tiene. — 8. Lei, 

™to lenza sospetti , e senza pregiudi- Colei , cioè Laura. — 9. Ella. Cioè la 

?^^«na onesti, ragionar culla mia vita. Coniente. Permette. — 40. Oyni 

'^« dell'amor mio, com*è detto or. Ognora. 

Canzone IV, 

t^Qunemora qaelle grazie eh' e' scorse in Laura sin dal primo di in eb'ei la vide. 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core, 
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Che Yorria far onore 

Alla saa donna che dal ciel n' ascolta. 

Come poss' io se non m' insegni, Amore, 

Con parole mortali agguagliar V opre 

Divine, e quel che copre 

Alta omìitale in se stessa raccolta ? 

Nella bella prigione, ond'or è sciolta, 

Poco era stala ancor V alma gentile 

Al tempo che di lei prima m' accorsi ; 

Onde sobito corsi 

(Ch'era dell'anno e di mia etate aprile) 

A coglier fiori in quei prati d'intorno. 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 

Verso 4. Non adopre. Che non (ivo. — 9. Nella bella p 

faccia. — 2. Contrario effetto, Accu- Vaol dir nel corpo. Ondt 

salivo. iiZ core. A quello che vorrebbe quale. — -14. Quando io la 

il cuore. Dipende da contrario. — prima volta. — 44. Vuol 

5. Che. Il qual core. <— 4. N'ateol' far versi amorosi, pigliando < 

ta. Ci ascolta. —' 7. Che. Accusa- soggelto. 

Muri eran d'alabastro e tetto d'oro, 
D'avorio uscio, e fenestre di zaffiro. 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giugnerà l' estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 
Di saette e di foco: ond'io di loro. 
Coronali d'alloro. 

Pur com'or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scen 
Vi si vedea nel mezzo un seggio altero, 
Ove sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina, ed iv' entro ogni penserò 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente, 
Che mi fea lieto e sospirar sovente 

Versi 4-2. Descrive allogoricamen- foco. Dipende da armati, — 

te le membra , i capelli , i denti e gli ludo ai nume di Laura. — 

ocelli di Laura. »- 3-4. Cioè quel cor- com' or fotte. Come se io li 

pò che fu cagione de' miti primi so- uscire oppunto ora. — 9. 

spiri amorosi j e sarà cagione altresì dalle parole un seggio, che 

degli ultimi. — 5. Indi. Di là. Cioè nel verso appresso IO. Vi 

da tal corpo. 1* 6. Di tacite e di nel mezzo. Nei mezzo di qu< 
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M,^ è figari ^1 eorpo ài Lauri. Laan. Iv' entro. Cioè in qaisti co- 

1k uggia. Vuol dire il cuore. Altero, lonna. Sappliscasi et vedea. Penserò. 

N«bne.-«42-43. Dinami. Dinanzi a Pensiero. —44. Tralueea, Cioè ogni 

^esto Beg({io vi si vedeva. Una eoton- pensiero. — 45. Che ipesso mi ficett 

M Criftallina. Vuol dire il viso di lieto e spesso tristo. 

Alle pangenti, ardenti e lacid'arme, 
Alla viUoriosa insegna verde, 
Centra ca' in campo perde 
Giove ed Apollo e Polifemo e Marte ; 
Ov' é i pianto ognor fresco e si rinverde, i 

Giunto mi vidi : e non possendo ailarme 
Preso lasciai menarme 
Ond' or non so d* uscir la via né V arte. 
Ma siccom' uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e '1 cor alletta, fO 

Cosi colei perch'io son in prigione, 
Standosi ad un balcone, 
Che fu sola a' suoi di cosa perfetta, 
Cominciai a mirar con tal desio, 
Che me slesso e '1 mio mal posi in obblio. i6 

. Verri 4-2. Al veder qnel l'armi, verditee. Potsendo. Potendo. Àitair» 

^ le saette e il fooeo, delti nel sesto me. Aiutarmi. — 7. Menarme, Of^ 

Vdrse della stanzi qui dietro, e quella narrai. — S. Onde. la Ino^ro ondi, 

"i^gna verde , cioè l'alloro detto nel In una prigione da cui. D'uscir fo 

^^0 sfguonte della medesima stanza, via ni l'arte. La via né l'arte di usm- 

^3. Centra cui. Contro le quali armi re. — 9. Parte. Insieme. Al medesi- 

*^> ^aale insegna. — 4. Cioèqual sì mo tempo. — 44. Colei. Accnsalivo^ 

1* piò potente, più saggio, più fiero cbe dipende dalle parole cominciai a 

p'.à coraggioso nomo. — 5-6. Oo* ò 'l mirar del verso penultimo della stanza, 

Pjf*<o ogtior fresco e si rinverde. Perch'io. Per la quale io. — 'I2.5(afi» 

^^(o «{«{di. Conobbi di esser giù n- dosi. Cioè standosi ella. Ad un hai- 

^, * termine cbe io non poteva sctiifar eone. Vuol dire : lontana da me , in 

u cadere in un affanno amoroso cbe luogo dove io non poteva altro cbe mi- 

*Trd)beavatoaes8ercontinuo e insana- rarla. — 43. Dipende dal pronomi 

^"0> Itfnoerito è il medesimo cbe riti- colei dell' undecime verso. 



l'era in terra, e '1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura ; 
£ mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpìer di maraviglia ; 
Quand' una donna assai pronta e secura. 
Di tempo antica e giovene del viso. 
Vedendomi si uso 
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AiraUo della fronte e delle eìglìa, 
MecOj mi dìsse^ meco ti consìgHa, 
Ch'i' son d' alLro poder die lu non cr^ 
E so far lieti e tristi in un momento, 
Più leggiera che 'ì vento ; 
E reggo e volvo quanto al mondo vedL^ 
Tien pur gli occhi, com' aquila, in quel so 
Parte dà orecchi a queste mìe parole. 

Tono4.£'Jcor.Ei1miociiDrecire. chiTaNatura, — ^6. (rtbfséiv«.Gì« 

— 5 ■ Figurai* Persaoa . 4 Far . Fursl , 4 M'attrùp oder - Di bea ms ^g 

Djvtflìre- Senlia. Persnud prìaia . E'm- fé,— »1 5. Fo/tjo. Volg». Ag^gif o. 

pier^Ed empie rsL — B. Una éonna.l^^T quei «o£e.CfoèÌDLatira. — 1 5 

qtietta donna iateadoEiii , chi La Forlun ■ , È i mkni e . E ce! me^iino |«i 



I 
I 



il di che eo&tei nacque, eran le slelle 
Che producoQ fra voi felici etfeUi, 
In luoghi alti ed eletti, 
L' una ver r altra con amor converse ì 
Venera e '1 padre con benigni aspetti 
Tenean le parli signorili e belle ; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tolto del ciel eran disperse. 
Il Sol mai si bel giorno non aperse: 
L* aere e la terra s' allegrava , e V acque 
Per Io mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi, ^^ 

Una nube lontana mi dispiacque ; ^| 
La qual temo che *n pianto si risolve, 
Se pìetale altramente il ciel non voi ve, 

Veno I* Ver, Verso, Converse. Del tulio* Dispfr$e. Dìlcgn 

RÌT«lU* — 5. £ 'I padre* E ìl padre -H . Per h tnarXio* nel mori 

Ai Venere. Vuol dire il pianeU di (ìio- pac«^ErBnpin<iii1ina,itfiiEiTp( 

te- — ^CKCioè BlBrann nelk parli pìn» za Icmpi'Ste. P^ ii ftamt.Qoi 

eipalì dol cido. — 7, Cioè le sLeU« ai mi, — -12- Lumi. ÀsUi, -^ 

piueH di ioaIÌ^Ì tiLfluuì, 8. In iuiio, lùlae. RisoUa, ^-~ i$. Yoìw. ' 

Coramella venne in qneslo viver basso, 

Ch'a dir il ver, non fu degno d'averla^^ 
Cosa nova a vederla , |H 

Già santissima e dolce, ancor acerba, . 
Parea chiusa in or tLn c^mdlda ^rta ; 
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Ed or carpone, or con (remante passo 

Legno, acqua, terra o sasso 

Verde facea, chiara, soave; e l'erba 

Con le palme e coi pie fresca e superba ; 

E fiorir co' begli occhi le campagne, io 

Ed acquetar i venti e le tempeste 

Con voci ancor non preste 

Di lingua che dal latte si scompagne; 

Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 

Quanto lume del eie! fosse già seco. n 

^erso A, Come, Poiché. — JVo- perba. Facea fresca e laperba. — 

Straordinaria. DìsiuaU . — 4 . Àn- 40. B fiorir . Suppliscasi facea, U.À- 

acerto. Benché ancor tenera e equetar. Acquetarsi. — '13. Che dal 

cabina. — 3. /n dr fin. In oro fino. laUe ti ecompagne. Cioè appena spop- 

7. MLegno, aegtia, terra p sateo. pata. Scompagne in fece di fcom- 

e ella toccasse. — 9. Fretea e tu- pagni. 

Poi che crescendo in tempo ed in virtute 

Giunse alla terza sua fiorila etate. 

Leggiadria né beliate 

Tanta non vide il Sol, credo, giammai. 

Gli occhi pien di letizia e d'onestate, 6 

E '1 parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mule 

A dir di lei quel che tu sol ne sai. 

Si chiaro ha '1 volto di celesti rai. 

Che vostra vista in lui non può fermarse : io 

E da quel suo bel carcere terreno 

Di tal foco hai il cor pieno, 

Ch' altro più dolcemente mai non arse. 

Bla parmi che sua subila partita 

Tosto ti fia cagion d' amara vita. i5 

, «rso 2. Alla terza eua fiorita per. — 40 Fermane. Fermarsi. — 

*•• Cioè alla gioventù. — 5. Pien. ÌA. Da. Per. A cagione di. Quel 

^ I>ieni. — 6. Di dolcezza e di tuo bel carcere terreno. Vuol dire 

^'«. Suppliscasi era pieno. — il suo corpo. — 43. Altro, Altro 

^ Mute a dir. Inette a dire, a cuore. — 44. Partita. Partenza. Cioè 

^^car degnamente. — 9. Di. Cioè morte. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in eh' ella fila il nostro stame \ 
Trista e certa indovina de' miei d^nm'. 



1 




^^ SONETTI ^ ^ 

B' <>'"' " B 'l valor- c»« *" -e l' ■>*»*' 
«"^ ^^ ^^•"L tmx« ■• ab^^' Scrivale, 

AngcV novo,' . ,o9ira u „^ ,i »-t 

^ me vinse <!«> ^ ""ej «,. .fri- *\3_,4.0l.» ••. 



*!°-"ct c^-^.fJ«'^'-"»• 
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'Di si scarì pensieri Amor m' ingombra. 
Dormito hai, bella donna, un breve sonno : 
Or se' svegliata fra gli spirli eletti, 
Ove nel suo Fattor V alma s' interna. 
E, se mie rime alcuna cosa ponno, 
Consecrata fra i nobili intelletti, 
Fia del tuo nome qui memoria eterna. 
y^rmn 2. Sua vitta. La forma , chieggo di morire per esser libero 
*'**petto d'esso lauro. — 4. Colei, dal cordoglio in cui ?i?o per la mor- 
▼noi dir la morte. — ^. A noi 'l te di Laura. — '11. Ore. Io luogo 
Soi, Stippliseasi sparitee. Sua soror. ove. Colà dove. Nel cielo ove. Fra 
^«a sorella. Guèla Iona. — 6. Spa- ì quali spiriti. — 42. Ponno, Pos- 
^'^^ Easeada sparita. — 7. Cioè : sono. 

Sonetto LVI. 

UdroIUine A ia di' ai la vide , trbto presagì a se stesso graodi sTaatare. 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 
Cbe pochi ho visto in questo viver breve» 
Giunl'era; e fatto 'i cor tepida neve. 
Forse presago de' di tristi e negri. 

Qual ha già i nervi e i polsi e i pensier egri 
Cui domestica febbre assalir deve, 
Tal mi sentia, non sapend'io che leve 
Venisse '1 Gn de' miei ben non integri. 

Cili occhi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute e vita piove. 
Lasciando i miei qui miseri e mondici, 

Dicean lor con faville oneste e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici, 
Oui mai più no, ma rivedrenne altrove. 

Verso 2. Che, Dei quali. — 5. E * Venisse. Venisse spedito, sollecito. Cioò 

fj'fo *ltor, E divenuto il mio cuore, fosse vicino. Non integri. Non interi. 

pPpliseasi tra. — h. Qual. Come. Imperfetti. — 9-10. Chiari e felici 

jP*^' Infermi. — 6. Cui. Quegli cui. Del lum$ onde. Fatti risplendenti e 

^^^*^^^ febbre. Febbre consueta, felici da quel lumedacni. — \2.Lor. 

^^^i. 9ootidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi miei. — KA.Rivedren" 

' '"^- Mi senfta. Io mi sentiva. Lece ne. Ci rivedremo. 

Sonetto LVII. 

Cieeo non eonoM>e che gli sgaardi di lei in qael dì doveano essere gli aitimi. 

O giorno, ora, o ultimo momento, 
O stelle congiurate a 'mpoverirme! 



SONETTI E CANZONI 

-• '^. - ■ fi(J(^ iguardo, or che yolei (u dinne, 

■ ' Padend'ìo per non esser mai conlentoT 

ì. . - "■ Or conosco i miei danni, or mi risento: 

V:. Ch' i' credeva [ahi credenze vane e 'nfinnel) 

' f Perder parie, non tutto, al dipartirme. 

;^'. . Qaanle speranze se ne porta il vento E 

; . Che già '1 conlrario era ordinalo in cielo; 

\ Spegner l'almo mio lume ondMo vivea; 

E scfitlo era in sua dolce amara vista. 

^- Ma 'nnanzi agli occhi m'era posto un velo, 

• ' Che mi fea non veder quel eh* ì* vedea, 

Per fer mia vita subilo più trista. 

^.. yiKio2. À'Mpoverirme. k ìmpo- Lilit?. <^ 4L S icrUio tra. E d^ 

^-i^.lrffunu^ -~3. 5|7uariJc>.di Lauri. Po- ira aUfeai icrìUo» Sua. Del mli» ]ii- 

■*' III. VolcTÌ. Birme. Dirmi. ^4* Par- mo^ cioò dì Laura. Fìik». Aipelto. — 

; : imétfy. Da t&. Mai. Mii pia. — S. Jf{ Ì2. Sf capotto. Mi ^tura^ — ÌB.Fea. 

^ -fflMIlfo. Bipìglio^ il eealiuioiitD^ il A^- Fàfiea, — 44. Subita pi^ Irtifd» 

"■■ flo. BitornD in me stesso. -^ 6. /»- Tanto piò triita quanto the In mui'te 

*-. flfWÈ$» Iiifenp*. — Ài dipariirme. di Laurai. mi tirebbs riu^oita imprpt» 

'/ M. ptrtirmÌÉ — 9. Ordinalo. Sin- vt«4t, 

;' SOTSETTO LVUL 

E? doTCT* mUfedoT il ns dtnap all' iuntlb ■ffeTiUm deglt ptchL d| l^ 

Quel vagOp dotce, caro, onesto sguardo 
Dir parea t to* dì me quel che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Gh* arai quinci "1 pie mosso a moyer lardo* 

Intelletto veloce piiì che pardo, 
Pigro in antiveder i dolor tuoi, 
Come non vedestu negli occhi suol 
Quel che ved' ora , ond' io mi struggo ed ardo? 

Tacili, sfavillando olirà lor modo, 
• Dìcean: o lumi amici, che gran tempo^ 

Con tal dolcezza feste di noi apecchi, 

11 Ciel n' aspetta ; a voi parrà per tempo ; 
ila chi ne strinse qui, dissolve il nodo ; 
E '1 vostro, per farv* ira, vuol che *nvecclii» 

Yerto 2, Tu'. To^li. Cioè prendi, ver»!. — 5. Veloce. Cb« por u! di 

Quel. Cìùt quel piecf^re. — S. Qui. tua natura ^^luec. — 7. Vtd^itìt* V«> 

In terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai, devU ta. —■ S. -F^d'Ard. V^ii «r«. 

Arréù, Quinci. Dì ^aa. Jfover. Mao- Onde. I^k^wAa ^ fMl^ d» wol 
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(a morto di Livra. *— * 9. (Htra 45. Vaol dire : ma eoloi che d ba 

>o<ib. Pia del loro ttfato.^ 40. IH- poeti in terra, cioè Dìo, ora ce ne 

Agli occhi miei. Lumi. Occhi, ritofflie. — 44. E per farvi ira tqo- 

- J^egU di noi tpeeehi. Vi face- le che il vostro nodo ioTccchi . doè 

noi , dne specchi. — 42. Ne. che toì rimanghiate io Titi ivigo 

»• Éempo. TVoppo presto. — tempo. 

Canzone V. 

^iase Uefa», • ani tlsM che per leL E'doveTa dunque saper morire e soo tempo. 

jSolea dalla fontana di mia vita 

AUontanarme, e cercar lerre e mari, 

Non mio voler, ma mia stella seguendo ; 

E sempre andai (tal Amor diemmi aita), 

In quelli esilii, quanto e' vide, amari, 5 

IH memoria e di speme il cor pascendo. 

Or, lasso, alzo la mano, e Tarme rendo 

All'empia e violenta mia fortuna. 

Che privo m' ha di si dolce speranza. 

Sol memoria m' avanza ; iO 

E pasco '1 gran desir sol di quest' una : 

Onde l' alma vien men , frale e digiuna. 

srso 4. Solea. Persona prima. V arme rendo. Cedo. Mi rendo per 

• fontana di mia vita. Da Laara. Tinto. — 8. Empia. Spietata. — 9. Di 

Mia ttella. Il mio destino. — • ti dolce speranza. Di quella detta di 

^ai. Si riferisce alla voce pa^ sopra nel sesto verso , cioè di riveder 

to, che sta dne versi più sotto. Laura. — 40. IT avanza. Mi resta. 

imor diemmi atto. Tale aiuto mi — 44 . Sol di questa una. Cioè della 

> Amore. — 7. Alzo la mano, e memoria sola. Dipende daf^ofco* 

Come a corner tra via, se '1 cibo manca, 
Conven per forza rallentar il corso , 
Scemando la virtù che '1 fea gir presto ; 
Cosi, mancando alla mia vita stanca 
Quel caro nutrimento, in che di morso & 

Die chi '1 mondo fa nudo e '1 mio cor mesto/ 
Il dolce acerbo, e '1 bel piacer molesto 
Mi si fa d' ora in ora : onde '1 cammino 
SI breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, io 

Fuggo per più non esser pellegrino. 
E cosi vada, s'ò pur mio destino. 
*^ -I . Ira «la. Per via.*— 2. Conven. Gonyiene. — 3. SG«iivatsdlo»X«c- 



fl$ 
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fiJo Sguardo, or che volei tu dirme.^^ji br^^^** 



Parlend' 



o4^6, 



Or conosco i miei danni 



n'-^ 



ser mai conU"- m li 
ormi TÌsùr ^' ''^** .^^^" 
Ch* r credeva (ahi credenze TP /rpa^iaperkdoap ^ ^\^^* ' 
Perder parie, non lulto, al i^ - ''^^b• t«rae« i«#>;::r^^ 

' ' ' risJffi \ila futura, — 1^"^ .^-'^\^ B« 

Quante speranze gè ne p^^^^^ cioè curro ^ ms\ t^^^^j ^^^^^^ ^ij^ 
Che Eiù '1 coiilrario era or J^ « "^« ^"BET'' i> «leb^^^^w^ 

^pJvtìre c»t£ialA dal tfato , ^^^ txtw 
csier più péllegrliìo , ci Od ^^^\% 
min^ flclla mia [leregrinaiionet 
hi. E, coli i^tìdo. E COSI ftsa, 



Spegner V almo mio 

E scritto era in sm j 

Ma 'nnan^i agli oc' ^J 

Che mi fea i - 

Per far mi '^ 

Vano 2. i/mpouem 
K- Terìrmi, — 5. Sjyttorrfff 
Iflt* VokTÌ, Oirm*. !>' /: 
fénd'i«i. Da t#, Jfai 
rijfw?*. Ripiglio t* 
no. Ritorno in 



io corro cuei pi^cstamcnlg si mitf 
e clie io UDII compii il cono m 
delU nostra Titt, 



Al pirlirmi* 




, jjjjdflal vita a me non piacque 
' /Oflior, con cui spesso ne parlo) 

ritf P^*" ^^^ *^^** ^^ *^ ^""^ lume e *I mio. 
y^p'n terra morendo , al cicl rinacque 
Oio spirto ond' io vissi, a seguitarlo 
Ljio fosse) è *\ mio sommo desio. 
L da dolermi ho ben sempre perch' io 
mal accorto a provveder mio slato» 
£{i' Amor moslrommi sotto quel bei ciglio, 
per darmi altro cotisiglio: 
Che tal mori già tristo e sconsolato, 
Cni poco innanii era 'l morir beato. 



^^j|. S&tttt. Sfiì lEi. La «a. — - 
^f^CHoè dì qne^la moMal vita. 
|, ^fieito fvtte. Ma oliera ligniGca* 
-^ Y jcsiJcridK Licito sia per tecilo^ 
é**J!fffUo* — 8, i provveder mio 
t'Z 0^^ B prcTcdfire la mia pre^ 
***?'iDt*er'a 1 e ripar«r^a. 9. Che. lì 
^ig italo . AccDsaUvo . Sotto tfUet bel 
^^. Cioè negli tìcclu di Lauta. Veg- 



Ijfas^ il Sonetto precedente. — 40. CH 
per consì^tjartni di laadar la vìttf 
Danxi che mi avreoiis^ questa cfi^^ " 
ventura cke poi ini è ^opraggiunf - 
4 t-t 2* Peroccfife non maRcanfi dì q»^^^* 
li che SODO morti mì$vrt e seonsol^^ 
ì quali &e fktìsero usciti del aionclt> 

[nocc^innaDii , av^r ebbero TatU ttnt m*^^ 
iela. 



Ne^U occhi ov' abitar solea *1 mio core> 
Fin che mia dura aorte invidia n'ebbe. 
Che di SL ricco albergo il pose tu bando, 
Di sua man propria avea descritto Amore, 
CoD lettre di pietà, quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando ; 
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Bello e dolce morire era allor qaando, 
d*ìo, non moria mia vita insieme, 
Ijzi vivea di me V oltima parte : 

speranze sparte iO 

[le, e poca terra il mìo ben preme; 

mai noi penso eh' i' non treme. 
e. — \O.Spar' A2. Ch'i* non treme. Sema trtmare. 
Annullate. — Treme sta per tremi. 

ne stalo fosse il mio poco intelletto 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 
L'avesse, desviando, altrove volto, 
Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
AI fìn se' giunto d' ogni tua dolcezza 5 

Ed al principio del tuo amaro molto. 
Questo intendendo, dolcemente sciolto 
In soa presenza del mortai mio velo 
E di questa noiosa e grave carne, 
Potea innanzi lei andarne iO 

A veder preparar sua sedia in cielo : 
Or r andrò dietro ornai con altro pelo, 
^«rao 2. Mfeeo. Dipende da italo do. Disviandolo. — 6. Amaro. No* 
'* Al biiogno. Io quel bisojrno. me sostantivo. — '12. L'andrò die- 
]^ che bisognava. Come vole- tro. Le andrò dietro. Andrò dietro 
il bisogno. In quella occasione, a lei. Con altro pelo. Cioè eoa pel 
hena. Voglia. — 3. Desvian' canuto. 

Canzon, s'uom trovi in suo amor viver queto, 

Di : muor mentre se' lieto : 

Che morte al tempo è non dool, ma refugio ; 

£ chi ben può morir, non cerchi indugio. 

Verso 4. 5' uom trovi in tuo portano. Refugio. Porto sicuro eoo- 

*r viver qveto. Se trovi alcuno tro i mali che, vivendo, potrebbero 

▼iva riposatamente amando. — sopravvenire. — 4. Ben può mo^ 

Wttor. Muori. Imperativo. — 3.i( rtr. Può morir bene, cioè ia isttte 

pò. A s«o tempo. A tempo op- felice. 

Sestina- 

Misero, tanto più brama la morte, qaaato pia sa ch'ai fii eonteoto • felica. 

Mia benigna fortuna e '1 viver lieto, 
I chiari giorni e le tranquille notti, 
£ i soavi sospiri» e '1 dolce stile 



SOITBTTI B GAHZOia 

Cbe sdea rìtonar in veni e 'n rime. 
Volti Babitamente in doglia e 'n pianto 
Odiar vita mi fanno e bramar morte. 

«0. 5. VoUi, GonTertiti. Cangiati. 

Cradele, acerba» inesorabil Morte, 
Gagion mi dai di mai non esser lieto. 
Ma di menar tntta mia vita in pianto, 
E i giorni oscari e le dogliose nottL 
I miei gravi sospir non yanno in rime , 
E '1 mio duro martìr vince ogni stile. 
Tarso 5. JVion «omio In rime, poava. —O.FlMf mi fMf. Ha» f«^ 
m sono coaa da porsi io rima, coaa da esaer dato ad intanaaN c«a funit. 

Ov' ò condotto il mio amoroso stilè? 
A parlar d'ira, a ragionar di morte» 
U' sono i versi, n' son giunte le rime 
Che gentil cor udia pensoso e lieto? 
Ov' ò '1 favoleggiar d' amor le notti? 
Or non pari' io nò penso altro che pianto. 
Terso 4. (k^è condotto. A dio ffoneraliiMBte Io panaw ftlli. — 
è ridotto. — 5. IT tono. Ofo soa 5. il fHOoUniar éTMmmr h moi- 
gìanti. — 4. Che. AceusatiTo. Geth H. Il passar la aottt la ni|^8HMiBts 
tu cor. Taol dir Laura , ovrero d' 



Già mi fu col desir si dolce il pianto, 
Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
E vegghiar mi facea tutte le notti : 
Or m' è '1 pianger amaro più che morie, 
Non sperando mai '1 guardo onesto e lieto. 
Alto soggetto alle mie basse rime. 
Terso 5. Il guardo onesto e lieto. Di Laura. 

Chiaro segno Amor pose alle mie rime 

Dentro a' begli occhi; ed or Tha posto in pianto,. 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond' io vo col penser cangiando stile, 
E rìpregando le, pallida Morie, 
Che mi sottragghi a si penose notti. 
Verso 4 . Segno. Vaol dir soggetto, giando lo stile coma è la ma cangiato il 
—5.1ltinfm6rando. Rimembrando io. pensiero, cioè lo stato dell' animo, fatto 
— /. Coipemw cangiando itìU.Guk» \ni\o « aoYtnSut ^ ^\«Na ^ «^«e^.. 
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'laggilo ò '1 sonno alle mie crude notti, 
E '1 suono usalo alle mie roche rime, 
Che non sanno trattar altro che morte ; 
Cosi è '1 mìo cantar converso in pianto. 
Non ha '1 regno d' Amor si vario stile; 
Ch'è tanto or tristo, quanto mai fu lieto. 

C7f ofo.Consaeto. — 4 . Con- rarìo e discorde da se medesimo come è il 
to. — 5-6. Vaol dire: nessun mio, che tanto è doloroso e tristo al pre- 
onore ebbe mai ano stile così seate,qaanto fa mai lieto in altro tempo. 

^^essun visse giammai più di me lieto ; 
Nessun vive più tristo e giorni e notti : 
E doppiando '1 dolor, doppia lo stile. 
Che trae del cor si lagrìmose rime. 
Vissi di speme ; or vivo pur di pianto, 
Né centra Morte spero altro che Morte. 

i, Doppiando. Raddoppian- lente Sestina , la quale ha dodid atan* 

Ha lo itile. Si raddoppia il xe, dove le altre ne hanno sei. •— 

cioè il mio dire. Ha ri- 4. Dei cor. Dal mio cuore. — 5. Pur» 

raddoppiamento della pre- Solamente. 

Morte m' ha morto ; e sola può far Morte 
Ch'i' torni a riveder quel viso lieto, 
Che piacer mi facea i sospiri e '1 pianto, 
L' aura dolce e la pioggia alle mie notti ; 
Quando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor alzando il mio debile stile. 

4 . Jforto.Uccìso. — 4.L'ati- detti nel verso di sopra. Mie* Nelle.. 
lapioggia.ChiamB aura dol- Dipende da piacer mi faua, — 5.7«f« 
Mpiri, e pioggia il suo pianto, ita. Io tessea. 

Or avess' io un si pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 
Com' Euridice Orfeo sua senza rime : 
Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 
S'esser non può, qualcuna d'esle notti 
Chiuda omai queste due fonti di pianto. 

4 . Àvest'io. Forma desidera- — 5. S'etser non può . Se questo è im- 
'•oso. Tenero. Atto a muover possibile. D'esle. Di queste. — 6. Goè 

5. Com' Euridice Orfeo sua, ponga fine alla mia viU. Quette du/9 
30 tolse a morte Euridice sua. fonti di piamUi. Goò questi occhi. 

Amor, i' ho molti e molt' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso stile ; 



Né i!a le spero mai men f^re notlì ; 
E però mi son mosso a pregar Morte 
Che mi lolla di qui^ per farme lieto 
Ov' è colei eli io catiLo e piango in rime. 

¥eno 2- Jfio gnxvc àarinf}. Ci dà la ro akì. Di q^L Da poesia (errt. 
QOfltt di Làura. — 5 .^rre. Fiero. Crii- tner* Farmi. — 0, Ovt^ Dilì ««► 
[lelì. Acurbfl, -^ h. Tottu. Toìgo. Owe- peodc <lil]fi pirole fTit tof^a. 

Se b1 alto pon gir mie stanche rime, 
^^^ Ch*aggiungan lei eh' è Tuor d*]ra e di pìaulo, 
^^H £ fa H eiel or dì soe belle^^e lieto ; 
^^^1 Beo riconoscerà 'j mutato stile, 
^^^P Che già forse le piacque, anzi che Morie 
W Chiaro a lei gioroo, a me fesse atre nolli. 

■ Versg -! . Pon^ Ponti o. Poisooo, stile ma ti tu ^ per la mi toorte , ^i 
— 2, Ch* a^^ttiitgan txir Cbe gitm- lieto in doitii-uio. — $, Àn%i dU^ 
^àbo fiuQ « colli. Dipende àn ri Pjim^ che. ^ 0. CM'aro a M jìflf* 
«Ito. -— A. Iticiiftoteerà. S^ppli^ fio, SMpiitifiei» focata, 
«Cì«i dttt. il mutato t\iU. li mio cesse. 

K voi che sospirale a miglior nottif 
^^^. Ch'aseolLaLe d'Amore o dite in rime, 

^^^B Pregate non mi sia più sorda Morie, 
^^^B Porlo delle miserie e Un del pianto ; 

^H^ Muli una vetta quel suo anlieo slilOf 

■ * Ch'os^ni uom atlrisla^ e me può far si lielo. 

r Yeno i^ aniBiiti eira iotpirate Su p pi israsi d'amore. -^ 5« A*on« Obe 

in. più ivQtm noUi^ cioè in jyljiLo pia te- non, ^ — 5. Una ìnolta. Per una vvÌÌm^ 

lice avi mìo. Ovvero, cbe andate i>(»ipi> Per ii|UftlA vuIUIh Qu€t tuo sntie» tli- 

Tipap UDJi torte inigliura lìt qiid thei le, Quuf suo auti^ «iMiume» Cioè di 

é It Toslri aJ pjBoatA, — 2.0 diìt. far lutti trìiti. 






} 



Far mi può lieto in ona o 'n poche notti : 
E 'n aspro stile e 'n angosciose rime 
Prego che '1 pianlo mio Unisca Morie. 



Verso 4 . Jtt una ù 'n poche noUi. 
Cìùh uccìdali domi ctia ma (atti a di uno 
pDCbii più giorni. Ovvero si^jtipU- 



Cf mente ^ Ira 

DÌ, — 3. Il pianlo mio 

ti tu. 



pm gio 



Sonetto LIX. 

tetta tw fin* al ptjKiIoro di ]e] , pstéik ti. prcgUao di ctiJmiiia ]«flB. 

Ilet rime dolenlii al doro sasso 

Che 1 mio tato lesoti vn V^tta asconde ; 
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Iri chiamate chi dal ciel risponde, 
Benché *\ merlai sia in loco oscuro e basso. 
XHtele eh' i' son già di viver lasso. 

Del navigar per queste orribili onde ; 
Ila ricogliendo le sue sparlo fronde. 
Dietro le vo pur cosi passo passo, 
Sol di lei ragionando viva e morta. 

Anzi pur viva, ed or fatta immortale, 
Acciocché '1 mondo la conosca ed amo. 
Piacciale al mio passar esser accorta, . 

Ch'é presso omai ; siami a l'incontro, e quale 
Ella é nel cielo, a se mi tiri e chiame. 

^eno 5. Chi. Quella che. Cioè ta. — 'II. Dipende dalla parola ragio^ 

BÌmt iiì Laara. — 4. f/ mortai, nando del verso nono. — 42. Al tnio^ 

m mortale. Goè la saa parte mor- passar esser accorta. Por mente 

e, il suo corpo. ~- 7. Rieogliendo quanda io passerò di questa vita. — 

hm tparte fronde. Cioò ramme- 43-14. Ch' è presso omai. Dipende 

inadomi le snc bellezzee virtù. Dice dalle parole al mio passar. Siami a 

nw'eper allusione alla pianta dell'ai- V incontro. Venf^Mini, racciamisi iocon- 

'0)eh'è al'e(jrorìa di Laura. Sparte tro. E quale Ella è nel cielo, a s& 

^^^iì sparse. — 9. Viva e morta, mi tiri e ckiame. K mi tiri e chiami 

rte viva e parte morta. — 10. Pur, a se , Tatto tale, quale ella è nel cielo 

l^nieiite. Óel tutto. Fatta, Divena- cioè immortale e beato. 

Sonetto LX. 

Or ch'ella sa eh' ci fa onesto nell' amor sno, vorrà al ila consolarlo pietosa. 

S'onesto amor può meritar mercede, 
£ se pietà ancor può quant*ella suole, 
Mercede avrò, che più chiara che M sole 
A Madonna ed al mondo é la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede. 
Che quello slesso ch* or per me si vole , 
Sempre si volse ; e s* ella udia parole 
O vedea 'I volto, or 1* animo e *1 cor vede. 

Ond'i' spero che 'nGn dal ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri: e cosi mostra. 
Tornando a me sì piena di piotate. 

£ spero ch'ai por giù di questa spoglia. 
Venga per me con quella gente nostra, 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 
^'^ Z Può. Ba tanta forza. —ìi. Di me pot)cnto$a. Cào^ %w^^NXw%, 



SONETTI 1 tm 



dubbit» della nn^tb de'iiiioi desiéer]. 
Sa^not ctede^ Nctn gold mente crede, tua 
Bt, — €-7, Quello ttetto eh' or pur 
fR« «I «ole. Sempre ti «ofié. I miei 
deAcderj furono sempre cobi onesti 
t^ma «oaif ora. Per vale da, cotte 
sU per colle ^^. Tornando a me. 
la iogao in TisÌQne. — -12. Al por 



gi^ di qucBt^ tpagHa. Al n:^ 
tir di questo corpo < Neil* or~Ì 
mia morte. Por giU Tale dm$ 
— 15. Per wfl. Verso n^ 
contro a tne. Per condurini 
to. Con quella genie notine 
dir colle A Eli me de^ìi aoiaiiB'-i 

Etì. 



Sonetto LX!, 

Vidi fra mille doone ana già lai e, 
Ch'amorosa paura il cor m'assalse» 
Miraodola in immagini non false 
Agli spirti celesti in vista eguale. 

Niente in lei terreno era o mortale. 

Siccome a cui del ciel, non d' altro, calse^ 
L' alma, eh* arse per lei si spesso ed alse 
Vaga d' ir seco, aperse amliedae Tale. 

Ma tropp'era alta al mfo peso terrestre: 
£ poco poi m' usci 'n tutto di vista; 
Bi che pensando, ancor m^ agghiaccio e t<^rpi 

O belle ed alle e lucide feneslre 

Onde colei che molta gente aHrista 
Trovò la via d'entrare in si bel corpo l 



Veno 4. Yldì glb fra mtlfó d&na^ 
una doDDi tolo. — - Z. in immagini 
flou falie. Goè^ uop per inganno della 
mU imiti a jji Dativi:^ ina vt^rcimento, — 
4. iti viita* A ffidt^Ha. ìn seiribianza. 
^6. Geme qiieUa ebe dod altro ebbe 
4 cuore oFx; il efelo, — 7. V alma. 
-Cieèj 1^ Anima mia. Àtse, A^iiìnnfàè. 
fati Creddo e gelo. — 8* Vaga. Bra- 



mosa. D'ir «co. Cìoà Ji [ 
Dello wiriit. — 9» Era. Cioè i^ 
donna* ÀI. Rispetto al. <— iù. i 
poi^ Pocn appresso* tadi a t 
M'asci *n tutto di viit(i* Hareu 
Ài. Di che. Della ijual co9i. Il 
I r t'ì^\ ci i 9CO . — '12. In Lead e àtgii } 
dì Laura. ^^ H3. Onde^ P«rU | 
Colei. Cjnè U morto* j 



Sonetto LXIL 

cu Iti lì n^^ Mi noon a negli itccld, eUV|lttncii tumulti a cn^rla fin. 

Tornami a mente, anzi y'è dentro, quella 
Ch* indi per Lete esser non può sbandita^ 
Qual io la vidi in sa l'età fìorìta, 
Tu Ila accesa de' raggi di sua stella* 

^i nel mio primo oc^cotia ^ti^^v^ % \ì^^&?&. 
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Veggiola in se raccolta e si romita, 

Ch' i' grido : eli' è ben dessa ; ancora ò in vita: 

E 'n don le cheggio sua dolce favella. 

Talor risponde e talor non fa motto. 

r, com' uom eh' erra e poi più dritto estima, 
Dico alla mente mia : tu se' 'ngannata : 

Sai che 'n mille trecento quarantotto, 
U di sesto d'aprile, in l'ora prima, 
Del corpo uscio queir anima beata. 

«T«o 2. Indi. Cioè dalla mìa meo- fiorita, — 8. Cheggio, Chiedo. Sua 

^fe. Fiume dell' obblirione. — dolce favella. Qualche sua parola. 

HttU^ Dipende dalle parole tor- Che mi faccia udir la sua Toce. — 

'< m «Mute.— 4. Cioè tutta splen- 40. Pid dritto ettima. Più diritta- 

^ dei raggi della stella di amore mente, Tcramente, sanamente, giudi* 

^ P astro di Yenere, creduto aver ca. Ricooosce il Tero. — 44.. 50* 'n- 

^ e ngnoria sopra le persone amo- gannata. T'inganni.— 42. Che'n 

^ — 5. Sì. Tanto. Nel mio pritno mille trecento quaraniotto. Che nel- 

ovso. Nel mio primo scontrarla 1' anno mille trecento quarantotto.-— 

la ÌQuiiaginasione. Ovvero, quale 45. in Cora. Nell'ori.— 44. Utefo» 

la Tidi la prima Tolta In mi l' età Uscì. 

Sonetto LXIII. 

Vtlart, oItf*d eoftome, tìddì in lei ogai bellezza, ma fecela tosto iparln. 

Questo nostro caduco e fragil bene, 

Gh'ò vento ed ombra ed ha nome beliate, 
Non fu giammai, se non in questa etale. 
Tutto in un corpo ; e ciò fu per mie pene. 

Che natura non voi, né si convene. 

Per far ricco un, por gli altri in povertate: 
Or versò in una ogni sua largitate : 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

Non fu simil bellezza antica o nova ; 
Né sarà, credo ; ma fu si coverta, 
Ch' appena se n' accorse il mondo errante. 

Tosto disparve : onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta 
Sol per piacer alle sue luci sante. 

®^<> 4. Ciò. Che esso nella no- questa volta. Versò. Cioè la Natura. 

^ Bì trovasse tutto iu un corpo. In una. Cioè in Laura. LargUate, 

' ^^. Perocché. Si riferisce alle Liberalità. — 8. Qual. Qualunque 

*^On fu giammai lutto in un douna. Si tene. Si tiene, cioè si re- 

• Voi. Vuole, — 7. Or. Ma pula, bcUa. — ^-\^i. ^<ìtì <à €tìvi^ 
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SOWBTTI E Ci 



mai fli mando^ o mugliasi ki temf i mcK 
dcrul o Tagliasi lo atilko ^ a non ù 
nvrà;^ crcdvgi maì^ iihq belWzzA filmila 
m poesia (noè alla tdiczza di Lonm): 
m? «Ila visse bi rìlìrata e naseostA* 
Cot er ^fl fila p cr esperia .—-12-14. On- 
de 'i cangiar mi gioma La poca tri* 
Mia a mf dai eith offerta Sol per 



pì^ctir ath tue iud tante, Ùnh 

£er csftLTO sparita dil mondo « 
i:ll»2a« Lu «QUO tuDtcntit di 



perdendo pi;r la eia la d^'holt'. 
pcrF^^'tlsi vLfita cM il Cielo nj 
cuìicudut» Bcd^ sola mente ctie * 
dessi gli occhi di La^ij « prodi 
dì piacer lurow 



SONETTO LXiV. 

fiÌHa|Ui»ÌD diir uior tóo di f^it^giù ^ rlTulgff i id untrli aol dalo* 

O tempo, o eìel volubil, che firii prendo 
Inganni i ciechi e mìseri mui ^ali ; 
di veloci più che venlo e girali , 
Or ab esperio vostre Troili intendo. 

Ma scuso voi, e me stesso riprendo ; 
Che natura a volar v* aperse l* ali ; 
A me diede occhi : ed io pur ne' miei mali 
Li tenni; onde vergos^na e dolor prendo^ 

£ sarebbe ora, ed è passala ornai, 
Da rivoltarli in più secura parte, 
E poner fìne agl'infìnili guaì. 

Né dal tuo giogo. Amor, J'alma sì partef 

Ma dai suo malj con cbe studio ^ tu '] sai: 

Non a caso è virlute, anzi è t>eirarle. 

Teno 4 . Vviìibil. Cìi*!?d1<j, Bo- 
lanle. — 2. I ciechi é faiteri mor- 
tali ^ Che nuD fii acrorgotio d^al vu^Ii-d 
fyiy^rìr coal ratto ^ e par clic d 8Spf!t> 
tiotì di avì-re * ifìvcr sempre--^ À. Ah 
etpfrifì. t'tìr<»speriimKB. I*er pravo. — 
7-8* Pur ne* miei mali Li tenni, 
Ynol dfre: non attesi ad allt-n che a 
«o» n«eviili ulL'acLima mia- Puf vale 
toiamenU.— 4i}. Vuol dire: dì pca- 
lare ■.gli affari della salute eterua.— 



\ 



^K Poner. Purre. — t3. Tti 
U alma mia. — - 43-M^ Ma mIi 
pHi'te da Litira : e questo lacarl 
sai con che Kludia «Ila Ì1 fa, dti 
die £[|q nna »ì pdrt« de Lami 
alcuna pri>pi'ia dill|[cnza d per ik 
sroiZD^ ma per aeies^ita o per à 
do è per csst^cf colei puUtla dal i 
do. Dr la vìiiii nou ai acquisii 
pf r casu, ma per ToLont^ a p«r | 
plifli» 



Sonetto LXV- 

kfl 1 nglùDi cMcDUBÌ rciké Lq a4n4rl«| tB Did m ]a IoIh anH ot» edi^ 

Quel che d' odore e di color vincea 
L'odorifero e lucido oriente. 
Frutti, fiori, erbe e frondi; onde 'I ponente 
B' ogni rara ecceklftu^\ìk i\ ^^«ì%vq ^vea^ 
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Dolce mio laaro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni virtute ardente, 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
n mio Signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in queir alma pianta ; e 'n foco e 'n gelo 
Tremando, ardendo, assai felice fui. 

Pieno era '1 mondo de' suoi onor perfetti ; 
Allor che Dio, per adornarne il cielo » 
La si ritolse : e cosa era da lui. 

^**^Bo 4 . Qnel. Qael dolce mìo laa- te. Dipende da vineea. Il piment9. Bi> 

f^'^^SSasi il Terso qninto. — 2. Odo- sendo nata Laara in paese occidentaTe. 

nfero. Perchè i paesi orientali proda- — A. Il pregio, lì magf;iore, il primo, 

*^<^,copia grande e squisite qualità di il priocipa! vanto. — 8. // mio signor. 

Mori. Mmveido. Perchè dalle partì del- Amore. La mta Dea. Laura. — 44. £a 

Voriente Viene il giorno. — 5. Frutti j si ritolse. Se la riprese. Cosa era da 

/^ 9rb$, e frondi. Cioè dell' oriea- lui. Era cosa da lai , cioè degna del eitlo. 



Sonetto LXVI. 

n sol , eh* la j^ge , • 1 eido , che la possiede , la conobbero mentre tìisc 

Lasciato hai. Morte, senza sole il mondo' 
Oscuro e freddo, Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme, 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Dogliom' io sol, né sol ho da dolerme ; 
Che svelt' hai di virtute il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qua! fia il secondo? 

Pianger V aer e la terra e '1 mar dovrebbe 
L'uman legnaggio, che, senz'olla, è quasi 
Senza Gor prato, o senza gemma anello. 

Kon la conobbe il mondo mentre V ebbe : 
Conobbirio, eh' a pianger qui rimasi, 
£ '1 Ciel, che dei mio pianto or si fa bello. 

£ *''*^ 4. Ed a me grave pondo, pian|Tere.Devre&&e. Dovrebbe.— ^ 4.1? 

fiÒBo]^ P«so a me stesso. — 6. Né sol. l Ciel. K conobbela il Cielo. Del mio 

di do! ^ '^* Bo da dolerme. Ho camion pianto. Per la ca(j[ìone dei mio pianto, 

t*hai *n*^* • — ^* ^^' P*"***^*-"''®- ^^^^ <5''* ^ ** movU di Laus% ^ ^o\».\a^ ^Us 

■ ^^Mfdto, — 9. Pianger, Com- bello il cielo. 




I 
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Sonetto IXVIL 

GoBobbì, qaanla il Ciel gli occhi m'af^ersef 
Quanto studio ed Amor m'alzarori l'ali. 
Cose nove e leggiadre^ ma mortali, 
eh 'n un soggello ogni sleìla cosperse. 

L* altre taote, sì strane e si diverse 
Forme altere^ celesti ed immortali^ 
Perchè non furo atrìnlelletlo eguali. 
La mia debile vista non s{>frerse^ 

Onde quant*io di lei parlai né scrissi, 

Ch' or per lodi anzi a Dio preghi mi rende 
Fu breve stilla d' infiniti abissi: 

Che sitlo dira l' ingegno non si slende ; 

E per aver uom gli occhi nel Sol Qssi» 

Tanto si vede men, quanto più splende. 

Tflriìli^2. Quanto. Per ^nanto. In 
quBDtd. — 4i . the. Accusativo. Le quali 
cate. in un tvggtlto ugni tteUa co* 
tperié^ TuUe lu slmile, luUi i ritjli^ qo- 
■narieró^ óve congìunlamt^nte sparGe- 
ro^ liOGtr», in un SM|;gelti>sulDH, clué in 
Lanrfl.— ^D-6, Vuol dirle beHeTi^^pi- 
rìlngli i?tl tmiiuntaU di Lsiura^ — 7^ ÀI* 
tinlettetiù eguali. Ciùc uUe a il esser 
MiliprfiS'6 àtì mio iutEsudimeuto, > — 



iei, die sta nel verto onlpccdi 
lodi an^i ^ Di& preghi mir 
canUaecBiikbii le lodi ctie itt 
pregando per ma in ne mi ■ 
^^ Brett. PicdoU. — 42. 
1 <> « I i le j la penna , n on pu ^ più 
die parlanu U Incolla deìJ'itij; 
45. Per av^ttoiri^ Firnaanii 
i^ia^ Lei^^ù. — ^4. SpiónM* Ci^ 



Sonetto LXVHL ^ 

Lfl. pn^t di enniJilirk Blraea cun li dirEcii o e«.r!i yUtm ddli «di ooibnu 

Dolce mìo caro e prezioso pegno, fl 

Che natura mi tolge e 'I Ciel mi guarda, 
Deh come è tua pielà ver me sì larda ^ 
usalo dì mia vita soslegnu? ^| 

Già suoMu far il mio sonno almen degno ^h 
Della lua vista, ed or sostien eh' j'arda 
Senz'alrun refrigeno : e chi 'I ritarda? 
Pur lassù non alberga ira né sdegno ; 

Onde quaggìuso un ben [iieloso core 
Talor sì pasce àc^W ^Uiuv \Q^mn£Ta.V\^ 
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Si eh' egli é vinlo nel sno regno Amore. 
Ta che dentro mi vedi, e '1 mio mal senti, 
E sola puoi Onir tanto dolore, 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 

ereo 2. Gvarda.Castoàmeyter- ta, ehe sìa pur d'animo pietoso. -« 
S^. Ter. Verso. — 4. C/«a<o. Con- 40. Altrui, Cioè dell' amante. -^ 
— 5. Stio'iu/'ar.Tu saoli fare. A \. Egli. \oce dì ripieno. Nel 9U0 
%vi. ^~ 6. Sostien. Sostieni, regno. Cioè nel caor delP amata, la 
Lasci. — 7. Chi'l ritarda? Cìoò: qaale resiste all'amore, per mo- 
rda il mio refrigerio? — 9.O1I' strarsi dura e sdegnosa all'amante, 
f le qaalì passioni d'ira e di — 42. 5en<(. Conosci. — Ì4. Ombra, 
^uaggiuto. Quaggiù in terra. Cioè immagioe che mi apparisca nel 
pietoto core. Dna donna ama- sonno. 

Sonetto LXIX. 

lÈ rapito fuori H se, eonlento e beato di averla vedala, e sentita ptrltrs. 

Deh qual pielà, qual angel fu si presto 
A portar sopra '1 cielo il mio cordoglio? 
Gh' ancor sento tornar pur come soiilio 
Madonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar il cor misero e mesto. 
Piena si d'umiltà, vota d'orgoglio, 
£ 'n somma tal, eh' a morte i' mi ritoglio» 
E vivo, e '1 viver più non m' è molesto. 

Beala s' è, che può beare altrui 

Con la sua vista, ovver con le parole 
Inlellette da noi soli ambedui. 

Fedel mio caro, assai di te mi dole; 
Ma pur per nostro ben dura (1 fui : 
Dice, e cos' altre d'arrestar il Sole. 

1^0 4 Deh. Interiezione di ma- che sta nel terzo Terso. U cor. Il mio 

I. — 2. A portar sopra 7 etelo, cuore. — 6. Piena fi. Si piena. Vota. 

iQnzìare a Laura. /{ mto cordo- Si vota. — 7. R loglio. Ritolgo. — 

Quello significato nel Soi ett> an- 9. Spala s'è. Beatasi è. È beata. 

Ite, cioè delP esser privo della — ti. Intellelle. Intese. Ambedui. 

di Laura in sogno. — 3. Che. Ambedue. — -15. Pur. Solo. — 

. Ancor. Di nuovo. Un'altra 44. Cos' altre. Altre cose. D'arre- 

Tornar. In sogno. — ^ Ad star Da arrestare. Tali , fi dolci, da 

ar. Dipende dal verbo tornar, arrestare. 

Sonetto LXX. 

Mcntr'ei piange, eua aeeurre ad asciugargli le lagrime, e Io rioonfurta. 

Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda^ 
Lagrime e doglia^ il cor lasso iìudr\sco\ 
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E spesso tremo e spesso impallidisco. 
Pensando alla saa piaga aspra o profonda. 
Ma chi né prima, simil, né seconda 

Ebbe al suo tempo, al letto in eh' io languisco,. 
Yien tal ch'appena a rimirar l'ardisco» 
E pietosa s' asside in sa la sponda. 
Con quella man che tanto desiai, 

M'asciuf;a gli occhi, e col suo dir m'apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non senti mai. 
Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più ; non m' hai tu pianto assalT 
Ch* or foslu vivo com' io non son morta. 
Verso 4 . Onde. Di cui. // Signor si dà tatto in preda, si lascia tratpor 
mio. Amore. — 2. Lagrime e doglia, tare, al dolore, e non sa confortarci 
11 qual cibo sono lagrime e dofvjia. — > — '13. Aitai. Abbastanza. — 14. Ck$, 
A. Sua. Cioè del cuore. — 5. TM. Perocché. Fottu vivo eom' io non M§ 
Quella che. Cioè Laura. Né prima, morta. Fossi tu veramente vivo, eiHBi 
simil. Né prima, né simile. — 8. in io in veriti non son morta. Cio^ 
ni la tponda. Del letto. — -12. Che vivessi tu di quella vita vera e im 
giova , dice , il sapere , la sa|)ienza , mortale che io vivo. Forma àmà» 
se uno nell'avversità si sconforta, cioè raliva. 

Sonetto LXXl. 

E> morrebbe di dolore, f'ella talvolta noi consolasse co* suoi apparlmentL 

Ripensando a qiiel, ch'oggi il ciclo onora. 
Soave sguardo, al chinar l'aurea testa. 
Al volto, a quella angelica modesta 
Voce, che m'addolciva ed or m'accora; 

Gran maraviglia ho com* io viva ancora : 
Né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
Qual fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo là verso l' aurora. 

O che dolci accoglienze e caste e pie! 
E come intentamente ascolla e nota 
La lunga istoria delle pene miei 

Poi che '1 dì chiaro par che la percola. 
Tornasi al elei, che sa tulle le vie, 
Umida gli occhi e V una e l'altra gota. 

Versi 1-2. A quel, ch'oggi il cielo sta. ^ 6-8. Chi Ira bella e onem 

onora. Soave sguardo. A quel soave Qual fu più, lasciò in dubbio. C* 

s|;nar<lo, ch'of;ip onora il rido. V aur- che lasciò in dubbio se fosse più b^ 

rea testa. Dell' aurea , c'iuc bionda , \e> q \\ù k^vì^^V^^ %« vi«.'s&% ^^VÀ-dv belle 
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* pii di onetfò. Non ti presta Foste eoglienze. Cine salati e cose tali. Pie. 

<i*wio stempo làwrso l'awora.^oiù. Pietose. — \2. Poi che. Quando.^ 

foea» ù presta, cioè attenta, sollecita, 'lo- Tulle le vie. Di andare al cielo. 

< darmi soccorso, apparendomi in so- Ha riguardo alle virtù avute ed eeci- 

C>>^ ià in ni far dell' aurora. — 9. Ab- citate da Laura io sua vita. 

Sonetto LXXII. 

H dolor* di averla perduta è A forte, che niente più verrk a mitigarglielo. 

Fa forse on tempo dolce cosa amore 

(Non perch'io sappia il quando); or è si amara 
Che nulla più. Ben sa '1 ver chi l' impara, 
Gom' ho fall' io con mio grave dolore. 

Ouella che fu del secol nostro onore, 

Or è. del ciei che lutto orna e rischiara; 
Fé mia requie a' suoi giorni e breve e rara, 
Or m' ha d* ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m' ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai ; non so più mutar verso. 
Ma di e notte il duol nel!' alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

^^>^o 2. Non perch'io sappia il la gran prosperità di qnel bello spirito 



^ Non già die io sappia quando sciolto, cioè Ubero dai legami del cor- 

•«iios««_.^5. Ore. Suppliscasi ono- pò, può consolare il mio stato avvcr* 

*^ ^ei ^i che tutto orna e rischiit- so. — 42. Fu già un tempo che io 

rft. lotendono del terzo cielo, cioè venni talvolta piangendo e talvolta can- 

dd óelo di Venere. — 7. Fé. Fece, tendo; ora io non so più mutar ver- 

n'*'^^ ytom{. In sua vita. Mentre so, cioè modo, stile; non so fare al- 

5]f^Ì*««.— 8. For». Fuori. — 9.CrU' irò che lamentarmi. —-13. Accollo, 

«M. Sì riferisce a MorU. —4 0-1 4 . Nò fiaccolto. 

Sonetto LXXIII. 

f entando che Ltnra è in Cielo, ti pente del sno dobr eccessivo e si acqueta. 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mìa lingua avviala a lamentarsi, 
A dir di lei per eh' io cantai ed arsi, 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe ; 

€h' assai '1 mio stato rio quetar dovrebbe 
Quella beala, e '1 cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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Con colui die, vlvenclo, in cor sempr'ebbe 

£ ben m* acqueto e me slesso consolo ; 

Né vorrei rivederla in questo inferno ; 

Anzi voglio D^iorire e vìver solo: 
Che più bella che mai, con Cocchio interno, 

Con gU angeli la veggio alzata a volo 

A* pie del suo e mio Signore eterno. 






PalÌDO(tta cM precedente. 

Verso 3. Perch'io. Per Ìd qaale 
io. — QuH^ Ci uè clie la grafi prò* 
MperìtA di quel òtl tpirta tcwito non 
puùcofU^taril mio ttaio avverto, pa- 
ro i e del Sonetto i^ui dtetra^ Totti^. lo- 
£Ìutto„ ScDUvenevule^ Bsaaìme^&lc. — 
&, Àiiai. Abbastanza. Dearthbt. Da^ 



TreUbe. — fi. Quella freafa. CFi 
bealìtudine di cuU^i. £ 'i eor« Ej| 
cuore iJuvrfbbe.— £. Colui. Cini 
CAe. Acciiiativti» U quali] eUa^~' 
ben. E veramente. B id eff^ttn* 
lo. lÌJVfrferia fn qiieiló infcmà 
velieri a irì^a ^n queitti mliert l«if 
A 4 . ffilo. Doè teQu lei. 1 



Soletto LXXIV, 

Erge lutti I HKiI pi&GÌcri al cLulu t ^^e Lian la Eerei , lo u^tA e lo 

OH angeli eletti e F anime beale 

CiUadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le fur intorno 
Piene di maraviglia e di pieJato. 

Che Itice è questa, qual nova belUte? 
Dicean tra lor; perch'abito sì adorno 
Dal mondo errante a quest'alto soggiorno 
Non sali mai in Lulta questa etate. 

Ella contenta aver cangialo albergo, 
Si paragona pur eoi più perfetti; 
E parie ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s'Io la seguo, e par ch'aspetti 
Ond' io voglie e pensier lutti al ciel ergo ; 
Perch' io V odo pregar pur eh* i' m' aUretti. 



I 



Verta S. Fatta. Passò di questa 
fita. — 8^ /fi tutta guelfa etale, la 
filila qnetto t««i;}lo d«prafali>. &a^raa 



(cmprh in qua. — D. Àv^r Di i 
' — 44, E parie. E f^Em^aìa* 
sieoiit. 1 



Sonetto LXXV. 

CWà* in pfeniLp d»lt'»n)Qj wna, cb^fJJi gli att«i[A dt i«d«r]a ben pivt*. 

Donna, che lieta col principio nostro 
Ti stai , come lu« vita alma richiede. 
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Assisa in alta e gloriosa sede, 

E d' altro ornata che dì perle o d' ostro ; 

O delle donne altero e raro mostro , 
Or nel volto di lui, che tutto vede, 
Vedi '1 mio amore e quella pura fede, 
Per eh' io tante versai lagrime e *nchiostro ; 

E senti che ver te il mio core in terra 

Tal fa qoal ora è in cielo, e mai non volsi 
Altro da te che '1 Sol degli occhi tuoi. 

Dunque per ammendar la lunga guerra, 
Per cui dal mondo a te sola mi volsi , 
Prega eh' i' venga tosto a star con voi. 

^^x*»o 4, Col principio nostro. Quando ta eri in terra. — 40. Qual 

Ooieon Dio. — 2. Come tua vita al' ora è in cielo. Qual è ora che ta sei 

^ ^^^hi$de. Come si conYÌene, come nel cielo. Volsi. Volli. — 42. Ammen- 

® ^OTuto, alla santa vita che ta mena- dar. Ricompensare. La lunga guerra. 

*^* — t&. Mostro. È detto per prodi- La lunga e travagliosa passione. — 

^•- — «. Per che. Per cui. — 9. Sen- 44. Con voi. Con Dio e eoa te. Or- 

•»• Conoiei. Ter, Verso. In terra, vero, con voi Beati. 

Sonetto LXXVI. 

friv* d* ogni eonlbrto, spera «b'oUt gP impetri di rivederla nel eido. 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse, e da' più bei capelli, 
Che facean l'oro e '1 Sol parer men belli; 
Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man, dalle braccia che conquiso. 
Senza moversi, avrian quai più rebelli 
Pur d'Amor mai ; da' più bei piedi snelli ; 
Dalla persona fatta in paradiso, 

Prendean vita i miei spirti : or n' ha diletto 
Il Re celeste, i suo' alati corrieri; 
Ed io son qui rimase ignudo e cieco. 

Sol un conforto alle mie pene aspetto; 
Ch'ella, che vede tutt' i miei pensieri, 
M' impetro grazia eh' i' possa esser seco. 

^«rso ^. Conquiso. Cioè vinto, do- pia alieni dall' Amore, che mai fossero 
jj/^"^ — 6-7. Quaipiik ribelli Furd'A- al mondo. — IO./ suo* alati corrieri, 
^nat. I pia ribelli ad Amore, cioè i Gli angeli. — 44. Jmpetre. Impetri. 



%n 
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Sonetto LXXVU. 

Ifwri i ered« glk Tldos ^d di fu «h^dli n tè '1 aliiiul |Mir ToUnoni m UL 

E' mi par d'or in ora udire il ttiesao 

Che Madonna mi mande a se chiamando: 
Gost denlro e di for mi vo cangiando, 
E fiono in non maU'anni sì dimesso, 

Ch'appena riconosco ornai me slesso: 
Tnlto '1 viver usalo ho messo in bando. 
5arei contento di sapere il quando : 
3Ua pur dovrebbe ìUempo esser da presso. 

O felice quel di, che del terreno 

Carcere uscendo, lasci roUa e sparla 
Quesla mia grave e frale e mortai gonna ; 

E da si folle tenebre mi parta, 
Volando tanto su nel bel sereno, 
Ch'i' veggia il mio Signore e la tuia Dannai 



Terso \ . £*♦ Voce di ripieno. — 
^* M^nde, Mundi. ^ 5. Far* Fuor]* 
— 4. Dimetto. Disio esso. Malato. — 
§^ Uiaio. CojiBiieta, — 7. if quandù. 
Cioè ^utDdo earà che Laura mi i^hiìa- 
^i i M. ^ &« Bevreòè^, DovreJjb** 



Da prftto. Vicini* , — IO. Laid* 
issa. Sparto r Sparsa. Cioè dìsteni 
terra* — 4 K Gonna. Veite. Cioè ^ 4 
ne, — 13, Tìtnl^ »**. Tanl» ja il < 
JV«J bei fenmo. Ntll' etere puro. N^j 
gpatj dei di^lop 



Sonetto LXXVIIL 

L' anra mia sacra al mio stanco riposo 
Spira al spesso, eh* imprendo ardimento 
Dì dirle il mal ch'i' ho sentito e senio; 
Che vjven d'ella, non sarei slato oso. 

lo incomincio da qnel guardo amoroso, 
Che fu principio a si lungo torme nlo; 
Poi seguo, come misero e contento, 
Di di ìd di, d'ora in ora, Amor m^ba roso. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me; parte sospira 
E di lagrime oneste il viso adorna : 

Onde l'anima mia dal dolor vinta, 
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Mentre piangendo allor seco s'adira. 

Sciolta dal sonno a se stessa ritorna. 

n 4-2. L'aura mia ioera at Uto per lei.— 7. Poi $9gvo, come. Poi 

ivteo riposo Spira A tpesto. seguito diceodo come. — 40. Pur. Solo, 

r «he Laura gli apparisce sì (re- Parte. Insieme. A un medesimo tem- 

n«nte nel sonno. Stanco vale pò. Eziandio. — i2.Dal dotar. Dì ye» 

Ì€Uo, affannoso, inquieto. — der Laura a piangere. — 43. Seco. 

9arei stalo oso. Nun avrei ar- Seco medesima. S* adira. Di essere 

%é di dirle U mal eh* i* ho sei^ stata cagione a Laura dì farla piangerà. 

Sonetto LXXIX. 

rama U au>rt« die Cristo sostaone pw loi, • ebe Laara pore in qullo taatanaa. 

Ogni giorno mi par più di miiranni, 
(Ih' i' segna la mia Oda e cara duce , 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi posson ritener gì' inganni 

Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Denlr'al mio core inGn dal ciel traluce, 
Ch'i"ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debbo di Morte, 

Che '1 Re soflerse con piò grave péna. 
Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m' era data in sorte ; 

E non turbò la sua fronte serena. 

•no 2. Duce. Guida. Vuol dir i4. Farme, Farmi. Seguitar. 8e- 

> — 5. Jft condusse. Mi guidò, gnitarlu. — 42. Ed or. E che ora. 

scorta. — 6. Che. Perocchò. Novellamente. Testé. Poco addietro. 

^l tempo. Che ho male o inu- Non ha molto. — 45. Intra. Entrò. 

^ apeso. E i danni. Che ho Di lei. Cioè di Laura. — 44. Non 

l'anima mia. — 40. Che. La turbò. Essa morte. Sua, Cioè di 

Accusativo. Il Re. Cristo. '- — Laura. 

Sonetto LXXX. 

^•celi>eUà moii, ei non eU>e piò vita. Disprezza dunque ed tfEronta la Morte. 

Non può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma '1 dolce viso, dolce può far Morte. 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni ben imparo. 
E quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che col piò ruppe le tartaree porte, 
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Col Guo morir par the mi nconfórte^ 
Dunque vjen, lyorle; il luo venir m' 

B non lardar, ch'egli è ben tempo omaì; 
E se non fosse, e' fu *1 tempo in quel punto 
Che Madonna passò dì questa vi la. 

D' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu* in via, e seco al fin son giunto; 

£ mia giornata lio co^suoi pie fornita. I 

Venoi^it dolce ^Ì4o, DìLsara.^' Vieni. Imperativo. — -'IÙ.EeaQ«Dfi 

3, Clic bi&agfio e' p, the bkogno Ila lOj. aucor tciapù^ it D[jni modo ia um 
d'altre fcort^i cioè d'altre gyiiti?. di ni- tiiurto io quel punto, < — ^12^ (Al 
tri «ti(«nipj id Bidtì) a ben moviro? — non vini mai. H^vt vini purt 

4. Scorge. Guida. Oade^ Dalla i]uale, }<iomù. — ^13. Fu' in eia. CibéTJ 
— 1* Riconforta. hìGoalorù.^ — 3, Vi^n^ Ài /In. Cioè al tcrmJDfl «felU TÌtt» 

Canzone VI. 

GII rit^fuln»: * «rcif fiù cUii uaì pkldai^ di dìiìuoUtÌo etl ac^utifìs* 

Quando il soave mio Gdo conforlo, 

Per dar ripose alla mia vita stanca, 

Ponsì del letto in su la sponda manca 

Con quel suo dolce ragionare accorto ; 

Tutto di pìéla e di paura smorto i 

Dico : onde vien tu ora , o felice alma? 

Un ramoscel di palma 

£d un di lauro trae del suo bel seno; 

E dice : dal sereno 

Cìel empireo e di quelle sante parti 

Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

YcrfD 4, Il $oave mii> fido con- Del htio. Dui diìo L^tto, — 3 
forio. Cioè Lsqra, — S. Punsi. Sì la. Pietà. — 6- Vieth 
poDf. Cioè apjiareadoitil ìa »D^ao. 40« Di, D«. 



In allo ed in parole la ringrazio 

Umilcmente, e poi domando: or donde 
Sai tu il mio slato? Ed ella: le t risi' onde 
Del pianto, di che mai tu non se' sazio. 
Con l'aura de'sospir, per tanto spazio 
Passano al cielo e turba a la mia pace.. 
SI forte li dispiace 
Che di questa miseria sìa partìta> 
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£ giunta a miglior vita? 

Che piacer U devria, se (a m' amasti io 

Quanto in sembianti e ne' tao' dir mostrasti. 

^«>^B«2. Or Am<f#. Ma da che, da Tanto. — 8. Sta. Io sia. — ^O.Che.hn 

i« eo«^ ^ eouM. — 5. P9r tanto tpa- qnal ooaa. Devria. Duvrìa. — 44. In 

0. Go^ Tarcaodo tatto lo spazio cbe sembianti. In quei che appariva. N^ 

^ ^^ tem e il óelo.— 7. Si forte, tuo^dir, Ne'taoi detti. Nelle tae parole. 

Rispondo : io non piango altro che me stesso, 

Che son riraaso in tenebre e 'n martire, 

Certo sempre del tuo al ciel salire 

Come di cosa eh' uom vede da presso. 

Come Dio e Natura avrebben messo ò- 

In un cor giovenil tanta virlute. 

Se r eterna salute 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 

O dell'anime rare, 

Ch' altamente vivesti qui fra noi, iO 

£ che subilo al ciei volasti poi t 

. ^«no 5. Del twi al del ealire, — 9. O anima del namero delle ra> 

'^ tu ad salita al cielo. — 4. Come re. anima rara. — 40. Altamen-^ 

P^ è eerto di cosa cb'ci veg(;a da le. Nobilmente. Virtaosamente* San- 

'^^o. — 5. Avrebben, Avrebbero, tamente. 

Ma io che debbo altro che pianger sempre. 
Misero e sol, che senza te son nulla? 
Ch'or foss' io spento al latte ed alla culla, 
Per non provar dell' amorose tempre I 
£d ella: a che pur piangi e ti distempre? 6 

Quant' era meglio alzar da terra i' ali ; 
£ le cose mortali 
£ queste dolci tue fallaci ciance 
Librar con giusta lance ; 

£ seguir me, s'è ver che tanto m'ami, 10 

Cogliendo omai qualcun di questi rami t 

Verso 4 , Che, debbo altro che. Che siempre. Ti distempri. Ti struggi. — 

Itro debbo se non. Che debbo fare, 9. Librar. Pesare. Lance. Biiannia. 

Itj'o che. — 3. Cioè fossi morto nella — 44. Cogliendo. Dipende dalle pa- 

ulan^iaj subito nato. Forma deside- role seguir me. Di giusti rami. Di 

•ativa. ^ 4, Dell'amorose tempre, auelli detti nei versi settimo e otUv* 

Cioè Io iIi^iq amoroso. — 5. Ti di* della prima Stanza. 



C4he Yoglioa importar quelle due &. 

Ed ella: ta medesmo (i rìspoodi. 

Tu la cui penna tanto V una onora. 

Palma è vittoria; ed io, giovene ancora, 5 

Tinsi '1 mondo e me stessa : il lauro segna 

Trionfo, ond'io son degna, 

Mercé di quel Signor che mi dio forza. 

Or tu, s' altri li sforza, 

A lui ti volgi , a lui chiedi soccorso ; iO 

Si che Siam seco al fine del tuo corso. 

Terso 2. Importar, Significare. Signifiea. Dinota. — 7. Omdé. Di 

Quelh due (rondi. Cioè quei due che. Delia qoal eoen. -« 9. ÀUri. 

rami. — 3. 7» rUpondi. Impera- Cioè il mondo, le paiaioiii e «mili. 

ti?o. — 4. V una, V noa di qoe- Ti iforxa. Ti fa fona. — 4 A. Si che. 

«te doe frondi. Cioè il lauro. — Accioooliè. Dei l«0 «or<0. Della tu 

■5. Giotene, Giovane. — 6. Segna, vita. 

Son questi ì capei biondi e T aureo nodo. 

Dico io, eh' ancor mi strìnge, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi. 

Nò parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e 'n ciel mi godo : * 

Quel che tu cerchi, ò terra già molt'anni: 

Ma per trarti d'affanni, 

M' è dato a parer tale. Ed ancor qaellt 

Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, sì selvaggia e pia, to 

Salvando insieme tua salute e mia. 

Terso 5. Ift. Voce che ridonda. — volta (e vnol dire, dopo la risorrc» 

•6. Quel che tu cerchi. Cioè ii mio cor- zione della carne )^ sarò quella sì sel- 

po. Già tnoll^anni. Già da più anni, vaggia e pia, cioè quella donna sì dura 

— 8-tt. ìi'i dato a parer. Mi è ad un tempo e sì pietosa, ch'io fui già 

conceduto di parere. Tale, Cioè vestita per lalvare la tua salute e la mia ; e 

di eorpo. Ed ancora, cioè un'altra sarò più bella e a te piti cara che mai. 

1' piango ; ed ella il volto 

Con le sue man m' asciuga ; e poi sospira 
Dolcemente ; e s' adira 
Con parole che i sassi romper ponno : 
E dopo questo, si parte ella e '1 sonno. 
Vena 4. Ponno. Possono. 
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Canzone VII. 

Amcre aeemato forma, nel discolparsi, il pib splendido elogio di Laura. 

Qaeiranliquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parie divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede, 
Ivi, com'oro che nel foco affina, ^ 

Mi rappresento carco di dolore. 
Di paura e d'orrore, 

Quasi uom che teme morte e ragion chiede ; 
£ 'ncomincio : Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos* io nel costui regno : l^ 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch' al fine vinta fu quella infinita 
Mia pazienza, e 'n odio ebbi la vita. ift> 

Verso A . Cioè Amore. Antiquo, presento. Mi appresento. Comparisco. 

'^Uco. Empio. Spietato. - 2. Patto — 8. Ragion. Giustizia. — 40. Po^ 

far. Essendo da mestato Tatto citare, t' io. Posi io. Nel costui regno. Nel 

^a reina. Vool dir la Uajioiie. — regno di costui. — A\. Onde. Dall» 

' /n cima. Di nostra natura. Sede, aual cosa. Per la qual cosa. Ovvero, 

cde.— 5. Ivi. Goè innan/.i alla Ra- dal quale, cioè da costui. — H. Ivi» 

>^Qe. Affina. Si arfiaa. — 6. Mi rap- Nel regno di costai. 

Cosi '1 mio tempo infìn qui trapassalo 

È in fiamma e 'n pene ; e quante utili oneste 

Vie sprezzai, quante feste. 

Per servir questo lusinghier crudele! 

£ qual ingei^no ha sì parole preste fr 

Che stringer possa '1 mio infelice stato, 

E le mie d' esto ingrato 

Tante e si gravi e si giuste querele? 

Oh poco mei , molto aloè con fele 1 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza la 

Con sua falsa dolcezza. 

La qual m' attrasse air amorosa schierai 

Che, s'i'non m'inganno, era 

Disposto a sollevarmi allo da Verca\ 
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K £' mi lols^ di pace e pose in guerra. fs 

Verso 4. In fin fjuL Fìiio « ora. — ger. Dir fiip[iemi?nte con brevilV* ^ 

5. Fi* Cioè occnpjiiMHii, slurlj. Quan- 7. i>^ 4!ifo. Di (jucslo. ^-<|, Fde* Fi*- 

te feiis QdanU ginlinicniL — ìt. Ha In. — ^0* ^njnro. Nuitie so^t^ativo, 

li parata prette. Uà parole i'i epfta- Avvezza. AvvvitiàlA, — 4S- £ra. Io 

nésliiila^ lì tpcJUe, — 6. Strin- cr«. — ^5. hi^ i^^i*. E mi poso. 

Questi m' ha fallo men amare Dio 

eh' i' non devea^ e men earar me elessa t 

Per una donna ho messo 

EguBlnnenle in non cale ogni pensiero. 

Dì ciò m*è sialo consiglier sol esso, 5 

Se mpr' aguzzando il gjovenil desìo 

Ali* empia cote ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 

]ÌrliscroI a che quel chiaro ingegno allerOt 

E Tallre doli a me date dal Cielo? 

Che vo cangiando *\ pelo, 

Né cangiar posso V oslìnata voglia: 

Cosi in tulio mi spoglia 

Di liberlà questo crudcl ch'i' accuso, 

Ch'amaro viver m' ha volto in dolce uso. 



IO 



Vere» 2. Che. l>ip€^nt!e lU men. 
Det?a^ Duvet. — @--ì. lift mesio 
Eg%iaimenle in non ^aU. Ba trascu- 
ratu bd uà iiiudo. Penserò . PuosicrOt 
— Ù. il gwtf^nii dmo. Su pp lì se a si 
mCo. — Ir Aii'ffnpia eole. Vuol dir 
la epe^rtnza. — S. Àt luo giogo. ÀI 
traTagliv, àia Invaili», ca|>ÈuiiiiluiiLÌ 



dalla ina tiraanide. — ^. A che, Sap> 
pliìj-rDsì : mi jono piotali 9 mi gio- 
tJtìno. ÀUpr0^ AUu, Ni>bil?. Egregio* 
*" li . Cfw, Pi>itbè. Cangiando 'l pjr- 
h* CifiÉ invéccliiai>J(}* — io*Ì» tatto. 
Del tuUo* — 45h. inolio. Cli>Dvei'tili>> 
Uto. i.bi{a, CciDsuctiidJiie. AsAuefii* 
tio^B. 



Cercar m' ha fatto deserti paesi. 
Fiere e ladri rapaci, ispidi dumi^* 
Dure geni) e costumi» 
E{i ogni error ch'e' penegrioi inlricai 
MonLi, valli, paludi e mari e Qumì | 
MtWe lacciuolL in ogni parte test ; 
£ 'l verno in strani mesi. 
Con perìcol presente e con fatica; 
Né costui né queir altra mia nemica 
Ch'i'fuggia, mi lasciavan sol un punta: 
Cade, b' i' non son giunto 



m 
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Anzi tempo da morte acerba e dura, 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute;, non questo tiranno, 

Che del mìo duol si pasce e del mio danno. iS 
>'so4. JT. I. — 6. Milk lac" fri noi. — 0. QutlV altra mia nemi- 
'^ Cioè mille insiilie, mille perì- ea. Laura. — 'IO Sol un punto, Oa 
^> pende da cercar. — 7. È mi solo momento. — W. Non ton giunto,. 
o cereare il Terno in mesi inso- Non sono stato gionto , cioè sopra{r> 
o^ m' ha condotto in paesi dove giunto. —42. Anzi tempo. Prima da' 
Po del Terno si stende piò che tempo. 

Poi che suo fui, non ebbi ora tranquilla, 
Nò spero aver ; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e più non ponno 
Per erbe o per incanti a se ritrarlo. 
Per inganni e per forza è fatto donno 6 

Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 
Ov'io sia in qualche'villa, 
Ch' i' non V udissi : ei sa che 'I vero parlo : 
Che legno vecchio mai non rose tarlo 
Come quesli '1 mio core, in che s* annida, 10 
E di morte lo sfìda. 
Quinci nascon le lagrime e i martiri. 
Le parole e i sospiri, 
Di eh' io mi vo stancando, e forse altrui. 
Giudica tu, che me conosci e lui. 15 

mo3. Ponno, Possono.— 5.£ sno, passava tutte le notti vegliando. 

. Si è fatto. È divenuto. Siippii- Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vee- 

costui, cioè Amore. Donno. Si- chio. Accusativo. — iO. Come que- 

B. — 6. Poi. Cioè poiché egli ili *l mio core. Suppliscasi rote e lut- 

atto donno sovra miei spirli, torta rode. In che. In cui. — ^\. Di 

lUa. Campana. Segno delle ore. morte. A morta. — 42. Quinci. Di 

'. Oc'to sia. Dove che, dovun- qui. Da ciò. — 44. Di che. Di cui. 

, itimi trovassi. Qua<(rh«. Quel un- Con cui. Mi vo stancando, e forte 

^illa Terra. Città. — S.Ch'i'non altrui. Vo stancando me stesso, e 

^itti. Vuol dire che esso, da che forse anco gli altri. — 15. Tu. Tu, • 

'Ve si fa insignorito dell' animo Ragione. 

Il mio avversario con agre rampogne 

Comincia : o donna, intendi T altra parte, 

Che *l vero, onde si parte 

Quest'ingrato, dirà senza difetto. 

Quesli in sua prima età fu dalo aW «ltV^ "^ 
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Da vender paroletle, anzi menzogne: 

Né par che si vergogne, 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me, che puro e nello 

Conlra al desio, che spesso il suo mal vole» 

Lui tenni, ond' or si dole, 

In dolce vita, ch'eì miseria chiama , 

Salito in qualche fama 

Solo per me, chc'l suo intelletto alzai 

Ov' alzato per se non fora mai. 



\^ 



Verso 4 . // mio avversario. Amo- 
re. — 2. intendi. Ascolta. L'altra 
parte. Cioè P accusato, che sono io. — 
3. Che. La qual parte. Onde si parte. 
Dal quale si allontana. — ^-ù. All'arte 
Da vender paroletle, ami menzogne. 
Vuol dire: all'arte defjli avvocali. 7- 
7. Vergogne, Vcrgugui. — 8. Tolto, 



Essendo stato tolto, do4 (rtrferilo. 

— 9. Lamentarsi. Di lamenUni. IX- 
pende dalle parole ti «ergogiM. P«r» 
e netto. Si rìrerisee al pronooM ìmi^ 
che sta nel sectnido verso dopo patita» 

— 40. Silo. Proprio. VoU. Vaol«. — 
42. In dolce vita. Dipenda da litsmi, 

— 45. Non fora. Noa ti sartbb«. 






£i sa che '1 grande Atride e l'alto Achille» 
Ed Annibal al terren vostro amaro, 
£ di tutti il più chiaro 
Un altro e di virlute e di fortuna, 
Com' a ciascun le sue stelle ordinaro, ^ 

Lasciai cader in vii amore d' ancille : 
Ed a costui di mille 
Donne elette eccellenti n' elessi una 
Qual non si vedrà mai sotto la luna, 
Benché Lucrezia ritornasse a Roma; * ^\ 

£ si dolce idioma 
Le diedi ed un cantar tanto soave, 
Che pensier basso o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei. 
Questi fur con costui gi' inganni miei. ^^ 

Verso 2. Al terren vostro. All'Ita- Ancelle. - 9. Qual. Ciò* tale, che a n a 
Ha. Amaro. Di|ieiule da Anuibal. — sinnlcalei.— IO. Benché. Se aneli ^- 
K un altro più chiaro di tulli per Quando pure. — 1 1 . Si dolce idiovsm^* • 



virtù e per fortuna Intende di Scipio- 
ne Arn-icauo il maggiore. — 6. Ancille, 



Un diie, un ruvoilar, si dolce. 
45. Grave. Molesto. Spiacevole. 



Questo fu il fel, questi gli sdo&;nì e Tire, 
Più dolci assav cVv^i \\\ wvAV vAv\^ \V VmV.Io, 
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Di baon seme mal froUo 

Mieto: e tal merito ha chi 'ngrato serve. 

Si r avea sotto l' ali mie condutto, 6 

Ch' a donne e cavalier piacea 'i suo dire ; 

E si alto salire 

Il feci, che tra' caldi ingegni ferve 

Il suo nome, e de' suoi detti conserve 

Si fanno con diletto in alcun loco ; io 

Ch' or saria forse un roco 

Mormorador di corti, un uom del vulgo: 

r r esalto e divulgo 

Per quel eh' egli 'mparò nella mia scola 

E da colei che fu nel mondo sola. n 

y^vao4. Fél. Fiele. » 2. Che di 8. Ferve. Tuoi dire: è famoso. — 

t' «% C (ra tllttlto . Che V intiero godi- 9-40. De' tuoi detti eonterve Si faik' 

*^*^ ^i qaaluoqoe altra donna. iVtt^ no. Cioè si raccolgono e serbansi a iii*> 

'''**'ctt sta per fittiti' a/fra. — 4.Jf6- moria o in iscrìtture i suoi detti. -^ 

*' S^xemio. Chi 'ngrato terve. Chi 4o. E divulgo. E lo rendo famoso. «• 

'^*^« a an ingrato. — 5. Cioè: io 44. Per quet. Per mezzo, per TÌrt&| 

'^^^« sk fattamente educato. .— di quello. —43. 5o(a. Senza pari» 

E per dir all' estremo il gran servigio, 
Da miir alti inonesti Y ho ritratto ; 
Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile ; 
Giovene schivo e vergognoso in atto 6 

Ed in pensier, poi che falt' era uom ligio 
Di lei, ch'alto vestigio 
L'impresse al core, e fecel suo simile. 
Quanto ha del pellegrino e del gentile. 
Da lei tene e da me, di cui si biasma. 40 

Hai notturno fantasma 
D' error non fu si pien, com' ei ver noi ; 
Ch'è in grazia, da poi 
Che ne conobbe, a Dio ed alla gente: 
Di ciò il superbo si lamenta e pente. 15 

^erso 4. E per dire in sommsril 7-8. Alto vestigio L'impresse ai co- 

^^ bencOzio che gli ho fatto. — 2.Àt- re. Cioè gli si stampò profondamente 

' -barioni. — 5. Patto. Modo. — 4. Po- nel «uore. — 9-40. Quanto egli ha di 

J^ * Potè. — 6. Poi che [all'era. Di- raro e di gemile, lulto lu ha da quella 

■*^'^to che fo. Ligio» Deyoto. — donna e da me ^ dei (\ULaU «v bl^sua^ ^ 
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moh lì querela , Tpm »U per ti^ne-^^ pD! che ci ba coni^scìiiiì , è To grilla 
42.Com*H ver noi. Cerne e(jli è piena cioè nceciLto e grudiita , a Din ed i 

* *" - ' " li d* 



dì erre» Tersci noi ^ cioè nel qìucJIiìii 
•be Ci di noi- ■ — 15^4. Cke itilo da 



nomini. — 45. f p«n(a, E i 
E gliene disf iucQ> 



Ancor (e queslo é qael che lotto avanza] 
Da volar aopra '1 ciel gli ayea dal' ali 
Per le cose mortali, 

Che son scala ai Fallor, chi ben V esLima. 
Che mirando eì ben Oso quante e quali 
Eran virtutì in quella sua speranza, 
D' una in altra sembianza 
Potea levarsi all' atta cagion pnma : 
Ed ei r ha dello alcuna volta in rima. 
Or m' ha posto in obblio con quella donna 
Ch' i' li die* per colonna 
Della sua frale vila. A queslo, uii slrìdo 
Lagrimoso alzo, e grido: 
Ben me la die, ma tosto la nlolse. 
Risponde: io no, ma chi per se la volse. 



Tert(^4. i>iff}f. Di pia OUraccià. 
E quetto è quel che tutto avama* E 
qu«$to è il }iiiu. K qu^Gla è la cnsa 
pfincipalft. — 2-4, lo gli avevi dute 
tli d» Tularc al ciclo, ìmiakandt^si fier 
Tta dctle C4IU mortali , ette a bon oiu* 
bearle, 6ono scula «la asiire dI 'creato- 
re:, — 5-G, CÌWh Pqroccbè, Qaante 6 
guali £ran virtati^ QjauDtB b quali 



Virtù sa trova VBiio« in quella fii<f | 
roma. In Lauri, — 7-8. Palef| 
lendo sa per I9 cose visibili , àà, 
ad on^ altra, innaUarsi lino ■ Dii 
iÙ. Ora ^(jli ai è lìiiti^nLii^iia di 1t 
di quelU dimni, — 41. Li dia\' 
diedi. ^ 12. A queglQ, Qdi»^ 
4 A . Zf*a. Vtro è che. — 1 5. Chi pi 
la «dJm. Chi k tdIIó per m. Cioè 1 



Al Gn ambo cod versi al giusto seggio, 

Io con trernantl, ei con voci alle e crude, 

Ciascun per se conchiuUe; 

Nobile donna, tua sentenza allendo. 

£Ha allor sorriderìdo : 

Piaccmi aver voììlre questioni udite; 

Ma più tempo bisogna a Umta litC' 



Verso 4- €ontériL rivolli. Al 
^ifish teg^iù. Ai trihunaln thUi 
linfj'Knne. — 2. Co» Ifemfirili. Sup- 
pliscaci pociy ' — 3. Ciaicun^ Cìa- 
fcciioo de^ da«. Pfr te* Per it 



fitta parte, lìalla aui ptrle. C 
chiufie. CoTtcliiuilt di ce DUO, — f 
tanta lilB. A à^'ifirre, a decidere, U 
lil£, cine 111» ti dit£db di It 
mumcutD. 
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Sonetto LXXXI. 

^%a ma grate eU e i Mggi consigli di lei le fanno rientrare in se ileiae. 

3iceiiiì spesso il mio fidato speglio, 
L' animo stanco e la cangiala scorza 
E la scemata mia destrezza e forza: 
Non ti nasconder più ; tu se' par veglio. 

Obbedir a Natura in tulio è il meglio ; 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforza. 
Subito allor, com' acqua il foco ammorza , 
D*un lungo e grave sonno mi risveglio: 

£ veggio ben cbe '1 nostro viver vola, 
E eh' esser non si può più d' una volta ; 
E 'n mezzo '1 cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bel nodo sciolta. 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu sì sola, 
Ch' a tutte, s' i' non erro, fama ha tolta. 

yo 4, Fidato. Fido. Speglio, poter contrastare a lei , cioè alla Na> 

in. — 2. Scorza. Cioè corpo, tura. — iO. Ener. Cioè al mondo. Vi- 

JVofi li nasconder più. A te vere. — 41. Dna parola. Intende di 

Non dissìmaiar più il vero a aualclie (Ji>cumento o ricordo morale 

desialo. — 5. In lutto. Onnina- datogli da Laura. — 42. Dal suo bel 

. Dipende dalle parole è il me- nodo. Cioè dai lacci del corpo. —» 

non da obbedir. — 6. Che il 43. Ne' suoi giorni. Mentre viste. 

• ò toglie le forze, ne sforza, da Sola. Singolare. Senza pari. 

Sonetto LXXXII. 

fit ti fiso in Laora il pensiero, die gli par d'esser in cielo, e di parlar taco leL 

Volo con l' ali de' pensieri al Cielo 
Si spesse volle, che quasi un di loro 
Esser mi par e' hann' ivi il suo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarcialo velo. 

Talor mi trema '1 cor d* un dolce gelo , 
Udendo lei per eh' io mi discoloro. 
Dirmi : amico, or t' am' io ed or l'onoro. 
Pere' hai coslumi variali e '1 pelo. 

Menami al suo Signor: allor m'inchino, 
Pregando umilemenle che consenta ■ 
Ch' i' sW a veder e l' uno e V aUro \o\Vo. 
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Risponde : egli è ben fermo il tao destino ; 
E per tardar ancor yent' anni o trenta , 
Parrà a te troppo, e non fia però oiolto. 



Verto 2. JK toro* Di coloro. — • 
3. Chann'ivi. Che hanno iti. Di- 
|)ende da loro. Il suo letoro. II lor 
fesoro, che è Dio. — 4. Lateiando. Goè 
arendo lasciato. Lo iquareioto velo. 
Cioè il loro coq>o morto. — 6. Per» 
ch'io. Per capion della quale io. — 
7. r am' io. Ti amo io. — S. Perchè 
hai ▼arìatì , cioè cangiati ^ i coatomi e 
il pelo. — 9. Menami. Mi mena. Per- 
sona terza. Al tuo Signor, Dinanzi a 
Dio. "IO. Pregando. Pregando lai, 



cioè Dio. Conanim. PemetCa. Cam 
im.—A4.Sli*. Scia. Cioè mi femi,n- 
manga, in cielo. Vumo oTaUro wil é, 
Cioè il volto di Dio e qocl di Lavi» 
— 42. Egli. Voc« cU aoprabbooda. 
Fermo. Fermato. SloèiKlo. lliméé^ 
iiino. Cioè che tv TCBia a ator qaaaiè 
in cielo. — 45. £ ^ tardar. E ••- 

Snesto tao deatiao, CMè V adempiment» 
i esso, tardare. — 44. Parrà. Sup- 
pliscasi ^MCffo spello di Ccflipo, fH^ 
sto tardanza , o con timil*. 



Sonetto LXXXIIL 

Sciolto da'Iacd d'Amore, iafutidito • ttaneo di ma tita, ritornasi a Ma, 

Morie ha spento quel Sol ch'abbagliar Boolmf» 
£ 'n tenebre son gli occhi interi e saldi ; 
Terra è quella ond' io ebbi e freddi e caldi s 
Spenti son i mìei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio '1 mio ben ; e parte duolmL 
Non è chi faccia e paventosi e baldi 
I mìei pcnsier, né chi gli agghiacci e scaldi^ 
Né chi gli empia di speme e di duol colmi. 

Fuor di man di colui che punge e molce. 
Che già fece di me si lungo strazio, 
Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

Ed al Signor eh' i' adoro e eh' i' ringrazio, 
Che pur col ciglio il ciel governa e folce , 
Torno stanco di viver, non che sazio. 



Verso 4. Abbagliar tuolmi. Mi 
suole abbagliare. Nuol diiR, ni'abba- 
j^liiiva. — 2. Gli occhi interi e taldi. 
(ìli occhi puri e costanti. Cioè {tIì occhi 
^ii Laura. — Z. E freddi e caldi. Nu- 
m sostantivi. — A . Or querce ed olmi. 
«joè divenuti querce ed olmi, «Iberi 
T'ozzi. — 5. Di ch'io veggio *l mio 
ben. Della qual cosa io ^e;>(;o il mio 
bcae j cioè vc(;(;o l' utile sp\i'\lua\e cVxq 



me ne segue. Parte. Insieme, à 
desimo tempo. Duolmi. Me ne 
— 6. Non è. Non ci ha. E pat 
e baldi. Qr pauroai ora ard 
8. Colmi. Li colmi. — 9. Di 
Cioè d'Amore. — 42. Al Signo 
dire a Dio. — 45. Pur Solo, 
cernente. Folce. Begjje. Sost' 
41. Stanco di viver non eh 
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Sonetto LXXXIV. 

"^«HMMe i Nol falli ; fé ns daole ; • prega Dio di laWarb dall' eterna pana. 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto nel foc^), e nel duol pien di speme ; 
Poi che Madonna e '1 mio cor seco Insieme 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error , che di virlule il seme 
Ha quasi sjpento ; e le mie parti estreme, 
Alto Dio, a te devotamente rendo, 

Pentito e tristo de' miei si spesi anni ; 
Che spender si deveano in miglior uso, 
In cercar pace ed in fuggir affanni. 

Signor, che 'n questo career m' hai rinchiuso, 

Trammene salvo dagli eterni danni ; 

Gh' i' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 

Yerso^. Seco iniieme.lnfàemecon mie parli ettreme. L'altima parte 

^^4. Dieei altri anni piangendo, della mìa vita. — 9. Sì tpeti. Cus'i 

pliseasi: tennemì Amore. — h.Ri- spesi. — AO. Deveano. Duveano. — 

ndo. S{;rido. Biasimo. — 7. Ha A2. In questo career. Cioè in quostu 

i$i spento. Suppliscasi in me. Le corpo. 

Sonetto LXXXV. 

Si nmilia dinanzi a Dio, e, piangendo, ne implora la grazia al ponto di muiU. 

1' vo piangendo 1 miei passali tempi 
1 quai posi in amar cosa moriate , 
Senza levarmi a volo, avend' io V ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu» che vedi i miei mali indegni ed empì, 
Re del cielo, invisibile, immortale. 
Soccorri all'alma disviala e frale, 
E '1 suo difetto di tua grazia adempì : 

Si che, s'io vissi in guerra ed in tempesta, 
Mora in pace ed in porlo ; e se la stanza 
Fu vana, almen sia la parlila onesta. 

A quel poco di viver che m' avanza 

£d al morir degni esser tua man presta. 
Tu sai ben che n' altrui non ho speranza. 
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Virso 2. Pmi, Spesi.— 3-4 Àren* 
if tti l'ale Per dar font di me tt^n 
bau% eteìnpi* Bvach^ w avesii indile e 
4ÌÌS posili UDÌ la li di potf-r forse rdris 
0perfli &<(<)< igaoiììLi. < — 7, AWàlma. 
JuV alma min* — S. £ supplisci il sua 
difetto colle tua {[innu. — iO- JLat^an^ 
jid^ Cioè la mj* dimora ia terra « — 



Vana. Semi utlllU. £a 
mìe partenza dal [non( 



laparm 



^1. 

La 

ia mollo. Oncita. Onurevolft. ^ 
-15. J| fliortr. AI uitirif roto, ih 
mia tnorte< Degni, Sì cle{[iiÌH. £it^ 
presta. Esaer prua la. Cioè p&r(prr 
aiuto, — * ìA. In ailrV'i'. la litri c^ 
in te. 



Sonetto LXXXVL 

Bt deve Li prof ria ttlTrxit iJla fiitaùFa c^io^bUa dJi Ladri tiv» dì loL 

Dolci dureizQ e placide repulse» 
Piene di caste amore e di plelate; 
Leggiadri sdegni , che le mìe infiammate ' 
Voglie leroprara (or me n'accorgo) e [osulse; 

Genlil parlar, in cui e li iato refulse 

Con somma cortesìa somma onestate ; 
Fior di virtù, fontana di beUale, 
Ch'ogni basso pensier del cor m' avalse;. 

Divino si^uardo, da far r uonj felice. 
Or fiero in atfrenar fa mente ardita 
A quel che giustamente si disdice, 

Or presto a confortar mia frale vita; 
Questo bel variar fu la radice 
Di mìa salute, che altra mente era ita. 



Terao4. Imuhe. Si otte. — ì> Chio' 
t(f- Avverbio, Refuhi, Iliapl end ette. 
< — S. Dei. Dal, Àvuhe. Svelgo, — 
0, Dan. Tate da.^fO. La mente. La 
mia mente. — ÌÌ.À q-ueL A Ur quella. 



Terso qtic]Io^Dìfteiide Ja ardila. Sii 
tdice. Sconviene- Sta mate. — t2. Pi 
tta. l^nuìtu. Sollecito. — 13. La rat 



ce^ Il prineì|'»Ni, La causa, — i4. 
Spacriata. Perduta. 
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SOKETTO LXXXYIL 

I griil4| liba, in cm mof ti, f«iiinl 4vl mondo CkirL^Ja, ed Amurfi- 



Spirto felice, che si dokemente 

Yolgei quegli occhi più chiari che '1 sole^ 

E formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor mi sonan nella mente, 

Già li vid' io d* onesto foco ardente 
Mover ì pie fra V erbe e le viole. 
Non come donna ma com' angel sole, 
Dì quella eh' or m' è più che mai presente ; 
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La qnal (o poi, tornando al tao Fattore , 
Lasciasti in terra, e qael soave velo 
Che per alto destin ti venne in sorte. 

Nel tuo partir partì del mondo Amore 
E Cortesia, e '1 Sol cadde del cielo, 
E dolce incominciò farsi la Morte. 

^» JV*^ ^' ^®^*** Volgevi. — del sesto verso, moDer^pil.» 40. M 

P^^^owtìte foco mrdente. Si rife- queltoaoe velo. Cioè quel bel corpo. 

^Qol *' pronome io. — 7. Sole. Suppliscasi : (asciagli in terra. — 

»;,^ Vuol dire hi atto e ia sem- 4 4 . Tt. «enne. Ti toccò. — 12-43. Del. 

'. ^ ""«a lunaDa ma angelica. — Dal. — 44. Farsi, A farsi. A ^ 

"^ ffitlfo. Dipende dalle parole venire. 



^ 



Sonetto LXXXVHL 

Rivolgasi ad Amore perebè lo aioli a cantar degnamente le lodi di Lanra. 

Deh porgi mano air affannato ingegno, 

Amor, ed allo stilo stanco e frale. 

Per dir di quella eh' è falla immortale 

E cittadina del celeste regno. 
Xammi, Signor, che *ì mio dir giunga al segno 

Delle sue lode, ove per se non sale; 

Se verlù, se bella non ebbe eguale 

II mondo, che d'aver lei non fu degno, 
llisponde : quanto '1 Ciel ed io possiamo 

E i buon consigli e il conversar onesto, 

Tutto fu in lei di che noi Morie ha privi. 
Forma par non fu mai dal di eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 

Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 

J^^ 4. All'affannato ingegno. 9-40. Risponde Amore: quante doti e 



VYV*»acasi mio. — 5. Fatta. Dive- qualità eccellfnli possiamo dare il Cielo 

^^*" — 5-6. J< tegno Delle sue lode, ed io, e quante si acquistano per buoni 

C^^*|mreg{parei suoi pregi. /.onesta consijìfi, cioè per buona educazione, 

P^^ *odi. Offe per te non sale. Al qual per senno e cose tali, e per conversa- 

'^Qoegli, cioè il mio dire, non sale, zinne onesta. — 44. Di che. Delle 

ttoé noD può salire, non arriva da quali cose. Pri«ì. Privati. — 42.For» 

P^w stesso. — 7-8. Se il mondo, che mapar. Bellezza uguale. Non fu mai, 

^ h degno di aver lei , non ebbe Non Tu mai al mondo. -~ 44. Serivi% 

%u rirtn uè beltà aguale alla sua. — Imperativo. 




SII SONETTI E CAN£09(I 

Sonetto LXXXIX. 

Il «ihLo Ulta d'oa «n^^ktto gli »ifii»eati l pnjpTJ t ^h grtfì 

Vago aygeUett^ che cantando vai, 

Ovver piangendo il tuo lampo passalo, 
Vedendoli la noUe e 1 verno a lato, 
E 'l di dopo le spalle e ì mesi gal ; 

Se come i luoi gravosi affanai sai, 
Cosi sapessi il mìo simile stato. 
Verresti in grembo a questo sconsolalo 
A partir seoa ì dolorosi guai, 

r non eo se le parli sarian pari ; 

Che qaella cui tu piangi è forse in vita, 
Di eh' a rae Morte e '1 Ciel soti tanto avari , 

Ma la stagione e Torà men gradita, 

Col memhrar de* dolci anni e degli amari, 

A parlar teco con pietà m' invita. 

Tersi S-4. Cioè vef penilo soprav- ^mp»(pit. — 1 1 . IH che* 00lli 

Tallir 11. DPttfi e i! vt^rno^ e ve|}gt?ndictì cosa. Vuol dira: laitclore «fuelii 

ili«tro I e vmH e f oi oè tra f>a!»atD , i I jtìii r* pi un f[9^ è mor ti . — 12-13. Hi l| 

hd e la bello strgionfir Gai, Va1« lieli, sente etB[;:tóiie ed ori poco grnU é 

^^^*ParUr. Difiilere, Guaì. Lumenti, la itufriunB dc^l verno e (*ora dellv 

^fi.£«|Hirn'. Cioè In itiìb cnudiitoos e insieme li riniemliria£a degli 

■ k tu, -^ 40. QmUa, Cioè ii lua miei dota e di quelli imiri. < 



Sonetto XC- 

Lt iMftc di Isa» tc>oQiuÌElti t mAdiltr lerifliiiiUQtt m ì». vita ■Treaim. 



La bella donna che cotanto ama vi. 
Subitamente s* è da noi partita» 
E, per quel eh' io ne speri, al elei salita 
Si furon gli atti suoi dolci soavi* 

Tempo è da ricovra re ambe lo chiavi 
Bel tuo cor, cb' ella possedeva in vita» 
E seguir lei per via dritta e spedita ; 
Peso terren non sia più che t' aggravi. 

Poi che se* sgombro della maggior salma» 
L'altre puoi giuso agevoìmenle porre, 
Salendo quasi un pellegrino scarco. 

Ben redi ornai skccm^ a m^tl«ì i^orre 



^ 
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Ogni cosa creala, e quanto all' alma 
Bisogna Ir leve al periglioso varco. 

A un nnico, io morte di donna bere. Scarico. Della maggior salma. 
boiata da qaello. Del maggior peso. Della cura maggio- 
Verso 3. Per quel ch'io ne tperi. re. Cioè della tua passione amorosa , 
Secondo die io ne apero. ÀI del iO- del giogo d'amore. — >I0. L'altre, 
^. Sappliscasi è. — 4. Si. Tanto. L'altreaalme.GAMOO^evoZmenfepor- 
Ttlmente. — 5. 12teo«rare. Ricupera- re. Por già, cioè depor, facilmente, 
w. — 7. B eeguir lei. E da seguir -^ii. Salendo. Verso il cielo. Qìmsì. 
leiy andando verso il cielo. Spedita. Come. — i2. Siccome. Cshe. — 44. Le- 
iibera. Senza impedimenti. Senza in- ve. Lieve. Leggera. Ooò scarica di 
^ppi. — 8. Peio terren. Goè cura cure mondane. ÀI perigUoto varco, 
<«rr«at, mondana. — 9. Sgombro. Li- A ^nel della morte. 

Canzone Vili. 

fentito, invoca Maria, e la tcongiora a voler soccorrerlo in vita ed in morie. 

Vergine beila, che di Sol vestila, 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che 'n le sua luce ascose ; 
Amor mi spinge a dir dì te parole : 
Ma non so 'ncominciar senza tu' aita, 5 

£ di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco lei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede. 
Vergine, s' a mercede 

Miseria estrema dell' umane cose ìq 

Giammai ti volse, al mio prego t'inchina; 
Soccorri alla mia guerra ; 
Bcnch' i' sia terra, e tu del ciel regina. 

^^ la Vergine Maria. te, che sei una che. — 8. Chi. Se 

]^l ^^orao 2. ÀI iommo i?ole. Cioè a uno. Se alcuno. Chiamò. Invocò. — 

^^ * -5. In te sua luce ascose. Pren- 9-4 \. S'a mercede Miseria estrema 

1^ ^^ carne nel tuogrembo. — h.Tu'ai- dell' umane cose Giammai livolse. Se 

s^ /* ^^«uto tuo. — 6. E di colui. E mai alcuna estrema infelicità umana 

7 ^ ^ita di colui. Cioè di Cristo. — ti mosse a pietà. ÀI mio prego, 

l^^^^'^oeo lei che. Invoco quella che. Alla mia preghiera. — 43. E tu. E 

^<>o<j mm che. Vuol dire: invoco tu sii. 

Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beale vergini prudenti, 
Anzi la prima e con più chiara lampa ; 
O saldo scudo dell' afllilte genti 
Centra' colpi di Morte e di Fortuna, 5 

Soiio 'J gaal si trionfa, non pui &c^m^\ 
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w 

m refrigerjo al cieco arder eh' avvampa 

■ Qui fra' morlalt sciùccbì : 

■ Vergine, que' begli occhi, 
B Che vider tristi la spieiata stampa 
K Ne' dolci membri del tuo caro ll<^lio , 
B Volgi al mio dubbio sialo, 
t Che sconsiglialo a le vie a per consiglio. 

il ^uate Bcadf} , bod boId bi scimpi , 
cioè «ì sta o E] fieno ta salvo , fua «1 
triDuFs. — 7 .Àlci^co ardor, D^lKamo^ 
ré. Atn^umpa. Arde. — ÌÙ. Stampa. 
Vnol dir Gf^jtiì ^(impatì, pi a glie > — 
Ì5. Scomigiiato. IN un ttreado éoBsì» 
gito* P^. P^r flVere. 



erso ^ . E dr( òel numer una. E 
«I bel dumero. *^ 2. Accenna la 
ofa evangelica drlle ci at^tiB vergini 
6 delle altreUantesIolt*. — 5h jL* 
), La prificipale di loro* E c<in 
iiara ittmp^, E quella cbe ha più 
i lampaita o luiicrna. — S. SuUa 




Tergine pura, d' ogni parte intera, 

Del tuo parlo gentil fìgliuola e madre, 

eh' aUumJ questa vita e V altra adorni ; 

Per te il tuo figlio e quel del sommo Padre, 

fenestra del ciel lucente, altera, 

Venne a salvarne in su gli estremi giorni j 

£ fra lutt' i terreni atlri soggiorni 

Sola tu tosti eletta, 

Vergine benedetta. 

Che '1 pianto d'Eva m allegrezza tornn 

Fammi, che puoi, della sua grazia degno, 

Senza fine beala. 

Già coronata nel superno regno. 




-IO 



ìTio 4 - l}*ogm parie . Da aqtiì 
Del luUo. Intera. Pei f et La, ar- 

iDtnacolaLa.^^ 2, Farlo. Fìgtìo^ 

AUttmi. JJIiimiiii. U altra* L'ai. 

^.^«4-6. PcrtA^à finestra dd 
per té eome per fincstrt del 
U Dgliubl tuo e del ditin Fa» 

renna w ftalvard neli'utlijua età 



del motid'o. Gli antìcbl icrì(f(»Tf 

itiaDÌ divic{«¥Hiio [a du razione dét j 

do ili sei età , V uEtlina deller quilf jg| 

italiilivano ddlla premila di Cristo af^ 

gìmtizitj Gnale. — ^0. Tartn', Volgi ^ 

— il. Che piwi* Che Ijtp Itt puoi _ 
Sua. Cioè dei tao figlìv. — 12. bc«t^^ 



Vergine aanta, d'ogni grazia piena. 
Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti; 
Tu pa riorigli il fonte di piotate, 
£ di giusUitia il Sol, ^h^ \z&'^iz\ì^ 
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n secol pien d' errori oscuri e foUi : 

Tre dolci e cari nomi ha' in (e raccoUi , 

Madre, figliuola e sposa; 

Vergine gloriosa , 

Donna del Re che nostri lacci ha scioUi, io 

E fallo 1 mondo libero e felice ; 

Nelle cui sanie piaghe, 

Prego eh' appaghe il cor, vera beatrice. 
no 7. Ha*. Hai. — >I0. Donna. — 45. Ch' appaghe il cor. Che in ap- 
I. — 4 4 . jE fallo, E che ha fatto, paghi il mio cuore. 

Vergine sola al mondo, senza esempio ; 
Che '1 Cìel di lue bellezze innamorasti ; 
Cui né prima fu, simil, né seconda; 
Santi pensieri, alti pietosi e casti 
Al vero Dio sacralo e vivo tempio ì^ 

Fecero in tua virginità feconda. 
Per te può la mia vita esser gioconda , 
S' a' tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce e pia. 

Ove '1 fallo abbondò la grazia abbonda. iO 

Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mia scorta, 
£ la mia (orla via drizzi a buon fine. 

rsoS. Acni niana fu prima, cioè mente. Certo, scrìvendo eoa), avreb* 
iredi eccellenza, né simile, né se- be scritto meglio. Ma vegliamo (co- 
che non avo&ti né prima né si- me mi ha fatto notare in Bologna il 
é seconda. Voggasi il quinto e conte Marchetti, dell'amicizia del 
erso del Sonetto sottaiKosimo di quale mi tengo molto onorato) che 
seconda Parte. — 4. Ripetasi nel sao testamento esso Poeta ado* 
prendasi per accusativo. Alti, però la medesima non lodevole (ra- 
azioni , opere. Pietosi. Pii. — stazione che qui si legge , dicendo 
ende da /■fcero,chesta nel verso flexis animcB genibus; benché fosse 
te. Al. Del. Sacralo. Sacro. — sano del corno, e però avesse potuto 
'(ttot pr<'gH.Se per li tuoi pre- piegare anclie le ginocchia effettive 
9. Pta Pietosa. —40. Ov«. Cioè se avesse vtduto. Inchine. Chinate. 
)ve.Lagrazia. La graz'a divina. Piegate. — -12. Che sta. Che ta sii. 
Do moderno erede ciie il Poeta Scorta. Guida. — 43. Via. Cioè TÌag- 
se: con le ginocchia e con la gio, cammino. 

Vergine chiara e stabile in eterno. 
Di questo tempestoso mare stella, 
D' ogni fedel nocchier fìdata guida ; 
Pon mente in che terribile procella 
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1' mi rUroyo, sol, gcnza foverno« 

Ed ho gUì da vici ti 1* ullìme strida. 
Ma pur in le T anima mia si Qda ; 
PeccBlrìce, i' noi nego, 
Vergine; ma lì prego 
Che '1 luo nemico del mio mal non rìda ; 
Bicorditì che fece il peccar nostro 
Prender Bio^ per scamparne. 
Umana carne al tuo virginal chiostro. 



Vergo S. Di quatto hmpexio9Q 

fi»flr*P CioèJuEift vkÉ iiminB. — 3. Fl- 

ì éak^^ Fida* ^ — 4^ Pan m£:fil«. Alir^* 

Atleitcii. — 6, £fl l)<i gtà vi ri no il nau- 

frflgìoj U perdiiJDae. — ^0. /I fuo 



nemica. 11 diabolo, — 1 4-13. Soir 
gikU dio i fi ostri pl^cc«tt fveero 
DJ0 f per inlvarei , pme earilv a 
na nel tuo cliìgslro , cioè vlei9|, ' 
gì naie. 



Vergine, qoanle lagrime ho già sparte, 

Quante lusinghe e quanti preghi indarno, 

Por per mia pena e per mio grave danno I 

Da poi eh' i' nacqui in su la riva d* Arno, 

Cercando or questa ed or queir altra parte. 

Non é stala mia vita altro ch^alTanno. 

Mortai bollczia, atti e parole m' hanno 

H Tutta ingombrala V alma. 

1^^ Vergine sacra ed alma, 

^^^K Non tardar, eh' i'son forse all' uttim* anno. 

^^V I dì mleij più correnti che saetta, 

^^^g Fra miserie e peccati 

W Sonsen andati, e sol Morte n* aspetta. 

■ Virio { . Sparts^ Sparge, — Z.Pìtr. altfo. — \\. CorrentL Fugapi 

Solo^ Ntta per nhro cbo^ — 5* Cioèaa- — IS.Scf^if», S« no soiia^JV 
diaado or ^aa flr Ih, da aa paeae a tio Ci aspetta. Cioè m^asprLU. 

Vergine, (ale è terra e posto ha in doglia 
Lo mio cor, che vìvendo in pianto il ten 
£ di mille mìei mah un non sapea ; 
E per saperlo, pur quel che n* avvenne 
Fora avvenuto; ch'ogni altra sua vogliaj 
Era a me morte ed a lei fama rea. 
Or tu. Donna del del, tu nostra Dea 
(Se dir lice e conviensi), 
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Vergine d'alti Bensì » 

Ta vedi il tutto ; e qnel che non potea iO 

Far altri, è nulla alla tua gran virtute, 

Por fine al mio dolore ; 

Che a te onore ed a me fia salute. 

^-'IS. Vergine; è diveonta propria. Or ta, Signora del iido^ 

i ha lasciato il cuore in at ta nostra dea, se egli è lecito » 

I che vivendo lo tenne si- conveniente di cos) chiamarti. Ver* 

in pianto; e che dei mali gine d'alto sentimento, ta vedi ogni 

teneva ppr lei non sapeva cosa ; e quello che colei non poteva 

IO di mille; e qnando pia fare, io dico il por Coe al dolor mio, 

saputo, non sarebbe però egli è come naila a rispetto della tot 

di me altra da quel che gran potenxa ; e questo atto , in eton- 

e il trattarmi ella altiimenti, bio di far nocumento o disonore aé 

)e potato essere senta morte alcuno, sarà di onore t te, t Bf di 

[ mia né senza infamia sua salate. 

Vergine, in cui ho tutla mia speranza 

Che possi e vegli al gran bisogno aitarme, 

Non mi lasciare in sa l'estremo passo : 

Non guardar me, ma chi degnò crearme; 

No '1 mio valor, ma V alla sua sembianza l^ 

Ch'é in me, ti mova a curar d'uom si basso. 

Medusa e l'error mio m'han fatto un sasso 

D* umor vano stillante ; 

Vergine, tu di sanie 

Lagrime e pie adcmpi '1 mio cor lasso; iO 

Ch'almen Tullimo pianto sia devoto. 

Senza terreslro limo. 

Come fu '1 primo non d' insania vóto. 

2. Al gran bisogno. Nel Vuol dir Laura. -- 8. Stillante 

bisof^no. Aitarme. Aintarmi. d' umor vano. Cioè di lagrime stolte. 

tu l'estremo passo. Vicino — 10. Adempì. Empi. Riempi. — 

IO della vita. — 4. Crear- 44. CAe. Sicché. Acciocché. — 42. Cioè 

rmi b. L alta tua tem^ »«nza arretto mondano. Twrettro ^er 

Cioè rinima(TÌiie, la simili- IcrrM^re. — 43. Come il primo, «oè- 

ii chi degnò crearme. — il primo mio pianto, non fa vóto d'in» 

. Aver cura. — 7. Medusa, sanie, cioè di follia. 

Vergine umana e nemica d'orgoglio, 
Del comune principio amor t' induca ; 
Miscrcre d'un cor contrito, umile: 
Che se ]»oca mortai terrai cadu^ia. 
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Amar con si mirabil fede soglio, & ^ 

Che dovrò far di te, cosa gentile? 

Se dal mio sialo assai misero e vile 

Per le lue man resurgo, 

Vergine, i* sacro e purgo 

Al tuo nome e pensieri e 'ngegno e stile, IO 

La lingua e *ì cor, le lagrime e i sospirL 

Scorgimi al miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiali desirì. 

Verso 2. Del comune principio, irò, — S. Besurgo. Ritor|^. — 

«Inostrocomune creature. 7" induca. 42. Guidami alla miglior via. — 

d esaudire la mia prej^hiera. — 43. Prendi in grado, Aggradisd. / ^ 

. Miterere. Abbi misericordia. — cangiali detiri. L'aver io cangiato ^ 

. Poca mortai terra caduca. Cioè desiderj, volgendomi dalle eoM di « 

a corpo umano. — 6. Devrò. Do- quaggiù alle celesti. -Ci 

Il dì s'appressa, e non pole esser lange; 
Sì corre il tempo e vola, 
Vergine unica e sola; 
£ '1 cor or coscienza or morie punge. 
Raccomandami al tuo Figliuol, verace 6 ^^ 

Uomo e verace Dio, 
Ch'accolga il mio spirto ultimo in pace. 

Verso 4. Il dì. L'ultimo mio di. mente.— 4. E *l cor. E il na 
>o<e. Puote. Può. — 2. Sì. Si fatta- — 7. Spirto. Respiro. 
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TRIOliri 

II« VITA E IN MORTE DI HADOMA MURA. 

ABCmHEMTO GBMEBALB DE* TBIOMFI. 

Lo scopo del Poeta nel comporre questi Trionfi è quello stesse 
^^* egli ebbe nel Camoniere , cioè di ritornare di quando in quando 
^^ pensiero or al principio , or al progresso , ed or al fine del suo 
^^namoramento , pigliando poi frequente occasione di tributar lodi 
^^ onori all' unico e sublime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere a quello scopo , immaginò di descrivere l' uomo 
••«* varj suoi slati , e prender quindi ben naturale argomento di parlar 
^* «e stesso e dello sua Laura, 

L'uomo nel primiero suo stato di giovine%%a è vinto dagli appe- 
'^'i» che possono tutti comprendersi sotto il vocabolo generico di 
^•»tore, di amor di se stesso. 

Ma, fatto senno, vedendo egli la disconvenien%a di tale suo sta- 
^^» colla ragione e col consiglio lotta contro quegli appetiti, e li vince 
^^' me%M> della castità, tenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopraggiunge la morte^ 
^^«» rendendo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tutti dal mondo. 

Ma non perciò ella ha tanta fona di disperdere anche la memo 
^a di queW uomo , die colle sue illustri ed onorate a%ioni cerca di 
^M^Tawivere alla stessa sua morte, E vive egli infatti per una lunga 
•*'*»« di secoli colla sua fama. 

Se non che il tempo giunge a cancellar anche ogni memoria de 
P*^M' uomo , il quale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
^^snpr^ ^ g^ 110,1 godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi l'Amore trionfa delVuomo; la Castità trionfa di Amore, 
'^ ^orte trionfa di ambedue; la Fama trionfa della Morte; il Tempe 
*®Va della Fama; e V Eternità trionfa del Tempo. 
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Trionfar Tolse quel che 1 T«lf o adora 
E Tìdi a qnal serviggio ed a qaal 
Ed a che st ratio va dii a^innaaaora. 
Trionfo ^Aman, Cap. lY. 



Capitolo I. 

In questo primo capitolo riferisce on sogno, in cai Ti<!e Am<>re trionfante, e parte do? priftan» 
di lai; iatrodaceodo oa amico a sigaiflcarglieoe i nomi. 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel giorno 
Che fu principio a si lunghi martiri. 

Scaldava il Sol già T uno e T altro corno 

Del Tauro, e la fanciulla di Titone % 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

Amor, gli sdegni e " pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ov'ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra Torbe, già del pianger fioco, 10 

Vinto dal sonno, vidi una gran luce, 
E dentro assai dolor con breve gioco. 

Vidi un viltorioso e sommo duce, 

Pur com* un di color che *n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. \h 

Io che gioir di tal visla non soglio. 

Per lo secol noioso in ch'io mi trovo, 
Vólo d'ogni valor, pien d*ogni orgoglio; 

L'abito allero, inusitato e novo 

Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 20 

Ch'altro diletto, che 'mparar, non provo. 

Questi Trionfi non sono altro che Tempo, e in ultimo la reli^ooe dell» 
Visioni rappresentative dei casi di Divinità. Delie cose istoriche o favo- 
Liura e di esso Poeta, secondo che lose, toccate dal Poeta in questi Trion- 
iK'Il' uno o nell'altra in diversi tempi fi, non mi fermerò ad esporre distia- 
trionfarono , cioè 8Ì{;nore{}{jiarono , tamenle se non le più pellegrine, TO» 
l'Amore, la Castità, la Morte, lo stu- glio dir qutUe delle quali io giudi- 
dio della Fama, il pensiero della fiac- cbeiò che si abbia o po€a o ninna 
rhoz/.a e \anità delle fatiche e de!le notizia eomunemente. 
ujicie uuiaue iticoulro alla potenza dui Verso \. Cioè nel tempo di |^rima- 



TRIO?JFO D AMORE. 



321 



fera.— o. X fi fttiM/M mar<tW. Goè 
alla mia paasione amorosa. — 5. Del 
Tawro. Segoo celeste. ìjol fanciulla di 
TitOM. La giovane donna di Titone. 
L'Anrora.— 6. (^oè : trascorreva il cic' 
lo. Vuol dir che era V ora del matti- 
no : • dice gelata avendo riguardo al 
fresco che si prova in snl far del gìor- 
0. — 8. ÀI chiuso loco. Vuol dire 
a Valcbiosa. — 9. Fatcio. Carico. IV 
so. Il cor. Il mio cnore. — -IO. Fra 
Ferbe. Dipende dalle parole muto dal 
sonno, ebe stanno nel verso appresso. 



— \2. Dentro. Dentro a questa luce.' 
Aitai dolor. Molto dolore. Con breve 
gioco. Con poco piacere. — ^15. Un 
viUorioso e sommo duce. Cioè Amore. 

— 44. Pur come. Appunto come. 
Propriamente come. Né più nò meno 
come. Che. Accusativo. — 45. A, 
Con. Conduce. Suol condurre. Con- 
dnccva.— 46. Gioir. Godere. Di tal 
vista. Di SI fatti spettacoli di trionfi. 
4 9. L'abito. Vuol dire universalmento 
la forma di quello spettacolo. — 
20. Gravi. Gravati. 



Quattro destrier via più che neve bianchi ; 
Sopr' un carro di foco uu garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' Ganchì, 

Gontra le qua' non vai elmo né scudo : 
Sopra gli omeri avca so! due grand' ali 
Di color mille, e tutto V allro ignudo: 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 
Parte feriti di pungenti strali. 

Vago d* udir novelle, oltra mi misi 

Tahto eh' io fui nell* esser di quegli uno 
Ch' anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar s' alcuno 
Riconoscessi nella folta schiera 
Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi : e s' alcun v' era 

Di mia notizia, avea cangiato vista 

Per morte, o per prigion crudele e fera. 

Verso 22. Quattro destrier. Sup- 
pliscasi mirai o vidi o cosa tale. Via 
ptik. Vie più. — 25. Le qua'. Le 
qaali. — 27. E tutto l'altro. E 
tetto il resto del corpo. Suppliscasi 
avea, —54. Vago. Desideroso. Cu- 
pido. -^ 32. Neil' esser di quegli 
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uno. Uno deir essere, cioè della con- 
dizione di quelli. — 35. Anzi tem- 
pò. Prima del tempo. Di. Da. Dal- 
la. — 56. Cioè d' Amore. Digiuno. 
Sitibondo. Avido. Insaziabile. — 
3S. Notizia. Conoscenza, Vista, 
Aspetto. 



Un' ombra alquanto men che I' altre trista 
Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome, 
Dicendo: questo per amar s'acquista. 

Ond' io, maravigliando^ dissi; ot com^ 

Vi 
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Trionfar volse quel eh 

E Tidl a qaal »erv«i 

Ed a che strasio T* 

Trionfo tPAì»» 



Capitolo I. \ 

.^ 

la qoetto primo eapitolo riferisce on sogno, In cai Tide Àni>r» ''^ ^ 
di lai; iatrodaceodo aa amico a sigaiQcarf^ *s^ 

Nel tempo che rinnova i mìe? *|^ 
Per la dolce memoria di/;. ^X» 
Che fu principio a si la; %^ ^ 

Scaldava il Sol già 1' \ìnOy%% '^- 
Del Tauro, e la fancf 1 ^ %, "^l 
Correa gelala al su^^ 4 •'^ "^.r 

Amor, gli sdegni e "A\^.- \ 
Ricondotto m'avff' 
Ov* ogni fascio ìF4 

Ivi fra l'erbe, già » i 
Vinto dal son^ry > 
E dentro asefl 

Vidi un Vittorio l| 
Pur com' u 
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Trionfai e 
Io che gioir 

Per lo si' 

Vólo d' 
L'abito ay 

Mirai.' 

QaMtl TriooG n^i* 
Visioni rappresene/' 
Li tiro e di esso y 
iK'll' uno Dell' a ' 
ti'ionfaruno , ci/ 
l'Amore, la Gw 
<lio (fvlla Fainr 
rlii>xza e vani' 
vpere umane 
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. i' 

,>e((o ( 

ebbe in 

«dando disi 

M per te fiami 

f i ma or si fìsse 

*royo nella testa, 

ialdo in marmo no 

^là, eh* ardita e prò 

A» e la lingua, il dima 

^r cortesia, che qcnie i 

►co Icmpo tu 'i saprai 

stesso, ris\)ose, e scrai d 

le nodo Cassi \ e Ui noi s 

cAngorai volto e ca^cWì, 

j nodo di di' io var\.ì si Vi 
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Conosci àie, eh' io te non riconosca? 

Ed ei : questo m' avvien per V aspre some 
De' legami eh' io porlo ; e l' aria fosca 

Contende agli occhi tuoi : ma vero amico 

Ti sono ; e teco nacqui in terra tosca. 
Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: jo 

£ cosi n' ascendemmo in luogo aprico; 
£ cominciò : gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi ; che da' prim' anni 

Tal presagio di te tua vista dava. 

Verso 42. Qìiesto per amar t'ac- verbi. Quel ehe'l viso mi e$Un§. 

quisla. Questo, cioè lo stato in cui ta Cioè : chi egli si fosse. Noa n trovi 

ci vedi, è il fratto dell'amore. Questo dotto poi mai dal Poeta il nome di 

è quel che si guadagna ad amare. — questo amico, e non è facile ÌBdoTÌ- 

44. Ch*io te non rirono$ca. Senza narlo. — bl. Ne. Particella rienpi- 

che io riconosca te. — 43. Questo. Che tiva. i^prico. Cioè alto ed aperto, h 

tu non mi riconoschi. — 47. Contende poter beoo scorgere tutta quella gn- 

agli occhi tuoi. Cioè : ti vieta di pò- te. — b2. Pensava. Crederà. IG 

termi riconoscere. — 48. Tosca. To- a<;pettava. — 53. Qui /hi lun. 

scena. — 49. Antico. Giù noto a me Cioè servo di Amore. Ai* pri- 

in altro tempo, ovvero da gran tempo, m' anni. latino da' tuoi primi an- 

— bO. Scoperson. Mi scopersero. Il ni. -» 54. Tal presagio, Aeensa- 

mi che viene appresso^ serve a due tivo. 

£' fu ben ver; ma gli amorosi afTanni 55 

Mi spaventar si eh' io lasciai l'impresa; 
Ma squarciali ne porto il petto e i panni: 

Cosi diss' io ; ed ei, quand' ebbe intesa 
La mia risposta, sorridendo disse: 
O figliuol mio, qual per te fiamma è accesa! 60 

lo non r intesi allor ; ma or si fisse 
Sue parole mi trovo nella testa, 
Che mai più saldo in marmo non si scrìsse. 

E per la nova olà, eh' ardila e presta 

Fa la iiienlc e la lingua, il dimandai : 6 

Dimmi per corlesia, che genie è questa? 

Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per le stesso, rispose, e serai d'elli; 
Tal per te nodo fassi ; e lu noi sai. 

E prima cangerai volto e ca[>clii, 70 

Che 'l nodo di cl\' vo v'aiU^ si discioulia 
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Dal collo e da' tao' piedi ancor ribelli. 

eno 59. Rupoode il Poeta. — propria esperienza. Serai d* dli. Sa- 
/ impresa. Vuol dir la sequela rei di loro , uno del loro numero. 
lore. — 65. Che mai non si scris- — 69. Fasti. Si fa. Si prepara. 
Dn fa scrìtta parola alcuna pia — 70. Cangerai. Per vecchiezza. 
menta in marmo. — 64-65. E — 74. Che. Dipende dalla yoce 
[aell' ardire e aaella prestezza di prima del verso addietro. — 
e 6 di lingna che saole essere in 72. Dal eolio. Dal tao collo. An- 
ni come io era, lo interrogai. — cor ribelli. Fin qui rihelli ad 
Per te itetio. Da te stesso. Per Amore. 

Ma per impir la tua giovenil voglia, 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che cosi vila e libertà ne spoglia. 75 

Qaesl' è colui che '1 mondo chiama Amore ; 
Amaro, come vedi, e vedrai meglio 
Quando fìa tuo, come nostro signore ; 

Mansueto fanciullo, e Gero veglio: 

Ben sa eh' il prova ; e Gati cosa piana 80 

Anzi miir anni ; e 'nfìn ad or ti sveglio. 

£i nacque d' ozio e di lascivia umana ; 
Nudrito di pensicr dolci e soavi ; 
Fatto signor e dio da ^cntc vana. 

Qual è morto da lui, qual con più gravi 85 

Leggi mena sua vita aspra ed acerba, 
Sotto mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n si signorile e si superba 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' Gori e l' erba. 90 

7erso 73. Ma per soddisfare al tuo ti sarà manirpsto. Fiali vale ti fìa. — 

mile desiderio, cioè di saper che Sì. Anzi miU' anni. Prima di mille 

e sia questa, imptr per emptr. — anni. Avanti che sieno passali millo 

Prima. Primieramente. Del mag' anni. Mo<lo di dire, che vale di qui a . 

0. Del nostro principe. Cioè di non mollo. Infìn ad or. loGn da ora. 

ire. — 75. Vita e libertà ne $po- Ti sveglio. Ti aihmnnisco, ti avviso, 

. Ci spoglia di vita e di libertà. — acciocihè ti abbi l'occhio, ti tenga 

Che. Accusativo. — 78. Quando in guardia. — 85. Qual. Chi. Alcu- 

aarà signore di te come è già si- no. Morto. Ucciso. — 89. Vista. 

e di noi. — 79. Cioè, dolce in Aspcllo. Prima. Avanti agli altri. 

cipio, ed acerbo in progresso e in Che. Accusativo. — 90. Legò tra' 

Veglio. Vecchio. — 80. Ben sa. fiori e l'erba. Fece servo con lusinghe 

Iosa. E fiati cosa piana. E ciò e piaceri. 

Or di lui si trionfa : ed è ben dritto, 

JSe vìnse il mondo ed altri ha \'mVo \\ù^ 
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Che del SQO vìncitor si glorie il vilt^- 

U altro è 'i suo figlio: e pur amò cosini 
riù giustamente: egli è Cesar Augusto, 
Che Livia sua» pregando , tolse altrui. 

Neron è 1 terzo, dispieiato e 'hgiuslo: 
Vedilo andar pren d'ira e di disdegno; 
Femmina H vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi 'l buon Marco d' ogni laude degno» 
Pien di filosofia la lingua e '1 petto: 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Qne' duo pien di paura e di sospetto^ 

L' un è Dionisio e 1* altro è Alessandro: 
Ma quel del suo temer ha degno eOetto» 

L'altro è colui che pianse sotto Anlandro 
La morte di Creusa, e *l suo amor tolse 
A quet che '1 suo Ggliuol tolse ad Evandro. 

Verso &t - Ui ìuì ti trìopfa. Cine: 
Amore tri«n.rii di luì. È hen drillo, È 
htn rogìone , ragiona vote , giu<jlo. — 
f>2. Aiiri.. Cioè Amore^* — 115. Che 
ìt viulci, cir>è il mouclo^ si gUiii del 
FKO TÌEìdtare, eioé si rflllc[Tri dcHa 
rutta Ji costui. — ^ù* Alfruir Al ma* 
l'iLDTilti' rio Nerone. — lOO, MfirC€^^ 
Alarci jlurdÌD.<^ i02. Jl fa tjui star 
41 le^^no. Citic: la tìen Ea)|f;eUD. — 
4 03 . P iVb . Pieni .— J 04 . Dwn4^& . TU 
j anno di Sirocusa. Alessandro. Tirao- 



on ^i Fera to Tessaglia, — (Oj, Qttd 
Intende di Ali'SHFmiìro^ nceiu pe 
fìpera della fni^nlt^i sMoc* de^^uU 
Erv^pHlì. — ^0d. CoìuL VuoJ die 
Kaei, Àntandro. Citlà ècìÌA Misi 
fippìè del moiite Jda« — 401, U «u 
amor^ Lsiinla* Ì1 pronrme #<ii<» ^ li 
iitrhce a Tui no ^ aceciiiiijito nel %§m 
HDijQepLe.— 108. A qfteL CioÈaTi^ 
DO. Che H lufl figiiuiìt toht ad Etn 
dr0. Cii^è che ttcrisePallaate, Ji|M 
d' Erandm^ 



Udito hai ragionar d* un che non Tolse 
Consentire al furor detta matrigna » 
E da' suoi preghi per fuggir si sciolse ; 

Ma quella inien?jon casta e benigna 
L* uccise ; si Tamor in odio torse 
Fedra a man le terribile e maligna* 

Ed ella ne raorio ; vendetta forse 

D' Ippolito t di Teseo e d' Adrianna, 
Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Tal hiasma altrui che se stesso condanna; 
Che ehi prende diletto di far frode, 
Non bì de' lamentar s' altri V inganna. 

Vedi 'l faoaofio, cqil Vai\\fò %^i3ift\^^^ 
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Preso menar fra due sorelle morie : 
L' una di lui , ed ei dell' altra gode. 
Colui eh' è seco, è quel possente e forte 

Ercole, ch'Amor prese; e l'altro è Achille, i25 
Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Verso 409. lì^un. Cioèd'Ippolì- cuni) biasimando altrui, ven^yono a 

<o. Volse. Volle. — -HO. M furor, condannar se stessi. — -HO. Di far 

All' amor forseonato e furioso. Della frode. Come fece Teseo ad Arianna. 

matrigna. Cioè di Fedra.— 414. Per —420. De'. Dee. Dcbbe. 5' aftrl 

fuggir si sciolte. Si liberò fuggendo, l' inganna. Come accadde a Teseo , 

— 442 Quella. Quella sua. Inten- in^rannato da Fedra. — 4 24 . i/ /lamo- 

Ston. Deliberazione di noe consentire so. Cioè Teseo. Con. Non ostante. 

«Ila matrigna e di fuggirsene. — Lode. Lodi. Cioè virtù e fatti eroici. 

443. Si. Sì fattamente. V amor. Ac- — 422. Menar. Esser qui menato da 

«asatiTo. Torse. Cangiò. — 445. Mo- Amore in trionfo. Due sorelle. Arian- 

TÌo. Morì. VendeUa. In vendetta. A na e Fedra. — 423. L'una, cioè 
Tendetta. — 416. D* Adrianna. 



Arianna , è invaghita , è spasimala , 
di lui, ed esso dell'altra, cioo 



l>'AriaoDa, abbandonata già da Teseo, ui lui, cu ck»u um ai^a, vi»» 
^r amor di Fedra.-— 447. Come ve- di Fedra. — 42o. Che. Accusa- 
<<U. Poiché ella è qui fra noi. — 4 1 8. Ai- Ilvo. 

Quell'altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Queir è Giason, e qucU' altra è Medea, 
Gh' Amor e lui segui per tante ville. 

£ quanto al padre ed al fratel fu rea, 130 

Tanto al suo amante più turbala e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credùa. 

IsiGle vien poi ; e duolsi anch' ella 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto : 

Poi yien colei e' ha '1 titol d' esser bella. iis 

Seco ha '1 pastor che mal il suo bel volto 
Mirò si fiso ; ond' uscir gran tempeste, 
E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra 1' altre meste 

Enone di Paris, e Menelao i^* 

D' Elena; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara moglìer d' Anfiarao. 

Terso 429. Lui. Cioè Giasone, rocche ella sì pensava di esser tanto 
Ville. Terre. Città, t- 450. Quanto, più degna dell' amor suo, quanto piìk 
<2uanto più. — 454-432. Tanto più iniquamente e spietatamente si era por- 
fu corracdata e crudele con Giasone tata col padre e col fratello proprio^ 
^oaodo egli l' ebbe abbandonata , pe- per salvare e seguitar lui. — 1 54. Cioè, 
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Passavan dolcemente ragionando. 
Mossemi '1 lor leggiadro abilo strano, 

E '1 parlar peregrìn , che m' era oscuro, 

Ma V interprete mio mei fece piano. 
Poi eh' io seppi chi eran , più securo iO 

M' accostai lor ; che l' un spirito amico 

Al nostro nome , Y altro era empio e doro. 
Fecimi al primo : o Massinissa antico, 

Per Io tuo Scipione e per costei, 

Cominciai , non l' incresca quel eh' io dico. 45 
Mirommi, e disse: volentìer saprei 

Chi tu se' innanzi, da poi che si bene 

Hai spiali ambedue gli affetti miei. 

i^erw 2. Or quinci or quindi. Or pio e duro. Cioè nemico. Sappllscasi 

i&a> w di là. — 3. È breve l'ora, al nostro nome, — 'IS. Feeimi, Mi 

impo mi mancherebbe. — b. Il accostai. — ^A. Coitei. Cotesta tua 

wejr. Trasaero il mio cuore, cioè il compagna. — \ 5. Non V incresea quel 

> spirito. À mano a mano. Insieme, ch'io dico. Non ti spiacciano le mie pa- 

)*ro. Di pari. — 7. Abilo. Porla- role. — 47. innanzi. Prima che tu mi 

into.~9. L' interprete mio. Quello dica altro. Dipende da saprei. Da poi 

tvUo detto nel verso quarantesimo e che. Poiché. — ^ 8. Spiati. Cioè cono- 

«misegnenti del Capitolo di sopra, sciuli. ^mòoduo. Ambedue. G<ta//et<{ 

-* ^4. Che. Dei quali. — 42. Al no- miei. Cioè, l'amor che io porto a Sci- 

i^Home. Al nome italiano. Era eoi- pione e a questa mia compagna. 

L'esser mio, gli risposi, non soslene 

Tanto conoscitor ; che cosi lunge 20 

Di poca fiamma gran luce non vene. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
£ tal che mai non ti vedrà, né vide, 
Col bel nodo d' amor teco congiunge. 

Or dimmi, se colui 'n pace vi guide 25 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa, 
Che mi par delle cose rare e Gde? 

La lingua tua al mio nome si presta, 

Prova, diss'ei, che '1 sappi perle stesso: 

Ma dirò per sfogar V anima mesta. 30 

Avendo in quel somm' uom tutto '1 cor messo, 
Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena , 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui forlana fa sempre serena ; 



Ma non già quanlo degno era *l valore. 

Del qualf più eh' altro mai, ralnia ebbe piena. 



^40-21. Tuo! dire; io noci 
, ifisposi j cliQ tu conosca 
I j dkiè cUé ili sippi gib dii 
, nerocrbè da. piUìA fiamma 
Il venir miiUa luco eci^i Icmlaaftj 
nio piccolo nome non può es« 
iinta ipiinii Q lo* S'>ffpfl#- So- 
Vene. Vieae. ^ 22. Per tilt* 
I per IqUo, Iq D[[nì luojjo, .i^i^« 
jfl» Giunge^ *- 25-24* E ooo- 
9 ■ ÌQ eoa bel aotìa il È ^moro fia* 
Fuli^ inehv dì quelli, ebe mii nen 
la DUO vedlp.lo né ti vf^lroiina. — ^ 
. Sfl.^ Cosi* Voco di desiderio^ Ctii- 



rfe. Guìdu— 2a. il du^a ter» Il duce 
lufo. Cìoò Àmtire. Che coppia è qua- 
tta. Cute : clii Pii^to VDt dua« — 2S. J^f 
min nf^ni#* Al pra Ferirà il mio noEiie^ 
come tu lui f&llo. — 29. Per. Dt.— 
5K /n quH iomm' ttom. Intende di 
Si:! pione Afric^au niagQ']or«. TuiiO *l 
cor. Cioè iuit» 1' amor mìo. — 
32. Tanta cbe appena io cedo i Le^ 
Jio , auo fomufia iiuico^ il Vinto di 
Brera amalo i^ui^f lommo ifomo pia 
iB fti«. — 33, £or. A quelle iose^^ 
gnu. — o6. Ch'aUro, Cb' tUi«tt: 
uuiDici. 



Poi che l'armo romane a grand* onore 
Per r estremo occidente furon sparse, 
Ivi n' aggiunse e ne congiunne AniorOi 

Né mai più dolce fiamnin in duo cor arse. 
Né sarà, credo i otmè I ma poche noUi 
Fur a tanti dosir e brevi e scarse. 

Indarno a marìJal gio£;Q condotti; 
Che del nostro furor scuse nou false, 
E i te^^jtlimi nodi furon rolli. 

Quel che sol più clie lutto il mondo valse^ 
Ne diparti con sue sante parole ; 
Che de' nostri sospir nulla gli caìse* 

£ benché fosse onde mi dolse e dote. 
Pur vidi in lui chiara virtù le accesa; 
Che ^n tutto è orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amaoll è grave otTesa: 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio ail' amorosa Impresa 

Terso 57. A. Ci>n, — |!9. N' ag^ 
liinte t ne congiume. SuprAjj^iiinsq 
«trinse ìisiiicmc nui Uye^ ciuè quet^ta 
]ia coni pagina e me. — 45. Condol- 
V. B\ip^\\a:aiì fummo. — 44-45, Pe- 
occliè fóflcuìB nun faliQ, cioè le Luna e 
Bgioni, del nuftlro turofe, ci uè dul< 
' amor nostra ^ furunn ì9\ie , due 
vule per nulli, « rntli i nostri kgìL- 
iQiì nodi. — 46. QutL Qaè Scipio- 
e. — 47. iVf diparli, ^i iVi&^Vwttta. 



^S 



— 48. Auflii gli catfe. Cioè non Teca 
conio fflruQO. ^ — >■ À^* E ucDchè que* 
Bl» iun dipartirci foste coii di cni 
mi dul9c t! duitlfl. ' Il Mortlori , ai- 
l^m-ndtiiii ut Cod. EsteuM, legg^^t: 
E benché fette end^; cioè ruccftv 
cosa per cui; leiìont cbe al Mursatid 
piacque BoprB V altra, ' - — SI. /h 
tuUft. Del luUo. — 54. AH' amO' 
rota imprna. Su pplia crasi di noi 
due. 
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Padre m* era in onor, in amor Ogiio, 35 

Fratel negli anni ; ond' ubbidir convenne, 
Ma col cor tristo e con turbalo ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte venne : 
Che vedendosi giunta in forza altrui, 
Morir innanzi che servir sostenne. 60 

Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che '1 pregator e i preghi fur si ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui ; 

E mandale '1 venen con si dolenti 

Pensier, com'io so bene, ed ella il crede, 65 
E tu, se tanto o quanto d'amor senti. 

Pianto fu il mio di tant^ sposa erede : 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca ornai se trovi in questa danza 70 

Mirabil cosa ; perchè '1 tempo è leve: 
£ più dcir opra che del giorno avanza. 

^. Verso IS5. Padre, Goè superiore, il mio essere erede , cioè la eredità 

^^% onor. In dignità. — 59. Fona, ch'io ebbi, di tanta sposa.— > 69. Per 

^^ere. Altrui. Cioè de'RomaDÌ. — non perder fede. Per non mancar di 

^f>. /nnunzi. Piuttosto. — 62.1lpre- fede a Scipione. — 70. In questa 

^olor. Cioè Scipione. — 6A, Mandale, danza. Vuol dire: tra questa gente 

l<e mandai. — 65. Come. Dipende che va dintorno al carro di Amore. — 

dalla particella fi del verso di sopra. 7\ , Mirabil eota. Qualche cosa mi- 

^~66.Se tanto quanto d* amor sen- rabile da vedere. Leve, Veloce. — 

<{. Sebai ponto di conoscenza d'amo- 72. Vuol dire: ed è più quel che ti 

re, di sentimento d'amore. — 67. Il resta a vedere, che non è lo spazio dei 

mio di tanta sposa erede. Spiegano : giorno che ci rimane. 

Pien di piotate er' io, pensando il breve 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve; 7i 

Quando udii dir su nel passare avanti : 

Costui certo per se già non mi spiace; 

Ma ferma son d' odiarli lutti quanti. 
Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre so 

Tre volte cadde; ed alla terza giace. 
Ed ella: altro vogr io che tu mi mostre : 

S' Africa pianse, Italia non ne rise; 

Domandatene pur l' islotVe \osVi^. 



^---"!r:. 
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**'v.^rua8Ve93a^>«^*^, pervia 
« AcV cambio ' , .;or >*»*" 

£ soav'^an^ unirti , <=**" .„o, 

IttTbaW in „^er q»''*' . . jvnliooo 
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^OBM rat , • donògliela. — 96. O»- man manem fuordiitrada. — 407. Si 

de. Della qnale. Per la qaale. — ritenne. Si fermò. — 408. Del mio 

99. BlUittessa. La sposa. — 402. Il voler. Del mio desiderio, che era di 

Tegno di Sarta. Conquistato dai Ro- saper chi fossero essi. — 440. Con 

«ani. — 404. Altro cammino. Aa- voi. Cioè coi Latini. — 444. Non ho 

^Tano, come ha detto di sopra, da loco. Non vale. 

Questa, mia prima, sua donna fu poi ; 
Che per scamparlo d' amorosa morte 
Gli diedi ; e '1 don fu licito fra noi. 

Slratonica è '1 suo nome ; e nostra sorte, lllfr 

Come vedi, è indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e forte. 

Fu contenta costei lasciarmi il regno, 
Io '1 mìo diletto, e questi la sua vita. 
Per far, via più che se, V un 1* altro degno. 120 

£ se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s'accorse, 
L' età sua in sul Oorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corse: 

E r amar forza , e '1 tacer fu virtute ; iìi^ 

La mia, vera pietà, eh' a lui soccorse. 

Cosi disse; e com'uom che voler mute, 
Col fin delle parole i passi volse, 
Ch' appena gli potei render salute. 

^^^erso 444. Licito. Lecito. Fra che di se stesso. Fta pt4li. Vie pi&. As> 

^^* Per la leggi e le usanza nostre, sai più. — 424. Poste. Fosse stata. 

j^ "i^^, Lateiarmi il regno. Cioè di Discreto. Avveduta. Saggia. — 422.Fi> 

g***re il titolo di regina. — 4 4 9. io. t tco. Medico. 5* accorte. Da che proca- 

^^Ppliscasi : fui contento lasciare, desse il male di Antioco. — 423. For- 

yj**«l<. Antioco. Suppliscasi: fu con- nxta. Finita. — 425. Forza. Necessi- 

•*^Co lateiare, cioè disposto, pronto, tà. — 426. La mia. Suppliscasi /V». 

^ "^sciare.— 420. Perchè ciascuno di — 427. Mute. Muti. — 429. Che, Ia 

^^ faceva aisai più conto dell' altro guisa che. Salute, Il saluto. 



Poi che dagli occhi miei V ombra si tolse, d30 

Rimasi grave, e sospirando andai ; 

Che '1 mio cor dal suo dir non si disciolse ; 
Infin che mi fu detto : troppo stai 

In un pensier alle cose diverse ; 

E 1 tempo, ch* è brevissimo ben sai. i3& 

Non menò lauti armati in Grecia Setse, 
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QuaotMvi erano amanti ìgnodì e presi; 

Tal che ì* occhio la vlsLa non soQerse. 

Vari <il lingue e vari di paesi, 

Tanlo che di mille un non seppi 1 nome, 
£ fanno istoria que' pochi eh' io 'ntesL 

Perseo era 1* imo, e voHi saper come 
Andromeda gU piacque io Etiopia, 
Vergine bruna ì begli occhi e le chiome. 

£ quel vano amator che, la sua propia 
BeEleiì^a desiando, fu distrailo ; 
Povero sol per troppo averne copia ; 

Che divenne un bel fior senz' alcun fruLto: 

E quella che, lui amando, in viva voce, 

Feccsi '1 corpo un duro sasso asciutto. ìkj 

tanta dioIlitndiQo^ — iAi* F'anno 
iiioria. Cioà : sarebbero materia ba> 
HUnté a. volubili iti Lia ri. — -! 42* i^rit 
l* uno. Eva uiiu di ^ uè' pochi. — 
-145. E. Uno alilo dì qm* ptftKi 
era. Quel unno ùmator^ Niiei'^iu. 

— \4^. E qtàelta. Cioè la oìbIa Eca. 
In twa iér<ec. SupplUrasi ctm^i^titt 

— ISU* Fet^9i 'l vorpQ, Ì>ii«tLae il 

ilW CUI'plì. 



110 

I 



Terso "iSL Gratte, Tensicroso. — 
^53. Mi fu detto. DaCHotuIira rdia 
€(k[upa[}ii!i , diìtta di saprà h. Tfoppfì ttm. 
Troj5p<> tempo lì f^ruii. — i34, 4^ 
Ifi cose dizene. Rii§pi':ttD alk uiolti- 
tudine » diversità d^^llc coic ichti bai 
àù. vedere. — 43^- E ben «ai die U 
tempo è lirev!$«ÌEiio. — iZ7. Preti. 
Fd^iionl. * — 45B. La mila non tof^ 
fertt. (jtiè; uoa potè cum prendere 




Ivi queir altro al mal suo si veloce 

Ifì, ch'amando altrui, in odio s'ebbe; 

Con più altri dannati a stmil croce; 
Gente cui per amar viver increhbe: 

Ove raUìgurai alcun moderni, i^ 

Ch'a nominar perduta opra sarebbe. 
Qdcì duo che fece Amor compagni derni. 

Alcione e Ceice, in riva al mare 

Far i lor nidi a' più soavi verni: 
Lungo costor pensoso Esaco slare i 

Cercando Esperia, or so pr' un sasso assiso , 

Ed or sott'acqua, ed or alto volare: 
£ vidi la crudcl figha di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Dì ire palle d' dr vinla , e d' un bel rìse : ìG5 

£ seco Ippomenes^ cbe^ fra colanla 
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Torba d'amanti e miseri carsori, 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 

Yerao 454. M. Sappliscasi era, quarto dopo il presente. — 460. £ttil- 

^~ 455. Croce.' Pena. Sventara. — go. Cioè presso. Stare. Supplisca» 

454. FIrerincrcftftc. Dispiacque, ven- vidi, — 464. Esperia. Nome della 

ve in odio, la vita; e però si uccisero donna amata da Ésaco. — 465. La 

emi medesimi. — 455. Alcun. Alcuni, crudel figlia di Nito. Scilla, trasfor- 

— 457. Che. Accusativo. — 4 59. Far. mata in lodola. — 4 65. Di. Da. D' dr. 
Suppliscasi vidi, che sta nel verso D'oro. D'un. Da un. 

Fra qoesti favolosi e vani amori 

Vidi Aci e Galatea, che 'n grembo gli era, i70 
E Polifemo farne gran romori ; 

Glauco ondeggiar per entro quella schiera, 
Senza colei cui sola par che pregi, 
Nomando un' altra amante acerba e fera ; 

Garmente e Pico, un già de' nostri regi, 17S 

Or vago augello; e chi di stato il mosse, 
Lasciogli '1 nome e '1 real manto e 1 fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria ; e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestra, 
Ghe del mar siciliano infamia fosse; 180 

E quella che la penna da man destra, 
Gome dogliosa e disperata scriva , 
E '1 ferro ignudo tien dalla sinestra ; 

Pigmalion con la sua donna viva ; 

E mille che 'n Gastalia ed Aganippe 185 

Vidi cantar per l' una e V altra riva ; 

E d' un pomo beffata al fìn Gidippe. 

Verso 475. Colei, Scilla figlia di alla bellezza delle penne di qnell'oe- 

Forco. — 474. Chiamando crudele e cello che in latino si chiama picut e in 

fiera un' altra amante di lui , cioè Gir- italiano picchio. — 478. Osse. Os* 

ce, la quale per gelosia trasrormò sa. — 479. Alpestra. Alpestre. •— 

Sdlla in sasso ovvero in mostro mari- 4 84 . Qiiella. Canace. Che la penna, 

oo. — 475. De' nostri regi. Degli an- Suppliscasi lien, c/ie sta nelF ultimo 

ticbi re d'Italia. — 476. Vago. Vaga- verso della terzina. — 4 82. Come. In 

bondo. E chi di stato il mosse. E atto di chi. — 485. Sinestra. Sini- 

^ella che trasformullo, che fu Circe, stra. — 484. Con la sua donna viva» 

— 477. Il nome. Il suo nome di Pico. Cioè , colla sua statua cangiata in don» 
B 'I real manto e i fregi. Ha riguardo na. -— 4 87. D' fin. Da un. 
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Capitolo in. 

IctaniM priBft im impeaimentì che gK toglieraDo il piiter domandtra dd foue «n» i 
•ebicn d* amaali, e pd Cam» V amiea suo gliene diede cunleiu. Appresso prende ea 
di raceontare eume egli s'iti namurdf e di ciii; stiggiugaendo gli efletti di qaesto ini 
nBento. PmcU dittcodesi nel signiiiears eome Laura innaiourata nun fusse, e «joal 
fltfo U bdlena di lei Da nltimt» BanirwU partitamente qoali cose egli, per esperì 
«appia Istome la vita degli amanU. 

Era si pieno il cor di maraviglie, 

Ch'io slava come Taom che non può dire, 
£ tace, e guarda pur eh* allri '1 consìglio : 

Quando l'amico mio: che fai? che mire? 
Che pensi ? disse ; non sai tu ben eh' io 
Son della turba, e mi convien seguire? 

Frale, risposi, e tu sai l'esser mio, 

E l'amor di saper, che m'ha si acceso. 
Che r opra è ritardata dal desio. 

Ed egli: i't'avea già tacendo inteso: 

Tu vuoi saper chi son qucsl' altri ancora ; 
r tei dirò, se '1 dir non m' è conteso. 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora ; 
Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco. 
Che del vii Tolomeo si lagna e plora. 

L'altro più di lontan, queir è '1 gran Greco; 
Né vede Egisto e Tempia Clilennestra: 
Or puoi veder Amor s' egli è ben cieco. 

Verso 4. // cor. Il mio cuore. — guardare e d'i andar oltre. Dal d 

5. Cofuiglie. Consigli.— 4. L'amico Di sapere. — -IO. Tacendo. Tac 
mio. Cioè auell' ombra mia compa- tu. — i2. Conteso. Impedito, 
gna, detta di sopra. Mire. Miri. — -13. Il quale. Accusativo. — 45. 

6. 5f</titre. Seguitare il cammino. — ra. Piange. — 46. // gran Gì 

7. Frate. Fratello. — 9. L'opra. Di Agamennone. 

Altra fede, altro amor: vedi Ipcrmeslra; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all' ombra ; 

Leandro in mare ed Ero alla finestra. 
Quel si pensoso è Ulisse, alTabil ombra. 

Che la casta mogliera aspetta e prega, 

I^la Circe, amando, glicl ritiene e 'ngombra. 
L'altr' è '1 figliuol d'Amilcar: e noi piega 

In cotant'anni Italia tutta e Homa; 

Vii femmincWa \n Vw^Vv^ '\\ \ì\^\ì^^ ^ Vì%^« 
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Quella che '1 sao signor con breve chioma 
Va seguitando, in Ponto fu reina: 
Come in atto servii se stessa domai 30 

L'altra è Porzia, che '1 ferro al foco affina: 
Quell'altra è Giulia; e ducisi del marito 
Ch* alla seconda fìamma più s' inchina. 

Yolgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 

Che non si pente, e d' aver non gì' ìncresce 35 

Sette e seti' anni per Rachel servito. 

^erso 20. ÀlV ombra. Del gelso, rosoio, e che avuta notizia della morte 

— fiS. Cftc. Accusativo. — 24. iiman- di Bruto, si uccise ingoiando carboni 

4o. Amandolo. /ngom&ra. Impedisce. ardenti. Veggansi gli Storici. * Alcuni 

--25. il figliuol d'Àmilear. Anni- testi hanno invece: L* altra è Porzia 

Mie. Sol piega. Cioè noi doma. — che *l ferro e 'l foco affina; cioè, cui 

.* 9***'^** Isicratea. Il tuo signor, il ferro e il fuoco affinano , vale a dire 

mttrìdate suo marito Con breve ehio- rendon perfetta in amore. E qualche 

■w. ColU chioma tagliata , a uso di Codice : Ch'ai ferro e al foco affina; 

Wiiava. — 50. In atto tervil. In cioè si fa perfetto esempio di coniu- 

fipra ed opere da serva. — 31 . Por- gale amore. * — 32. Giulia. Moglie 

jia. Moglie di Marco Bruto. Che *l di Pompeo. — 33. Alla seconda fiam- 

ftrro al foco affina. Pigliano il che ma. Intende di Cornelia, seconda mo- 

I*f iccusativo , e spiegano le altre pa- glie di Pompeo. — 31. Al gran padre. 

™« in questo modo : ti rasoio di- Al patriarca Giacobbe. Schernito. De- 

^^^**^ì prepara, ai carboni ardenti; luso da Labano. — 35. E d'aver 

!^do riguardo che Porzia, per amore non gì' incresce, E non gli duole dì 

**Oarito, 8Ì ferì una volta con un avere. 

Vivace amor, che negli affanni cresce! 
Vedi '1 padre di questo, e vedi 1' avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far 1' opra 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavo. 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 
E '1 parla in tutto dal signor di sopra. 45 

Ve'!' altro, che 'n un punto ama e disama: 
Vedi Tamar, ch'ai suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio, che per ciance òO 

In grembo alla nemica il capo pone. 

^leùì qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e '1 sonno ed una yedovetta 
Con bel parlar e sue pulite guance 
Vince Oloferne ; e lei tornar soletta 

Con una ancilla e con Torribil teschio, 
Dìo ringraziando, a mezza notte in fretta. 



"VersoSS. Di quetto. Dì Giacobbe. 
— 59. Di sua magion. Della terra 
d'Àran. — Ai. L'opra. Cioè l'adul- 
terio di Bersabea. — 45. Onde. Di 
cui. Per cui. — 42. Simile neb- 
bia. Cioè la passione dell' amore. — 
44. Del più faggio figliuol. Cioè di 
Salomone. — 45. Parta, Disgiun- 



ga. Allontani. Alieni. Dal tignor di 
iopra. Da Dio. — 46. Ve', Vedi. 
L* altro. Ammone , figlio altresì di 
Davide. — 47. Frate. Fratello. — 
48. Si richiama. Si querela di Am> 
mone. — 50. Via, Vie. Assai. — 55. ff 
lei tornar. SoppUscasi vedi. — 56. An^ 
cilla. Ancella. 



i 



Vedi Sichen, e '1 suo sangue, eh' è meschio 
Della cìrconcision e della morte ; 
£ M padre colto e '1 popolo ad un veschio : 

Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e '1 suo amor in qual modo 
Va medicando acciocché 'n pace il porte. 

Dall' un si scioglie e lega air altro nodo : 
Cotale ha questa malizia rimedio, 
Come d' asse si trae chiodo con chiodo. 

Vuoi veder in un cor diletto e tedio. 

Dolce ed amaro? or mira il fero Erode, 
Ch' amor e crudeltà gli han posto assedio. 

Vedi com'arde prima, e poi si rode, 
Tardi pentito di sua ferilate, 
Marianne chiamando che non l'ode. 

Vedi tre belle donne innamorate, 
Procri, Artemisia, con Deidamia; 
Ed allretlante ardite e scellerate, 

Semiramis e Bibli e Mirra ria; 

Come ciascuna par che si vergogni 
Della lor non concessa e torta via. 



fO 
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Verso 58. Sfeschio. Mescolato. Mi- 
sto. — 00. E 'l padre. Kinor , padre 
di Sichon. Ad un ve$chio. Ad un vi- 
schio. A uno stcaso laccio. A una nie- 
denìiiia astuzia. Vcpfjasi la Scrittura. 
— Gì. j^«c*/a. Accusativo, follo. C«l- 



gionato. Il subito amar forte. L'es» 
sorsi subìtanienle e gagliardamente in- 
naniuralo della flgliuola di Giacobbe, 
di nome Dina. — 62. Il $uo amor. 
Accusativo. — 63. Acciocché 'n pace 
il TporU.^w ^w\.w\ft v^ ^a.ce. Porte 



) 
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\ ^"^Q di porli. <— 64. Si scioglie dal- ttantivi. — 75. Ed allreltank. E tre 

^^ nodo, cioè ripudia Vasti, e si altre. — 77. Come. Dipendo da vedt, 

^ «IP altro, eioè si congionge in cho sta quattro versi più sopra. Cùh 

"^^rimonio ad Ester. — 65. Quetta scuna, Gìascuoa di questo tre ulti- 

^'^'^ta. Questo male, cioè dell' amo- me. — 78. Dei loro amori e piaceri 

^* *«- 68. Doke ed amaro. Nomi so- ncraodi. 

Ecco quei che le carte empion di sogni, 

Lancilotto, Tristano e gli altri erranti, 80 

Onde conven che '1 vulgo errante agogni. 

Vedi Ginevra, Isotta e T altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Cosi parlava: ed io, com'uom che teme S5 

Futuro male e trema anzi la tromba, 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d' uom (ratto d' una tomba : 
Quando una giovinetta ebbi da lato, 
Pura assai più che candida colomba. 90 

Ella mi prese ; ed io eh' arci giuralo 
Difendermi da uom coperto d' arme, 
Con parole e con cenni fui legato. 

E come ricordar di vero parme, 

L' amico mio più presso mi si fece, 95 

£ con un riso, per più doglia darme, 

Dissemi entro le orecchie : ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace, 
Che tutti Siam macchiati d' una pece. 

Tersi 79-80. Intende dei cayalieri della battaglia. Prima del pericolo. — 
«rrantij gran materia di fa?ole e di 87. JDove. Quando. ii/(rt.Alcnoo. Pre- 
romanzi. — 84 . Credo che voglia signi- me. Assale. Incalza. — 89. Una giove- 
iicare: per lì quali escmpj e por lo netta. Vuol dir Laura. — 91. Arei. 
quali novelle e storie frivole e favo- Avrei. — 92. Difendermi. Dì potermi 
Iosa, conviene che il volgo, il quale difendere. — 94. E come mi par vora- 
DOD òmeno errante dell'intelletto, di mente di ricordarmi. — 96. Dame* 

3ael che tali cavalieri fossero erranti Darmi. — 97. Ti lece. Ti lice. Ti ò 

ella persona, s'inclini agli amori, allo lecito. Puoi. — 98. Con chi ti piace. 

concupiscenze e alle lascivie. — 85. La Con qualunque vuoi di costoro. — 

coppia d*Àrimino. Francesca e Pao- 99. Vuol dire: poiché sei divenuto 

lo da Rimini, cantati da Dante. — dei nostri, cioè servo d'Amore come 

86. An%iìa tromba. Prima dei segno siamo noi. 

Io era un di color cui più dispiace iOO 

Deir altrui ben che del suo mal, vedendo 
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Chi m' avea preso, in liberiate e 'n pace. 
E, come tardi dopo '1 danno intendo, 

Di sue bellezze mia morte facea, 

D* amor, di gelosia, d' invidia ardendo. i05 

Gli occhi dal sao bel viso non volgea, 

Gom'uom eh' è infermo e di tal cosa ingordo 

Gh' al gusto è dolce, alla salute è rea. 
Ad ogni altro piacer cieco era e sordo. 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, 410 

Gh' i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 
Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 

E '1 cor pensoso, e solitario albergo 

Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 
Da indi in qua cotante carte aspergo ii5 

Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 

Tante ne squarcio, n' apparecchio e vergo. 

Verso 402. Chi m' avea preso. CsO' do. — 404. Facea. Persona prima, 
lei cbe m' avea preso. Cioè Lao re. /n^t- — 444. Qualar. Ogni yolta eoe. — 
bertate e 'n pace. Si riferisce a veden- 447. Vergo. Scriyo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme e che si spera, 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. 420 

£ veggio andar quella leggiadra e fera. 
Non curando di me né di mie pene. 
Di sua virtule e di mie spoglie altera. 

Dall'altra parte, s'io discerno bene. 

Questo Signor, che tutto '1 mondo sforza, -125 
Teme di lei ; ond' io son fuor di spene : 

Ch' a mia difesa non ho ardir né forza ; 
£ quello in ch'io sperava, lei lusinga, 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto quanto stringa ; 450 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
Dall' insegne d'Amor andar solinga. 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole: 435 

Le chiome accolte in oro s^^ts^ -aV vento ; 
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Gli occhi, ch'accesi d'an celeste lame, 

M' iDOaraman si, eh' io son d' arder contento. 

. ^ergo 448. Che si fa. Quello che le. Cioè quello in ch'io sperava. Scor^ 

*^ ^%. — 423. Altera. Dipende dal %a. Sbuccia. Scorteccia Scortica.— 

^Tj^o andar, che sta nel primo verso 430. Nessuno ci ha che tanto o anao- 

^^Ua terzina. — 423. Questo Signor, to, cioè punto, stringa , cioò toccni di' 

^^ore. — 428. Quello. Cioò Amore, amore, costei. — 436. Accolte. Rac ' 

^^ cfc«. In coi. — 429. Che, Il qua- colte. 

Chi porla '1 mansueto alto costume 

Agguagliar mai parlando e la virtute, i40 

Ov' è '1 mio stil quasi al mar picciol fìiime? 

Nove cose e giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d' una volta, 
Ove tutte le lingue sarian mute. 

Così preso mi trovo ed ella sciolta ; i45 

£ prego giorno e notte (o stella iniqua!) 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amor! ma benché obliqua. 
Servar conviensi ; però eh' ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 160 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa far pace, guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quand' altri '1 punge. 

£ so come in un punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, 155 

Se paura o vergogna avvien che 'i segua. 

Verso 439. Porta. Potrìa. -~ delle leggi e degli ordini del governo 

■444. (he. Rispetto alla quale. Quasi di Amore in genere. Obliqua. Torta. 

al mar picciol fiume. Come un picciol Ingiusta. — 449. Servar conviensi. 

fiume rispetto al mare. — 444. Tutte Conviene osservarla, sottostarvi. Però 

le iingue. Qualunque lingua che vo- che. Perocché. Aggiunge. Arriva. Si 

lesse lodarle o descriverle, tartan stende. — 434. in un punto. In 

mute. Parrebbero come mute. — un medesimo punto. Si dilegua. Fng- 

447. Di mille. Cioè di mille preghi. — gè dalle guance. — 436. Segua, In- 

448, Dura legge d'Amori Intende segua. 

So come sta tra' fiori ascoso l' angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme ; 

Come senza languir si more e langne. 
So della mia nemica cercar l' orme, i60 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

l'amante neir anoialo si Ua&lotm^. 
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So fra lunghi sospiri e brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 
Viver, stando dal cor V alma divisa. 

So mille voile il di ingannar me slesso ; 

So, seguendo ""1 mio fuoco ovunqu' e'ftxgg^^ 
Arder da luDge ed agghiacciar da presso. 

So com^Amor sopra la mente rogge, 
£ com'ognl ragione indi discaccia; 
E so in quante maniere il cor sì strugge* 

So di che poco canape b* allaccia 

Un* anima gentil, quand'ella è sola, 
E non è chi per lei difesa faccia* 



Vefso J SS. Fr^ due. Pfa àu^ af- 
o pfMisim ronìrBrj. Fra il si e il 
— Ì'&^^ Senxti languir* ì'ct ma.- 
n. «orporslon, — -1 62h Tratfor* 
T^iiforoii. — IfìT. It min faca. 
la dosila tiWìa amo, — 470, tnr 




dL Cioè dalla nusnfe. ^^ 172^ Tmol 
dire: bd quanto poco sì ricWde^^ 
qq^Lifo ppcD basita ^ a Fard ituivini]- 
rare. — t75. Svia. Cioè ■«ina la 
guardia tlcìEa fagione* — 474* Tfom 
è. Non ci ba. 



So com' Amor snella e come vola ; 

E so com* or mirtaccia ed or percote : 

Come ruba t^r forza e come invola; 
£ eome sono instabili sue ruota; 

Le speranze dubbiose e 'I dolor cerio; 

Sue promesse di fé come son vote i 
Como neir ossa il suo foco coperto 

E nelle vene vivo occulta piaga > 

Onde morte è palese e *nccndio aperto. 
In somma so com* è incostante e vaga, 

Timida, ardita vita degli apnantl ; 

Ch'un poco dolce mollo amaro appaga: 
E so I cosluroì e ì lor sospiri e canti 

E'I parlar rollo e '1 subito silenzio 

E 1 hrevis.'^Lmo riso e i lunghi pianti, 
E qual è '1 mei temprato con i' assenzio* 



Verso 4T7. invola. Cìah ritlia di 
Hip, — 178. AUribiiiscfl né Aintì- 
I mota^ coEn« lui^liono i poctì at- 
tìfut alln ForlUdD. — 1 80. Fé. 
j^ ^— JS5- Àpfrlti, MuivLfe>^t». —> 



\n 



ÌW 



fsfi. 



i90 



4 SS, ym. U Tita. — IH6. Un pòca 
dotee. Un poco ài àolcp* Amarty.fioiaó 
anstEiiitiva. Appaga. U\^on>\ytiÈsm. -^ 
iSlJrnttumi. I lorneosttimi- — I90.H 
cooid IJ toro snbt6y fÌoè il piatero cha 
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Capitolo IV. 

Moliflea dia eome fa inntmorato si dimesticò subito eoa tutti gli altri consorti suol , étf qoali 
^M>xiobbe le pene e 1 ea4; • che vide alcanl p<ieti amorosi, di varie nazioni. Qnindi, colta 
«»p portonita , piagne la m-irte di Tommaso da Messina; e commenda Lelio e Socrate, suoi 
.^niicbsimi. Poi ritoma alla sua materia, narrando per quali vie e a qnal loogo «gU e i 
«««m«i compagni prigioni fossero menati in trionfo* 

Poscia che mia fortuna in forza altrai 
M'ebbe sospìnto, e tatti incisi i nervi 
Di liberiate ove alcun tempo fui ; 

Io, ch'era più sai valico eh' e' cervi, 

Ratto domesticalo fui con tulli 5 

I miei infelici e miseri conservi: 

E le fatiche lor vidi e'ior tulli, 

Per che torti sentieri e con qaal arte 
Air amorosa greggia eran condutti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, io 

S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche o per moderne carte. 

Vidi colai che sola Euridice ama, 

E lei segue all'inferno, e per lei morto, 

Con la lingua già fredda la richiama. 15 

Alceo conobbi , a dir d' amor si scorto ; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sue muse sol d'Amore in porlo. 

*J^ .j^*^<* ^ • '** forza. In potere. — alcun famoso scrittore antico o moder« 

^ ^*^*»- Tafjliati. Suppliscasi ebbe, no. — A6. À dir d'amor sì scorto, 

f^\^ ' ^^0. Nella quale. J[/ci«n tempo. Sì buono, sì valoroso, poeta d' a- 

Ày^^tenipo.^-4. B*. I. — ^. Ratio, more. — -17. Rimesse, Messe in 

f,^^ ^r**"o. Prestamente. — 6. Conier- Icrra. — 48. Sol d'Amore in 

co^^* Amore. — 7.jB'. Ei. — 9. Eran porlo. Vuol dire che Anacreonte 

4^,„.^^C«. Erano stati condotti. — non cantò altro che di materie amo- 

^^^. Cercando se mi venisse veduto rose. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 

Compagni d' alto ingegno e da trastullo, 20 

Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 

V un era Ovidio e l' allr' era Tibullo, 
L'allro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente, e l'altr'era Calullo. 

Una gìovene greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeli già cantando ; 
Bd avea un suo stil leggiadro e T^to« 
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Cosi or galncì or quindi rimirando^ 

Vidi in una fiorila e verde piaggia 
Gente che à' amor gìvan ragionando. 

Ecco Dante e Bealrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Cin da Pisloia; GuiUon d'Arezzo , 
Che di DOD esser primo par eh' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi , che già furo in prezzo \ 
OneBto Bolognese ; e i Siciliani, 
Che fnr già primi , e quivi eran da sezzo ^ 

SeDnucL'io e Franceschin j che fur sì nmani, 
Cum' ogni uofu vide : e poi v' era un drappeUi 
Di porl^mentì e dì volgari strani. 

Verto 43* P<trmi. Panni ehe,^ 
20. Bii tratiulh. Cioè icrlllorì di 
V4?rii 1c!g(pc;ri e da paesàtentpo. ^^ 
2L Chfi, Cioè, lo CD! IcUiira. — » 
21J, Una giùvent greca. SnHn. Già* 
tjpne ita per giovane. — 28. Org%tìnci 
or quindi. Or di qaa or à\ \h. — 
S4 . Selvaggia. AmHiB da Gì nei àa Pi- 
filoia. — 3B. Primo. Piìatipalc dc^pòfiel 
ìlaltaiù. Aggia^ Abbia. — 54. i duù 



Gwdi^ ùm^a Cavafcaotì a Guido 
Diesili, versi fica tori. Prtiio. Rt| 
tirine.-- 35. 1 Sicitiani. I ver^iBo 
EÌcili^nt^ - — 36, Primi* Io ripa! 
ne. Da tesso* Da ulti ino. Neil' al 
luogo. UUirqi. — ^.Sennuceio tF 
ceMchin* Stati smici dd poeta.— -^ 
dr<ippdh. Io leu de dei Tereififl 
proTcnzali. — 59. Volgari, Idi 
Strani* Forestieri^ 



^ 



Fra taUì il primo Arnaldo Daniello, 

Gran maestro d*amor; eh* alla stia terra 
Ancor fa onor co) sdo dir novo e bello. 

Eran vi quei ch'Amor bì leve aflFerra, 

L' on Pielro e I* altro ; e '1 men famoso Amai 
E quei che fnr conquisi con più guerra, 

r dico V uno e V altro Raimbaldo, ^M 

Cbe cantò pur Beatrice in Monferrato; ^| 
E 'I vecchio Pier d'AIvernia con Giraldo ; 

Folchello, eh' a Marsiglia il nome ha dato, 
Ed a Genova lolto y ed all' estremo 
Cangiò per miglior patria ahito e stato; 

Gian f rè Budel, eh' usò la vela e 'l remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Che per canlar ha '1 fior de* suoi di scemo 5 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo ; 
£ mille altri ne vidi» a cui la lingua 
Lancia e spada la s^m^xé ^ ^^d^ ed elmo, 
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Veio 45. Lne. Di leggieri. Ago- 
TQtmeiHe. — 44. L'un Pietro $Val- 
(ro. Pietro Yidal e Pietro Negerì. E 'l 
men famoso Arnaldo, Dice il men fa- 
naso rispetto all' altro Arnaldo meato- 
Tato più sopra. — 45. ConqiUti. Cioi 
domi 2 vinti, da Amore. Conpiit guer- 
ra. Cioè più difficilmente che i dae Pie- 
tri e il minore Arnaldo, ì quali, come 
ha detto di sopra. Amor si leve affer- 
»'». — 47.* Cfc« cantò.- il Carrer legge 
che «ofiMr.* — 49-54. Folchetto, il 
S^ale essendo di nascita genovese, il- 
lostrò colla propria fama Marsiglia, 
doye abitò, e che in ultimo prese abito 
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monacale. — 52-55. Ch'uiò lavtla 
e *l remo A cercar la swi morte. Im- 
barcatosi per andare a trovar la con- 
tessa di Tripoli , della quale era in- 
namorato, mfermò per via, e giunto 
colà dove era indirizzato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — 54. Scemo. Scemato. Ab- 
breviato. Dipende dalla voce ha. Yeg- 
gasi la treatesiraaoona novella del 
Decamerone. — 57. Gioò . arme di 
coi si valsero negli assalti di Amo- 
re. Yeggasi la decima Canzone della 
prima Parte , in principio della tersa 
stanza. 



E poi convìen che '1 mio dolor dìslingaa , 
Volsimi a' noslrì, e vidi '1 buon Tomasso, 
Gh' ornò Bologna , ed or Messina impingua. 

O fugace dolcezza I o viver lasso t 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi. 
Senza '1 qual non sapea mover un passo ? 

Dove se' or, che meco eri pur dianzi? 
Ben è '1 viver mortai, che si n' aggrada, 
Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada. 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

O qual coppia d' amici I che né 'n rima 
Porla nò 'n prosa assai ornar nò 'n versi. 
Se, come de', virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi, 
Andando tutti tre sempre ad un giogo ; 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 
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65 



70 



76 



^^^ ®^o 58. E poi , cioè poiché, con- 
fi«bi ^2*"® ^^^ ^® distingua, cioè speci- 
tlolor* «sponga distintamente, il mio 
^1^ ^> cioè la mia disavventura (che 
mi^^^rte di quel Tommaso che è no- 
S9. ji? qui sotto), dirò che io. — 
ni ' "* nottri. Alle ombre degli italia- 
ò g<*^ ^^etsina impingua. Vuol dire: 
(oi^J^Uo in Messina. — 62. Chi mi ti 
53^ • ^arla al detto Tommaso. — . 
^^»a 7 guai. Dipende dai pro- 



nome li del verso precedente. Non sa- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. Si. Tanto. Ne. Ci. -- 67. Poco 
tempo era che io aveva lasciate le vane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni stndj.— 68. Socrate 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi due 
amici suoi , di cui non sappiamo i no- 
mi veri. In prima. La pnma volta.-^ 
69. Yuol dire che egli è vissuto con 
questi due Miùd \\ <^<3\^m*\«»^* 



falserò Ancora in ^ìta quando fautore 
scrìveva) più IdAQ^ó tempo clie &0I pre- 
(letLo Tomotano, — ^ 70. Che. Act osati* 
To.— ^Tl K PùfÌQ. Putreì. Jfjat crtipr. 
Lodare a bbastanzii. —7 2. De'. Dee ► Tkb- 
l^e. iVtuIa. Sincera.SctiieUa. SenxaarLi-i 
iit'j.ÙTVero acpia altre doti,procf4lenU 
dalli fortUDS: o simili. — 75. Monti 



àitm'iL Pare cbe bla porlar I 
to, e ToglÌB sìgaificB» oivena 
Eff e ddUrine. — 74^ Ad m 
go. Ad UQB sola e lOE^dc^ima 
Cioè alla BApicnKa alla Tiri 
7H. Le tnie piaghe. Cìoà i mioi 
gli, D i mtel diFetlt. jlpffrif, B^ 
Palesai. 



Da €ostoT non mi può tempo né laogo 
Divider mai (siccome spero e bramo) 
Infìn al cener del funereo rogo. 

Con coslor colsi *l glorioso ramo 

Oode forse anzi tempo ornai le tempie 
In memoria dì quella eh' V tant' amo. 

Ma pur di lei che '1 cor di pensier m' empie, 
Non potei coglier mai ramo né fogliai 
Sì fur le sue radici acerbe od empie. 

Onde benché lalor doler mi soglia, 

Gom' nom eh' è otTesOi quel che con quasi' 01 
Vidi, m'é un fren che mai più non tui dog] 

Materia da coturni» e non da socchi, ^H 

Veder preso colui eh' è fatto Deo ^M 

Da tardi ingegni, rintuzzali e sciocchi. 

Ma prima vo' seguir che di noi feo : 

Poi seguirò quel che d' aìtrui sostenne: 
Opra non mia, ma d'Omero d'Orfeo. 

Verd 79-8 L kctùnvn la cortm» di 
lauro che gli tu posta iii Caizipì^drv(F|Éo. 
Àiìti leMpù. Frìma del Lempo» Trop» 
pe preito. — S2-S3, Vq^l dir che Lau- 
ra 1)00 s^'mdusse mai a jioddigfare io 
«Icuna parte ai dcaidcrj di lui* — S4 . Sì. 
Tanto. Empi». Splctaie — S3. Onde. 
Della ^nal cesa. ^— 3&^B7. Quei cA» 
am qnteti* ùcchi Vidi^ Cioè la "vittoria 
die Laura riportò di Àuinre, lo ijusla 
si narra nel Capitolo au Esegue il Id. Ch$ 
mtìi. Sicché mai» — SS. ArfrooieoU 
digoi} di tragedia e non di ccDinic- 



disr, cioè dì poema allo B magi 
DDtì di versi uoiitì e piani, — 8 
luì. Cioè Amore* Deo^ Dio, — 9t 
i%nsaH. Contrario di acuii. OU 
01-93, Me prima TOglio Bcgn; 
dire quello che costui fece d 
spprefiso seguiterò dicendo ^uej 
egti ebbe a poileoere , cioò a ] 
da altri , cioè da Laura diUi 
pagno^ bcudiè queste sin matei 
eccede il mì<i poco iagegDó| 
tnrrchLc piuttosto OD OmBm 
Or tea. 



Seguimmo il suon delle purpuree penne 
De' volanli corsicr per mille fosse, 
Fin che nel tè^iìo dV i^.^ ttk^^t^ \^wtvi&-. 
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Né rallentate le catene o scosse, 

Ma straziati per selve e per montagne, 
Tal che nessun sapea 'n qua! mondo fosse. 

Giace oltra , ove V Egeo sospira e piagne , ioo 

Un' isoletta delicata e molle 
Più eh' altra che 'l Sol scalde o che 'l mar bagne. 

Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
Gh' ogni maschio pcnsier dell' alma tolle. i05 

Qaest' è la terra che cotanto piacque 

A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra, 
Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anco è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo esser vile, no 

Che par dolce a' cattivi , ed a' buoni aera. 

Verso 95. De^ volanti conier. Di que altra. Scalde. Scaldi. Bagne. Ba- 

«luelli Jel carro di Amore. —96. Yen- gni. — 405. Dell'alma tolle. Toglie 

^. Cioè Amore. — 97. Suppliscasi ci dall'animo. — ^ 07 -À OS. E 'n qwl 

fuirono. Scosse. Tolte. — 98. Ma stra- tempo a lei fu sacra, Che. E fu sacra a 

******* Suppliscasi /iimmo. - 99. NeS' lei in quel tempo in cui ec. Vuol dire nel 

JJ*'*- Neasan di noi. — 400. Oltra ove. tempo del gentilesimo. — 409. Anco. 

Vaj^ Colà oye. Colà oltre, dove. — Àncora. Anche ogiri.Jlfacra. Magra. Cioè 

^^ - fhi'isoletta. Intende dell' isola di povera. — 4 10. Esser. Stato. Gondizio- 

^P*"©. -^402. Ch'altra. Che qualuu- ne. — 444 . Aera. Agra. Spiacevole. 

Or quivi trionfò *l Signor gentile 

Di noi e d'altri tutti, eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tìle. 

Pensier in grembo, e vanitale in braccio ; ii5 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezza state il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia, 
Penitenza e dolor dopo le spalle, 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. *^Q 

E rimbombava tutta quella valle 

D' acque e d' augelli, ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E '1 caldo tempo, su per l'erba fresca, i25 

E l'ombra folta e l' aure dolci e&UN«\ 



aUri 
laccio 



8^^°-'^T)Vetro:-'^20.Comeiu 
popò. Uieiru. 



Cbepiito^ I* .vior siali wi. 
Trionfar toU ..,>lo V aiUu. m^« 

E. idi. .ìV-icasieJo^or».-^^^^^^ 

Ertoti. . sso e J 2^;om poro n>otU\e f 

non q«ei d f "7 , -iri mi ^'"^ 
Jmidei^bodolctsaW ,^lo. 

"""Giovine, i"'''»^".;' tmot non sltinse. 
B se la mia nemica ^ ^. ^^^j , 

«o^»"-'l-tvSS-^onepiansv. 

Che in abito»! rivi ^,^giie a voto. 

Si loile gii eian _ s « «'••'"•. ' 

. • „. ai Aroof*- ift id i»n "• 

fj!ta.Cio*d»U'atc«ed»Vl« 



TJUOIf70 D'AMO&E. 
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VMto. ja tm doke 9ego%io. Alla 
. ^n del nido. — 455. Così esclama 
*iMo dal tornargli alla mente che io 
fM^ stagioiie ebbo princìpio l'amor 
M*) s ebe in quella medesima la sua 
dmot Bastò di Tita.— 454. In quel- 
. ^9ru, Nell'ora del levar del sole.Ycg- 
POB il settimo e P ottavo verso del 
«HMtto ventesimo della prima Par- 
te. «-435, Tributo. Di lagrime. — 
456. FoIm. Volle. Quel. Colai. Cioè 
Amwe. Che. Accusativo.— 4 59. Smor- 
Y' Silfide. (Uoò oscure, confuse. — 
**^' intfk le porte. Del palagio d'Amo- 



re.— 442. Lubrico tperar. Speranza 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 445. Dannato. Cioè all'anima. 
Util. All'anima. — 444. Gradi. Gra- 
diuì. Scaglioni. — 446. jDùnor. Diso- 
nore. Nigra. Nera. — 447. Perfida. 
Infida. — 448. Sollecito furor. Insa- 
nia operosa. — 449. Aperte. Larghe. 
— 450. Onde. E dal quale. Per ttret* 
te. Suppliscasi strade. Si migra. Si 
esce. Si parte. — 4 54 . Scese. Nome so- 
stantivo. Intrar. Entrare. Erte. Nome 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida, 
Torbida. Mischia. Mischiata. Mista. 



i55 
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Non bolli mai Yalcan, Lipari od Ischia, 
Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. 
Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ; ove le penne osate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, por sognando liberiate, 

L' alma, che '1 gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er'io fatto al Sol di neve, 
Tanti spirti e si chiari in career tetro, 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 165 

Che '1 pie va innanzi, e V occhio torna indietro. 
Q.^^o 154. Vulean. Isola vicina prima, stanza seconda.* — 464.L'a(- 



aU^Si^iljg __^55j^^^ __^^^^ 

p\ni^ sé stesso. — 457. Gabbia. 

^PHgione.— 458-459. U penne 
lUt ^f^tai. Vuol dire incanutii. Dico 
n***?*** piuttosto che il pelo , conti- 
nnaodo la metafora degli uccelli rtV 
jAtKti ingabbia. Per tempo. Imma- 
•^•n^ente. Prima del tempo. * Non U 
?** P^'ima labbia , come leggeva il 
®P*rdi, ma la mia prima labbia , 
"me ha letto, e doveva leggere il Car- 
^^^ì e significa il giovenile aspetto , 
«>me aice nella prima Parte, Canzone 



ma. L'alma mia. Che. Accusativo. 
Fea. Facea. Leve. Leggera. Spedita. 
— 162. Le cose andate. Le cose pas- 
sale. Cioè i casi degli amanti più anti- 
chi. — 465. Io era divenuto di neve 
al sole, cioè mi struggea come neve al 
sole, rimirando. — 464. Chiari. Fa- 
mosi. In career tetro. Nel carcere 
dove io era, cioè in quello dì Amore. 
465. Rimirandoli dico, come chi mira 
in tempo breve una lunga tela dipin- 
ta. — 466. Che. Nel mirar la qual 
pittura in tempo breve. 
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CoB 4f]»lui e pm alcjDiiiLP' mima thi 
TnùTiht TÌ«1i di culut c1ji> prit 

Tnon/a dtUa Cattile. 



Capitolo Unico, 

rrlMeraiiKiiila si conul» èjù Doattuerd i^gll data riEpirmulq Ja Àmon ^ v«f gendu i 
fDFQiia ni griddlì, ni (It Udmtnl f n.nnUs'fiinii ■ e iip(>rv!isri fi cunru'ria i^rlL^cibcre itj 
Ivi rìfpamiLBti Laari^ «Correa ilo cbt Affloro Don lia ciÀ fatto di wlnalà^ mi per pi 
potoH. P»i ilr^crLve I^J)99b]Li} d'Am^fa n di LAiìfi, dlm4»EErindii Ip n^rerit di 4[B4lJ 
■Ictine c!iompartiLapiì e raceniiti Im vltluriD svala da LAdro^ fipra bl ntìmicv, « Jt i 
ikjPB E^i «i[i< Indi lì^riutni ilcooti d^nna di9 «■^«iRteUertJ il trLc^qFo di Liur*, « k^ 
Iti^go duv''B'llt iriuiif^i « nurrfe ennie parlEEitMvii] ScTptoDB l'tacnfflt^agintfM [ufiita» 
ài tempip delia FadicÌEisi al E|Utle «Uà cO'Ds.ictùì. le apuglìa d«Ui Tiltaiìi ^ « dinSfl J 
prigione In guardi^ al Lu£.c«[lq Sparka o ad aUrL 

Quando ad un giogo ed in un lempo qam 
Domita rallereiEza degli Dei, 
E degli aamirti vidi al mondo divi ; 

r presi esempio de'Ior siali rei, 
Facendomi proti Uo l' altrui male 
fu consolar ì casi e dolor miei : 

Cbe s* io veggio d' un arco e d' uno strale 
Febo percosso tì 1 giovine d'Abido, 
L' un detto Dio^ 1' alir' uom puro morlale; 

E veggio ad un laccinol Giunone e Di do, 
Ch' amor pio del suo sposo a morte spìnse^ 
Non quel d* Enea com' è 1 pubblico grido ; 

Non mi debbo doler s'altri mi vinse 
Giovine, incauto, dmarmato e solo. 
E se la mia nemica Amor non strinse, 

Non è ancor giasla assai cagion di duolo : 
Che in abito j] rividi eh' io ne piansi; 
Sj tolte gtj eran T ali e 1 gire a volo. 



Verso \ . Quivi. Ndla priffione di 
Anrnre. — 2* DomiCa.^om&. — S.flf- 
Dt". Ornai — À, De\ DaL ReL Mi ■«ri, 
— ÌMt, SerTeadoJiiì il rnile dagli al- 
tri ft ÉDiip alarmi dolio diaav venture a 
delle p«Dfr mie* — T. D'un ureo e 
d'wu> iimltf^ D' nn m^idesimo arco a 
itruh. Ci De dalF aito e Mìq ^ttale én 



A mora, — 8. Il giovine ^Àbiéa, 
Leandrti. — ^0^ l«t un la€ciwìt,k 
DDD Rtesso lae^cinitb. Suppliscasi pn 
te. Dido. Didode. — 41. Che. Acca- 
salivo- Dei iuo tpoMo. DI Sicheo> — 
42. Non l'amor*» di Enea^ come g« 
nera! Oleato si dice.'— 4 S. Atiri. Ciò 
^;ai.s]^t^, — ^i.Diijìeode dal pronooii 
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1 Teno di sopra. — 45-47. E ào per ayerla volata assalire, e rì> 

lore non recò io saa soggezione dotto in abito , cioè in istato , tale y 

I nemica , cioò Laara, nò anche che io ne ebbi a piangere di compas- 

I è ragion bastante di lamen- sìone. — 48. Sì. Talmente. Sì fattv 

l che io lo rÌTÌdi poi sì malcon- mente. 

Non con altro romor di petto dansi 

Duo leon fieri, o duo folgori ardenti, 20 

Ch' a ciclo e terra e mar dar loco fansi, 

Gh' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover centra colei di eh' io ragiono, 
E lei più presta assai che Gamma o venti. 

Non fan si grande e si terribil suono 25 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Gariddì quand' irate sono, 

Ghe vìa maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Gh' i* non credo ridir sappia né possa. 30 

Giascun per se si ritraeva in alto. 

Per veder meglio ; e V orror dell* impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincìtor che prima era air oQesa, 

Da man dritta Io slral, dall'altra l'arco, 35 

E la corda all' orecchia avea già tesa. 

^erso 4 9. l>»pe(<o<fann. Si danno 26. Qualor. Qualvolta. Qualanqne 

itto. Cioò: si avventano l'un con- volta. — 28. Fta. Vie. Assai. — 29.iVofi 

l'altro, si vanno a scontrare, a fosse. Suppliscasi il suono. — 50. Il 

re. — 21 . Che si fanno dar laogo anale io non mi credo saper nò poter 

' aria, dalla terra e dai mare. — dare ad intendere. — 31 . Ciasewn per 

Che. Dipende dal pronome altro, se. Ciascuno dei circostanti per la sua 

sta nel principio della terzina an- parte. — 34. Quel vineitor. Cioò 

lente. Argomenti. Arnesi. Stru- Amore. Che prima era all'offesa. 

ti. Armi. Macchine. Ingegni. — Vuol dire: che era V assalitore. — - 

Mover. Verbo neutro. — 24. E 35. Suppliscasi avea, ohe sta nel Terso 

Suppliscasi vidi muovere. — seguente. 

Non corse mai si le vomente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco ^ 

Ghe non fosse stato ivi lento e tardo ; 40 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Gon le faville al volto ond' io tutt' ardo. 

Combattea jn me con la pietà \\ de^u^*. 



Che dolce m* era si fatta compagna ; 
Dpro a vecierla in lai modo perire. 

Afe virtó che da* buon non sì scooipagna 

Mostrò a quel punto ben rom'a gran torto 
Chi abbandona lei, d* altrui si lagna» 

Che giammai schermi do r non fu si aDcorto 
A achifar colpo, né nocchier si presto 
A volger nave dagli scogli in porto, 

Come uno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Dal colpo, a chi V alleDde, agro e funesto* 

Verta 57- Eét^ttmenfe^ V^Wemeti- 49314» virtitH — 50. Schif&r. Schì^wr^-m^i 
té. Vareù. Passo.— 42. Onde. Dette —32. Sehtrmo. Riparli.^ 54, ^^^ 
quali. Perle q^ili.— 4S. Lei^ Cioè, Aeerbd. 

r era al fin con gli occhi aUetilo e fiso. 

Sperando la vittoria ond* esser sole j 

E per non esser più da lei divìso, 
Come chi smisuratamente vole, 

C ha scritto, innanzi eh' a parlar cominri, 

Negli occhi e nella fronte le parole ^ ■ 

Volea dir io : Signor mio , se lu vinci , 

Legami con costei b* io ne son degno ; 

Né temer che giammai mi sciogli a quinci : 
Quand' io 'i vidi pien d' ira e di disdegno 

Si grave ; ch'a ridirlo sarìan vinti 

Tutti i maggior, non che 'l mio basso ingegno: 
Che già in fredda onestate erano estinti 

1 dorati suoi strali accesi in fiamma 

D' amorosa beliate e 'n piacer tinti* 
Non ebbe mai dì vero valor dramma 

Camilla e V altre andar use ìn battaglia 

Con la sinistra sola intera mamma; 
Non fu si ardente Cesare in Farsagtia 

Con tra *1 genero suo, com' ella fue 

Centra colui ch'ogni lorica smaglia. 

VefiO S5. Al fin. AÌV sito ^ ul cioè MU psrte di Amore, — M. j 

«uectfEso della baUfl^ìì*. — bG. Sptì- VquK Bramo. ^ BO. C htt ici 

rjia^aclid la TiUoriafiaiebWdn c^ticUa Clic porU , cbe mostra , serUtl 

parie da 1 1 a quak eVU tooV» ?«sBTe , ^'\ . Ili icviq[^\Q, * \& ia\ wal^t ^ 
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'Of. Di qui Dtlle ioe catene. Dalla tua di costei. Dramma. Ponto. — 7 A . B 

mmriìtìi.'-^lS^'.S^.Ch' aridirlo sarian l'altre. Yaol dir le altre amazzoni. 

^^■•tf Tutti i maggior, non ehe'l mio Andar use. Use, eioò solite , di anda- 

Y^*9n ingegno. Che non solo il mio re. — 72. Vool dire colla destra mam- 

^8<gno piccolo e basso, ma qaalon- ma, mammella, tagliata. — 74. Con- 

^5* litro B Teglia dei piò eccelsi e tra *l genero suo, Pompeo. Fue. Fa. 

^ grandi, non lo arriyerebbe a ridi- Cioè ardente. -— 75. Cioè contre 

^"- 70. Soppliscasi a eomparaxion Amore. 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti (o gloriosa schierai) 
E teneansi per mano a due a due. 

Onestate e Vergogna alla front' era ; 

Nobile par delle virtù divine, 80 

Che fan costei sopra le donne altera ; 

Senno e Modestia ali* altre due confine ; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 
Perseveranza e Gloria in sa la Gne ; 

Bell'Accoglienza, Accorgimento fore; 85 

Cortesia intorno intorno a Purilate, 
Timor d' infamia e sol Desio d' onore ; 

Pensier canuti in giovenil etate, 

E (la concordia eh' è si rara al mondo} 

V'era con Castità somma Beliate. 90 

Tal venia contr' Amor, e 'n si secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme , 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 

^2^ 80. Par, Paio. — 8^ . 5o- 89-90. E v' era somma Bellezza con 
^a *^ donne altera. Sublime sopra le Castità, due contlizioni che sì rare yolte 
j\tt« ^ODoe. — 82. Ali* altre due con- si trovano congiunte insieme. — 94 . Ve- 
ffit» Brano confini , cioè vicine , alle tita. Veniva colei. E 'n sì secondo, E 
i\tr* doe, cioè ad Onestà e Vergogna, con sì secondo , cioè propizio , pre- 
detta di sopra. Ovvero, come alenni sporo. — 92. Delle ben nate alme. Dì 
lot^dono, confini alle altre due virtù quelle che si diranno appresso. — 
^ttU cardinali, cioè Giustizia e Fortez- 93. Della vista. Della vista di lei. Bi, 
fi.-^83. In mezzo 'Icore. Suppliscasi Amore. Non sofferse. Non potè soste 
^tfno. — S^. Fore. Erano di inori. — nere. Pondo. Peso. 

Mille e mille famose e care salme 

Torre gli vidi, e scolergll di mano 95 

Mille vittoriose e chiare palme. 
Non fu '1 cader di subito si strano 

Dopo tante vittorie ad AnmbaW^ 



) 
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Vìnto alla On dal giovine romano ; 

Né giacque si smarrito nella valle ^ 

Di Terebinto quel gran Filisteo 
A cai tatto Israel dava le spalle , 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 
La gran vendetta e memorabil feo. 

Gom' aom eh' è sano, e 'n an momento ammorba 
Che sbigottisce e daolsi ; o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba ; 

Cotal er'egli, ed anco a peggior patto; 
Che paura e dolor, vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad an tratto. 

Verso 94. Salme. Spofjlie. — À04. Né Ciro, SupiplìUcm giacque 

95. Torre gli vidi. Cioò vidi Laura smarrito. La vedova. Cioè la regi 

torre ad Amore. — 97-99. Non riuscì Tomiri. Orba» Del Gglio, uccisole d 

sì strano ad Annibale, dopo tante vit- Persiani. — ^405. Feo. Fece. " 

torio, il cadere alla fine subitamente ^06. Ammorba. Ammala. lofeni» 

vinto dal giovane Scipione. — -IDI . Quel "Verbo neutro. — -107. O collo. Q e 

gran Filitteo. Il gigante Golia. — me uomo colto. — ^108. CAe. Taleci 

^02. Dava. Volgeva fuggendo. — egli. Per cui egli. Foròa. Forbisca." 

405. Dipende dal verbo gtacgue del ^09. Egli. C\oè Amore. A peggior p^ 

princìpio della terzina qui dietro. •— io. In peggiore stato. 



Non freme cosi '1 mar quando s'adira, 
Non Inarime allor che Tifeo piagne, 
Non Mongìbel s' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne 

Ch' io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed air altre sue minor compagne. 

£ir avea in dosso il di candida gonna ; 
Lo scudo in man che mal vide Medusa : 
D'un bel diaspro era ivi ana colonna, 

Alla quel, d' una in mezzo Lete infusa 
Catena dì diamanti e di topazio. 
Che s' usò fra le donne, oggi non s' usa, 

Legar il vidi ; e farne quello strazio 
Che bastò ben a miir altre vendette. 
Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non poria\e saci^Yi^iiVi^i^W^ 
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Vergini ch'ivi for, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con l' altre sette. 

Terso 443. Jttartffie. L'isola delta manii e di topazio f simboli di co- 

i d'Ischia. Tifeo. Gigante, che i stanza e di castità), infusa in mezzo 

ti finsero imprigionato nella detta al fiume di Lete, la quale fu in uso 

a. — '114. Mongibel. Etna. — tra le donne già un tempo, ma oggi 

». Pano. Lascio. Passo in silenzio, non si usa più; e vidi la medesima 

gne. Grandi. -^ i^d, E dir non Laura e quelle altre donne far di lui 

. Perchè vincono il mio ingegno. — tale strazio , che bastò per vendetta di 

$. Il di. Quel di. 'l'io. Lo scudo, mille altri offesi da esso, ed io per la 

elio dato da Pallade , cioè dalla Sa- parte mìa me ne tenni vendicato com- 

:oza, a Perseo. Suppliscasi atea, pintamente. — 427. Porta. Potrei. 

e. Accusativo. — 424-420. Alla — 428. Chiuder. Cioè annoverar tut- 

al colonna io vidi Ini, cioè Amore, te. — 429. Non. Non lo potrebbono. 

ter legate, cioè da Laura e dalle Con l' altre tette. Colle altre sette 

mpagoe^ con nna catena di dia- muse. 

Ma d' alquante dirò che 'n sa la cima d30 

Son di vera onestate ; infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima, 

L' altra Penelope : queste gli strali , 
E la faretra e V arco avean spezzato 
A quel protervo, e spennacchiate Tali. i35 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e di piotate; 
Ch' a sua figlia ed a Roma cangiò stato, 

L' un' e r altra ponendo in liberiate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte i40 

Servar la lor barbarica onestate. 

Giudit ebrea, la saggia, casta e forte; 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con queste e con alquante anime chiare i4S 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

' ®«'8o 455. A quel protervo. Cioè fu dopo la vittoria che Mario ebbe dei 

*^ore. — 456. Virginia. Supplì- mariti. — ^ Ao. E quella greca.lppo. — 

**•«, o v' era. Appresso il. Presso 445. Chiare. Famose. — 446. Trion- 

""** o8. Che. Dipende dal nome jjo- far vidi. Suppliscasi Laura. Che. Ac- 

^^444, Servar. Serbarono, Gò cusativo. — 4 47. uivea. Persona prima. 

Fra r altre la vestal vergine pia 

Cile i>ai(fai)zosamenle corse ^V Itoo , 
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£ per purgarsi d' ogn' infamia ria 

Porlo dal Gume at tempio acqua col cribro ; 
Poi vidi Ersilia con le sue Sabine, 
Schiera che del sqo nome empie ogni libro. 

Foj vidif fra le dorme peregrine, 
Quella che per lo suo diletlo e fido 
Sposo i non per Enea , volse Ir al fine ; 

Taccia '1 volgo ignorante: T dico Dldo» 
Cui stodìo d'onestate a morie spinse, 
Non vano amor coro' è U pubblico grido. 

Al Bn vidi una che si chiuse e strinse 
Sopr'Arno per servarsi ; e non le valse; 
Che forza altrui il suo bel pensier viiiie. 

Era il Irionfo dove l'onde salse 

PercoLon Baia; eh' al lepido verno 

Giunse a man destra, e *n terra ferma sal9€* 
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Verto-I^S, Fra Va! tré. fìufipliacast 
vidi. La iifffaf vergine pm.Tni'ìù. — 
^49. Ba Idan %os a men U. C011 fi ih n te- 
mente. Sic uram ente PrAnconicnlR. fi- 
tri). Tevere»— -ISO, D'ogni infamì^t 
ria. Dil predalo epiioEli^c il* in riniti-' 
neDzà, '-^ 134. Peregrine. Stistilere^ 
Nun italinne. — ^l^^L V^iie. Volle* Ir 
ai /ttt«, MorìrA. — I H18 - Studio. Amo» 
rs^Cura, — ^450. Vejnfiisi Ih quarto Ler- 
■ina dì qii^sln JVionfu^* < — -i UO. Una* 
Picca rd II dd Firenze, cantata da Daide^ 
Si ehiute e j (ri iure. Vuol dire: &ì rec# 
juQntca. — iCi^ Snpr' Arno. Iit riva 
all' Amo» Per tervartL Per serberai 
ctsia. Ytdte. Ba&ih.Gmh.—ì€2Che. 
Perocclifi, It SUD het pcitsier, Lo sua 
lodflfdQ jDLifjiziuiiQ. — 105»/f Irion- 



fo. La ptimpa Irioaralc di Laurt. Bo- 
te^ Nel luogo ove» — |&4-lti5, flVdl 
tepiifft verno Giunte o tnan dtfifti* 
e 'n terra ferma t&li«. Finite di* l* 
pompa irii'nfale di Laura dall' ìiflli *** 
Cipro j dove Amore dolla mcetrticp^ 
hatìr-A tra stato finta e pres^ (veg'' 
^•m il versta centesima coi iejjucnli J*^* 
Tri oli Tu d* Amine , Cipitolo itili m«» \ 1 
pa!i<s.;]si5P per more ft Uii^ , 1 man «l*^ 
Klre ile Lia di>Ua isoli ^ e àke clie ** 
Bt3[i]one era an inverno tepido 1 "•'^ 
tendo fii]|niricoi'e la temperiti Fr'^'**' 
dezzB duirunlmo dì Leyra e ili i^tì^it'' 
Altre (ii-nne eoa le. Sal$e vuoi dire f ^I 
tòt ci il è thar^ù , come in a Uri zavct^Vi 
Ila nntoto molto btine il Monll oeJ** 
PnifP^ta, Eottvk voce taiire^ 



-I 
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Indi fra monte fiarbaro ed Averne, 
L'antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n'andar dritto a Linterno, 

In cosi angusta e solitaria villa 

Era il grand' ooni t^he d'AfTrica s'appella 
Perchè prima col ferro al vivo apritla. 

Qui dell' ostile onor 1" itila novella, 

Non scemalo eoa ^\V <iì:tìoÀ^ ^ VoXK\ \!\a!i^Qfìv 
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TRIONFO DELLA CASTITÌ. 355 

E la più casta era ivi la più bella. 

Né '1 trionfo d' altrui seguire spìacque i76 

A lui che, se credenza non é vana^ 
Sol per trionfi e per imperi nacque. 

Cosi giugneramo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. 180 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Ch'accende in cor gentil oneste voglie ^ 
Non di gente plebea ma di patrizia. 

erso 469. Cioè in quella di Lio- n'avea poriato la fama. — 474. Iq- 

.— 470. Il grand' uotn. Cioè tende di Laura. — 473. H trion- 

ineArTi-ìcano ma(T{riore. C/ied'i4/'- fo. Accusutivo. — -I7G. A lui. Cioè 

i'appe//a. Che ba nome dall' Af* a Scipione Arfrìcano maggiore. — 

— -171. Prima. Perla prima 478. Alla eillà soprana. Alla città 

— 472. Dell' oslile onor. Cioè sovrana, suprema. Cioè a Roma. — 

'iunfo di Laara. — 475. Non 479. Che. Accusativo. — 483. Due 

ito con gli occhi. Vuol dire che tempj delia Pudicizia erano in Ro- 

trionfu non riuscì meno ma- ma , T uno de' plebei. T altro dei pa- 

ioso « vederlo, di quel che trizj. 

Ivi spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice, ivi depose i8ó 

Le sue vittoriose e sacre (oglie: 

E '1 giovine Toscan, che non ascose 

Le belle piaghe che '1 Ter non sospetto, 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri ; e fummi '1 nome detto i9i> 

D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdello ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

irso 487. Il giovine Totcan. cui si parla in principio del Trionfo 
la , che, per levare il sospetto d'Amore) mi disse il nome di alcuni 
ìniore che gli altri avevano di di questi tali , per quanto ella ne 
r la sua gran bellezza , si guastò seppe. — 492. Che. 1 quali. Dipeo- 
mano il viso con alcune ferite. de da parecchi altri. Chiaro. Fa- 
llivo. — 488. Fer. Fecero. — mnso. Disdetto. Cioè contraddizione. 
Del comune nemico. Cioè di ripulsa, rihulo, contrasto. Far di- 
! prìgone. — 190-494. E fum- ideilo vale dir di no, contraddire, 
nome dello D'alcun di lor, sconsentire, repvgnare. — 493.//»- 
mia scorta teppe. Cioè: la po/ito. Figlio di Teseo. Cìioxe/Tpe. Fi- 
curia (che è quel!' ombra di gì io di Giacobbe. 



4^keli1, \l Unirt tltaticar dia gioTt? 
TpÌU tingala iILb ^rin EUalr» lotLci^ 
E 'I uadtH to^tfu i[^j^ni ti ritrort. 
Trùntfo tteiia Morn, <ctp^ L 



Capitolo I. 

VEiWCEbflf ld ^oiQlru d^lli MuTlirlp lei; U rggian4nit<Ql[7 Atìii UtIc ti iti Laarii+ ani tìift 
dJgTUSEJ'int fl^mlrn 11 Tnnit'a i^lU caie iniPitiUnr, [ih'*A («gittoe tlullli iquUiIqJìdp i|i;I n'rtik 
Iraleati; Lt nturtc iH Ljuft^ mijjUfiuli. lutile ^non^ {iviViaU, Jal ui^I'ImìI^ iiccttl^r* d«rim 
muri e, itt,ìi itU e dtlTe in^ruld dtgU uLuli| dil t«iEj[ki>j diU^udum tlti dvtuvi\iv I d&Ui^ 
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Questa leggiadra e glartosa donna, 

f Ch' è oggi nudo spirto e poca lerra» 

J E fu già dì valor alta colonna , 

r' Tornava con onor dalla sua guerra, 

^^^ Allegra r avendo vinto il gran nemico 

^^V Che coti suo' inganni tuUo *ì mondo aUefra, 

V Non con allr' arme che col cor pudico, 

^ £ d' un bel viso e di pensieri schivi, 

D*un parlar saggio e d* onestale amico. 

Era mira col novo a veder quivi l5 

Rotte Tarme d'Amor, arco e saette; 

E quai morii da lui, quai presi vìvi* 

La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria, 

In un bel drappellelto ìvan ristrette. 

Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

Ma ciascuna per se parea ben degna 

Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Verso 7. Non con allr' arme* Di- no bel viso. — 40. Miracol nov 
pende dalle parole avendo vinto, — raviglia non più veduta. A ve 
i. E d'un bel viso. £ coli* arme di vedere. — 12. Morti. Uccisi. 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 
Ch' oro fino e Vopaiu «\ tcWo V^%tv^» 
Non uman \erameuVe , m^i ^mvio 
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Lor andar era e lor sante parole : 

Beato è ben chi nasce a tal desìi nfo I 
Stelle chiare pareano, in mezzo nn Sole 25 

Che tulle ornava e non logliea lor vista, 

Dì rose incoronate e di viole. 
E come gentil cor onore acquista, 

Cosi venia quella brigala allegra : 

Quand' io vidi un' insegna oscura e trista. 50 

Ed una donna involta in veste negra, 

Con un furor qual io non so se mai 

Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 
Si mosse, e disse: o tu, donna, che vai 

Di gioventute e di bellezza altera, 36 

E di tua vita il termine non sai ; 
Io son colei che si importuna e fera 

Chiamata son da voi e sorda e cieca. 

Gente a cui si fa notte innanzi sera. 

rso 20. In campo verde. Il co- te. — 52. Qual. Cioè, simile al quale. 

*de del campo della inscgoa è — 36. Di tua vita il termine. Cioò 

della gioTentù. — 21. Tegna, quel sia il termine destinato alla tua 

— 23. Andar. Andamento. — vita , quando abbia a Gnir la tua vita. 
>n togliea. Cioò non impediva — 38. Da eoi. Da voi mortali. — 
tri. — 28-29. Vuol dire che 39. Vuol dir gente sciocca , di corta 
donne dimostravano dì fuori il veduta , di poco intendimento , di giu- 
che sentivano dell'onore acqui- dizio torto. Dipende da voi. Innanzi 

— 31. Una donna. Cioè la Mor- tera. Prima di sera. 

r ho condoli' alGn la gente greca 40 

E la troiana, all'ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la qual punge e seca, 

£ popoli altri barbareschi e strani ; 

E giungendo quand' altri non m'aspetta. 

Ho interrotti mille pensier vani. 4b 

Or a voi, quand'il vìver più diletta. 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fortuna 
Nel vostro dolce qualche amaro metta. 

In coslor non hai tu ragione alcuna, 

Ed in me poca ; solo in questa spoglia : 60 

Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n'ara più di me doglia, 
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La coi aalule tlal mio viver pende; 
A me (la |,^raEÌa che di qui mi scioglie. 

Qual è ehi 'n cosa nova gU occhi ìiilenJe, 
£ vedo ond'aì princìpio non s* accorse ^ 
Si ch'or sì maraviglia^ or si rif^rencJe ; 

Tal si fé quella fera: e poi che 'n forse 
Fu stala un pocor ben le riconosco^ 
Disse, e so quando '1 mio dente le morse* eo 

TcTW À\sÀlt'iiU imo . FI rvd f mr d tn^ ( Il Poeta in tcn ile q u i à\ se »teEsA ) imrrà 

— '42: S$ca^ laf^U»*-^ Àù* E pi^puti di qnecU «iru, due il dia mii tìni*^ 
ttìtri. Eli iUrì popoli. Dipf^iiJt; doMa inii]]gior dolfire «fi qucLifo din m* tvrS^ 
pyrolr ddU tenioa prrrcdttiLGr, /' ho ^ io. — So. La rui taiaU. D'ififudc tlm 
condtttt*al fin. — AÀ.Aliri. La Dente, aliri. Pende. ìyiyendsr — Bl, ti» frr& 

— 40- ÙiltUa. Vflrbo. UìpvtiJiiì a VoL pur {rrn^ìq , a me sarà faro ^ die f» otÌ 
<^-^4S. ikflce. Nome ^a^tanlivo. Amaro ^ KtQÌQa di qui , rìoc cui liberi ib mustM 
Sfvf.ttaùvù. — 40. in coi (or- ]n qncRl» prij^lnne li?rrefij, — ìà'ò. Intende. Vos-m - 
mie cu m pacane già mnrle. Ratjùme. Dì- — bG. Onde. Com di cui. — SK Sì f*^^-" 
riUo. Puk^tà. — bO. In quentn apo- SI fece, Divenne, ^liefJii] /Ifra, U IU>^ '^ 
l^hii. Cioè nel Olio corpo. ^ 5Ì, f/nB, le, — 59* Le ricu!W«o. Cwa eote*^-^ 
Unici* £ÌB[[olBrfl. — ^ b2. So clie alirì lu« comiiiirofl* 

Poi col ciglio men lorbtdo e men fosco ^ 
Disse : la che la bella schiera guidi, 
Pur non scntisLi mai mio duro loscOi, 

Se del cunsigìio rido punto Li fidi, 

Che sforzar posso » egli è pur il mis^liore ^^^ 

Vu^^ir vecchiezza e suoi molli fasLidi, 

Fson disposta farti uti tal onore 

Qua] altrui far non sogtio^ e che tu passi 
Senza paura e ^enz* alcun dolore* 

Come pince al sii^nor che 'n cielo slassl, ^ *^ 

Ed indi regge e tempra l'unìverìso. 
Farai di me quel che de;^U altri fassit 

Cosi rispose. Ed ecco da traverso 
piena di morti hdta la campagna, 
Che comprender non può prosa né verso» f^ 

Da India, dal Calaìo, Marocco e Spa;s:na 
Il mezza avea già pieno e le peuitici 
Per molli tempi quella turba mnì^na, 

TeTfo C3* Pur^ Sola tri le «tire di »ì, «forzit-e ^ io canili io di tflTi«i(»1iirti. 

fj II efila Bcluerj- — CÌJ. Che, U ipislfl. MqU. Voce die riilmid*, li miglùìTt. 

DijiLude ddl prtmnciie mio, die vale ^f ]I meglio, fi rHi(jÌior pui Ilio. — ttS. if- 

me. S fonar pG$io,Ti ^olret ae ydIci- inii/ à^lv ilui . E che tu pmtt S^s» 
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disposta, èltùl 9 >ar« ehehifiassi di mHk ocddenfale, quella gran noì- 

questa TÌta. — 74 . Indi. Di lassò. — titadine di gente , morta in langa 

75. Ed ecco. Snppliscasi io vidi. — aoccessione di tempo , aveva gii em- 

7S. Che. In guisa che. Compren- piato il mezzo, cioè il tratto inter- 

<^cr. Abbracciare. Esporre compiuta- posto, e le pendici, cioè le rive, i 

menfe. — 76-78. Ciuè, dalla estro- contorni. Pieno. Einpiato. Mftgna. 

miti orientale della terra alla estre- Grande. 

Ivi eran quei che far detti felici , 

Pontefici, regnanti e 'mperatori; so 

Or sono ignudi, poveri e mendici. 
U' son or le ricchezze ? u' son gli onori 
E le gemme e gli scettri e le corone 
£ le mitre e i purpurei colori ? 
Miser chi speme in cosa mortai pone I 85 

(Ma chi non ve la pone?) e s' ei si trova 
Alla fine ingannato, è ben ragione. 
O ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, 
£ 'l nome vostro appena si ritrova. 90 

Par delle mille un' ùtile fatica, 
Che non sian tutte vanità palesi ; 
Chi 'ntende i vostri stadi, si mei dica. 
» V«r8o 82. IT. Dove. — * 84. Il la gran madre antica. Alla fer- 
*^**Jp«rdi, seguendo sempre il Mar- ra. — 94-93. Vuol dire: chi ha 
^**^ , leggeva : E le mitre con pur- diritta cognizione dei vostri aludj , 
P^v^et colori. Noi bbbiam preferita la cioè delle vostre cure ed occupazio- 
i?*^iie dei Codici estensi proposta dal ni, mi dica se in mille vostre fati- 
oJ'i'atori, e adottata da! Carrer. * — che ce ne ha una sola utile; sicché 
. - Jtagione. Ragionevole. ^— 88. Àf" non sìeno tutte quante vanità mani- 
'<**icflr. Verbo neutro. — 89. Al- feste. 

Che vale a soggiogar tanti paesi 

£ tributarie far le genti strane 95 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 

Dopo r imprese perigliose e vane, 

£ col sangue acquistar terra e tesoro, 
Via più dolce si trova l'acqua e '1 pane, 

£ '1 vetro e '1 legno, che le gemme e Toro. lOO 
Ma per non seguir più si lungo tema, 
Temp'é ch'io torni al mio primo lavoro. 

Tdico che giant'era Torà estrema 
Di quella breve vita gloriosa, 
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La cui salale dal mìo viver pe-^.^jo IreiBat 

A me Ha grazta rhe di qui 
Qual è chi 'n cosa nova gì» j carpo sciolta, 

E vede ond'al prin^' j/^rte pietosa. 

Sì ch'or si mar- .r'ivl accolla 
Tal si fé quella ' i^mplar il fme 

Fu stala IT ,,^^ e non più d* una voUa. 



m 



I 



fitd di Laura. — 



^05. U dubbio paji(>. Cioè il P' 
òiiWé morte. Di c^p Dì eiiì' 
AÙB, Er^ a t$d$rl<i* Et* qaivì p 
senic Jt v^hIìitIq , cioè a veder L^ei 
— » -107. iVon ^af forpa reiclto. Ci 
«licora iti vita* — 108* Dif^endi h 
parole er' a tjedeWa.- — 103 Comj 
jna* Compajrma, ^ffDffo. Rficcnj 
— ^ 10. Pur, Solo* —iU.Cht ì 
con V Milli, Che a tuUi i morUli li. 
gna f jjre* 



|-^/fe sue amiche, e tulle eran vicine, 
Allor di quella bionda lesta svelse 
Morie con la sua mano uu aureo crine. 

Così dei mondo il più hel ftore scelse ; 
Non già per odio, ma per dimostrarsi 
più chiaramenlfì nelle cose eccelse. 

Quanti Lime Liti lacrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begU occhi asciutti , 
Per eh' io lunga staglon cantai ed arsi 1 

E fra tanti sospiri e tanti tulli 
Tacila e lieta sola sì sedea^ 
Del suo hel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 
Diceano^ e tal fu hen; ma non le valse 
Centra la Morl€ in sua ragion si rea. 

Che Ga dell* altre, se quest' arse ed alse 
In poche notti è si cangiò più volle? 
umane speranze cieche e false I 

Se la terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quelt* alma gentile, 
Chi 1 vide il sa; tu '1 pensa che T ascolte* 
Verso fl3> Tutti tue amkh«. S^^^UstifeWTaìwy. — US. Dd mondi 
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teelte. SI tolse la più ec- 

xreatura del mondo, cioè Lan- 

Dimottrar»i. Dimostrare 

— 447. Nelle cose 

era Laura. — 419. Et- 

li occhi asciutti. Senza 

irò una lagrima in quei 

420. Per che. Per li 

Lunga ttagion. Lungo 

423. Cioè: godendo in quel 

una sìcurlà d'animo e di una 

che erano fratU della sua bella 



YÌta. — 425. Diceano. Cioè quelle don* 
ne. E tal fu ben; ma non le f>alse: 
E tale fu ella veramente ; ma ciò non 
le valse. — 426. in tua ragion ti 
rea. Cioè: si dura esallrice de' suoi 
diritti.— 427. Dell'altre. Delle altre 
donne mortali. Arte ed alte. Pati ar- 
dore e gelo. — 428. In poche not- . 
ti. Cioè nel breve tempo dell' ultima 
infermità. — 432. Tu 7 penta che 
r ascolle. Ta che lo ascolti , te lo im- 
magina. 
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V ora prim' era e '1 di sesto d* aprile, 

Che già mi strinse, ed or, lasso, mi sciolse 

Come Fortuna va cangiando stile I 
Nessun di servitù giammai si dolse, 

Né di morte, quanfio di liberiate, 

E della vita eh' altri non mi tolse. 
Debito al mondo e debito air etate 

Cacciar me innanzi eh* era giunto in prima, i40 

Né a lui torre ancor sua dignitate. 
Or qual fusse '1 dolor, qui non si slima ; 

Ch'appena oso pensarne, non ch'io sia 

Ardito dì parlarne in versi o 'n rima. 
Virtù moria è, bellezza e cortesia 

(Le belle donne intorno al casto letto 

Triste diceano); omai di noi che fla? 
Chi vedrà mai in donna atto perfetto? 

Chi udirà il parlar di saper pieno 

£ '1 canto pien d'angelico diletto? 
Lo spirto per partir di quel bel seno. 

Con tutte sue virtuti in se romito, 

Fatr avea in quella parte il ciel sereno. 



•145 
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Verso 454. Che già mi ttrinte. 
VdoI dire : nel qaal giorno e nella quale 
ora io già m'innamorai. — 436. Si 
do/<e. Suppliscasi tanto. — 457.^an- 
i'io. Suppliscasi mi dotti e mi dolgo, 
— 458. Vaul dire: e che la Morte non 
abbia spento ancor me. — 4 39. De- 
bito. Era dovuto. — 440. Cacciar. 
D.al mondo. Innanzi. Cioè prima di 
Laura. Che, Dipende da me. Giunto, 



Al mondo. In prima. Prima di Laura. 
~-444. A lui. Cioè al mondo. Sua 
dignitate. Il suo maggior pregio ed 
ornamento, che consisteva in Laura. 
— 442. Fuste. Fosse. Qui. Cioè, da 
me in questo luogo. Aon ti tlima. 
Non si misura. Non si determina. — 
443-444. Che non solo io non ardisco 
di ragionarne, ma eziandio appena oso 
pensarlo. --448. JUai. Mai più da 
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«rn irtnonii, — I^D. Di Maper pieno. 
Pieno il» fijjpore.^ Véì . io tpirto^ Dì 
Luura^ Per partir. I^cr la sua par- 
ie ma > Efiseiiiiu&j pai'lLtfl, Cut g,uu par* 



tini. DLlìn. — {S3. ^Èomlfo. 
coUn. Ukslrpttn, — A b3. /n gu 
p<irff. tu rpcLEa paitaaiUq^ustfl a^ 
miliri^iitu il suo vulo. 



Nessan dogli avversari fu sL ardito 

Ck' apparisse giammai con visLa oscura 
Fin che Morte il suo assallo ebbe fornilo. 

Poi che, deposto il pianto e la paura. 
Pur al bel viso era ciascuna inlenta, 
E per desperazioD falta secura ; 

Non come fiamnia che per CorKa è spenta, 
Ma che per se medesma si consume, 
Se n' andò in p^ce V anima conlenta ; 

A guisa d' un soave e chiaro lume 

Cui nutrimento a poco a poco manca; 
Tenendo al Hn il i^uo usalo costume. 

Palliala no^ ma più che neve bianca. 

Che sen^a venLo io un bel colle Qocchi, 
Parea posnr come |)cr9ona stanca. 

Quasi un do^ce dormir ne' suoi begli occhi, 
Essendo H spirto già da lei diviso, 
Era quel che morir chiaiuan gli sciOcchL 

Morte bella parea nel suo bel viso. 



-t^ 



^df 



.^à 



Vpruo Ibi. DfgU ar ver sari. De- 
ci i spi ri I ì ni u I i ][n i . — -1 li5 . Vh ta . Brm^ 
Lirinia. — Kitì. Fnrmtù. Finito, — 
-1 jB. PuTk Solp, Ciascun fi- IMb ritin- 
ti e drc<isUriti, — |gQ. E per despe- 
ratifyn fatta iteura. Sopptl&reAi ertt. 
— ^ gì . per. Du. Crtnttime. Confidcni, 
^>' Hi(ìj* TÉntndó ai /Sn. AlaulancnJo 



in!!fnii Bill a fine. Uiato. Cornnpto^ ^^""^^ 
US. Tosar Hiptrearsl. — im. I>^^jl,|, 
pesitle dal vin bip era ^ dio sU nvWv "^^ 
limo viTfld delia Itfi'zina. Quati^ C^* -I-^yi, 
me— * ^70. lQir-«e tli cisendfì *l tpi^ ^ 
(0, (rtippo duro e lUrtìcik plJ'«rMiclii^ -^Z 
qqakl)i5 Cndire r^LiTiAO Tt-duto diì U^ -^ 
rutili La i^ndir la $piri&** 



Cafitoi.0 II- 

liifMirn 4l' Aiu"<rif, «teilt* Ciglila « «k'IU M^^rtL'^ eun tuilv k- tivarjtTijgiit tll lui iteserLt^e; t 
ti |kr«ii4«iil4i HiguillH-a ciiFD»r gli iriijt>r«ha^ ». -guarnii.»,, dk vt.Nl«ri; t^tirà «Iti* Itf ti 
4«tktra •caUlu' jMf t« ìsb. laurLe, « di ri£,iu ntra cud «ì^ Ju. 

La notte che segui V orribil caso 

Che spense 'I Sol, anzi 'l ripose in cielo, 
Ond* io son qui cDm' uom cieco rimaso, 

Spargca per V aete il doUe estiva §elo, 
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Che con la bianca amica di Tifone & 

Suol de* sogni confusi (orre il velo ; 
Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone; 
E quella man già tanto desiata io 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio. 

Come '1 cor gìovenil dì lei s'accorse? i5 

Cosi, pensosa, in atto umile e saggio 

S* assise e seder femmì In una riva 

La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 

rsì 4-2. Cioè la not(e clieren- gliante alPAarora. — 8. Dìponcle M 

la morte di Laura. — 5. On- nome donna. — 9. Mosse. Si mosse, 
sono rimaso qui , cioè in terra . Venne. Ver. Verso. Va mille altr^ 
ionio cicco, essendo privato del corone. Da una comp»gi)Ia di mille al- 
le. — 4. Spargea. Dipende dal tre anime medesimamente incoronate. 
la notte. — 5. Con la bianca Vuol dire : dal paradiso. — iò-ìA.Tor^ 

di Tilotie. Coli' aurora. In sul- se i passi tuoi dal pubblico viaggio, 
. — G. Suol rischiarare i sogni. 11 ritrasse dalla comune strada, dulia 
apporterei sogni veri. Stima- volgare usanza, del \ivcre. — 43. Co- 
li antichi che i sogni che si veg- me. Tosto che. // cor. Il tuo cno* 
n sul mattino fossero più con- re. _ 4G. Cosi, dm dicendo. — « 

alla verità che gli altri. — 47. Femmi. Mi fece. — 48. L» 

mbianle alla stagione. Somi- qual. Accusativo. Ombrava. Adom»^ 

1 a quell'ora. Vuoi dire: somi- brava. 

Come non conosch' io V alma mia Diva ? 

Bisposi in guisa d' uom che parla e [ilora : 20 
Dimmi pur, prego, se sei morta o viva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Diss'ella, e sarai sempre, fin che giunga 
Per levarli di terra V ullim' ora. 

Ma '1 tempo è breve, e nostra voglia è lunga: 25 
Però t'avvisa, e '1 tuo dir stringi e frena, 
Anzi che '1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 

Ed io : al fin di quest' altra serena 

C ha nome vita, che per prova '1 sai. 

Deh dimmi se '1 morir è si gran pena. 30 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai. 
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Area, (enea, fissi nel cielo. — Conta i giorni, cioè quelli , passati i 

noi dire: i tormenti che i tiranni quali esso si crede di avere a riveder la 

patire. Gaio. Caio Caligola. — sua Laura. — 56. E pargli l'untnil" 

ianchi, stomachi. Mali di fianco Vanni. E ogni giorno gli parmill'anni. 

itomaco. — 47. Doglia. Dolga. — 57. Vuol dire : e mai non entra,noii 

. Avverbio. — 49. Pur rhe. Pur- si riduce, in terra, cioè in sua vita, a 

ìiconforte. Riconforti. Rinvigorì- pensar dì proposito a se medesimo e 

-bO. Che 'n se medetmo.CUe per accasi suoi. — 58. Cioè va errando per 

Jesimo. Clio quanto a se. Lasso, cento partì. — 59. Un <<i7e. Una stessa 

e. — ^^. Che altro che. Che BÌiro usanza. Uno stesso andamento. Cioè 

I. — 54. Udì'. Udii. — hh. Colui, quello cbe è significato nel versoappre»* 

iasi il Poeta. E' giorni conta, so. — CO. Di lei. Cioè di Laura. 



Allora In quella parte onde '1 suon renne, 
Gli occhi languidi volgo; e veggio quella 
Ch'ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Rlconobbila al voUo e alla favella ; 

Che spesso ha già il mio cor racconsolato, 6& 
Or grave e sa2:gia, allor onesta e bella. 

E quand' io fui nel mio più'bello slato, 
Neir età mia più verde, a te più cara, 
Ch' a dir ed a pensar a molli ha dato; 

Mi fu la vita poco men che amara, Td 

A rispetlo di quella mansueta 
E dolce morie eh' a' mortali è rara: 

Che 'n tulio quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d* esilio al dolce albergo riede ; 
Se non che mi slringea sol di te pietà. 75 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta, 
Or più nel volto di chi tutto vede, 

Creovvi Amor pensier mai nella tesla 

D' aver pietà del mio lungo martire, 80 

Non lasciando vostr* alta impresa onesta? 

Ch' e' vostri dolci sdegni e le dolo' ire. 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner moli' anni in dubbio il mio desire. 

ino Q2. Quella. Alcuni inten- morte. — 74. Qiia/. Qualunque. ChiaiK 

a Morte, alt.i la nutrico, ovvero que. Chi. — 75. Pietà. Pietà. Gom- 

lica di Laura. — 1\. À rispet' passione. — 76. Fede. Fedeltà mia. — 

paragone. A comparazione. -~ 77. ÀI tempo. A suo tempo. In vostra 

ttffmw passo. Cioè il passo della vita. — 7S. Or p\^. '^^ «"c^. \v^\&»v 
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^iarmtDÌcm%mf^it^.Dithil*itiofied9. propn^^Uii ili 8«rbar Ja TOftim oii|| 
J)ì Dìo. -^81 . Seaio. pirlirvi perei d«l — i^. E*, L ; 

Appena ebb* io queste parole diUe^ 
Ch' r vidi lampeggiar qael dolce rìso 
Ch' un Sol tu §ià di mio vi ri olì aOQitle, 

Poi di.sse sospira TI do: mal diviso 

Da le Don fu '1 mio cor, né giammai Ga; 
Ma temprai la tua fiamma col mio irlso 

Perchè, a salvar te e me, nuli* allra via 
Era alla noslra giovenclla Tnma: 
Né per fer^a è perù madre men pia. 

{Juanle volle diss'io meco: questi ama. 

Anzi arde; or sì coavien eh* a ciò provveggia;! 
E mal può provveder chi temo o brama^ 

Quel di fuor miri, e quel dentro non veggìa. 
Questo fu quel che li rivolse e strinse ^ 

Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mille Hate ira dipinse Ì 

Il volto mio, eh' Amor ardeva il core; 
Mn voglia, in me, ragion giammai non vinse. 



4 



Terso 8B D lUe . De I te.— S7 . Yir* 
iuti. Facoltà. P. teii^e. AffiiUe. kh- 
JjalLule. — 90. Cnt mio vuo^ Culla 
varia aUiluiUna àaì mio vìgo ^ «r s(^' 
vero or benigno — llL KulV &Urm. 
Nessun^ al Lra. ^ 95. ^p iiou ma* Ite h 
eei'ò mtno aniimlfs e mmo pJL'tusa , 
lierdiù «IJd lui coi Gj^liuvli la sft^i^a. 



— 9S, rrorifggia* Io prorreu^* 
^1 . Vuol ilice: vcjjpjji cosliii^ doè 
Poe La ^ l'aEtiLuiriiiie JeJ mio volto, 
mm ¥P||:;a il cuoro, - — OD, Cati 
Aeeusailvo. Fren. !NoniiiiaLWo, €ì 
Bel ali vo ili FdvaL — ìtìL €hn^ 
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Poi se vinto te vidi dal dolore, 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemeale, 
Salvando la tua vita e U nostro onore, 

E se fu pa-^sion troppo possente, 
E la fronte e la voce a salutarli 
Itlossi or timorosa ed or doìenle. 

Questi Tur Icco mie' ingegni e mie arti; 
Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 
Tu 'l s»i, che n' hai cantato in molte parti* 

Ch' i' vidi gli occhi tuoi lalor si pregni 
Di lagrime, eh* io dissi: questi è corso 
A morie 1 noa V aiVauAo\ V ng^'^^ \ -fetsjjù^* 
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Àllor provvidi d'onesto soccorso. ab 

Talor ti vidi (ali sproni al fianco, 
Ch' i' dissi : qui convien più duro morso. 

Cosi caldo, vermiglio, freddo e bianco. 
Or tristo or lieto infin qui t' ho condutto 
Salvo (ond' io mi rallegro}, benché stanco. i20 

erso 406. Pattion. La passione, onestamente soccorso. — A 16. Ti vidi 

o~ ^•14. Quetti è eorso À morte, tali sproni al fianco. Cioè : vidi i tuoi 

'aitando. Questi se ne muore se desiJerii essere in tal gaglìardia. — - 

n l'aiuto. Veggio. Ne vepjjio. — 419. Conduìto. Condutto. — -120. On- 

IS. D'onesto soccorso. Dì darti de. Dì che. Della qual cosa. 

Ed io: Madonna, assai fora gran frutto 

Questo d' ogni mia fé, pur eh' io '1 credessi ; 
Dissi tremando e non col viso asciutto. 

Di poca fede I or io, se noi sapessi. 

Se non fosse ben ver, perchè '1 direi ? 125 

Rispose, e 'n vista parve s' accendessi. 

S'al mondo tu piacesti agli occhi miei, 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei ; 

£ piacerai '1 bel nome (se '1 ver odo) 150 

Che lungo e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; e mentre in alti tristi 
Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre, 
Il tuo cor chiuso a tutto 'i mondo apristi. 13& 

Quinci 'i mio gelo, ond' ancor ti distempre: 
Che concordia era tal dell'altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 

^erso \2\ , Assai fora gran frut' — Aoo. Desti a vedere a tutto il mon- 

^lutlo abbastanza (brande sarebbe. do quel che tu avevi nel cuore. — 

^22. Pur ch'io. Purché io. — ^156. Di qui, da ciò, nacque quel mo- 

Di poca fede! Uomo di poca strarmilì cos'i fredda; cosa di cui tu 

« — I2G. In vista. Cioè in viso. ti stru{j{;i anco al presente. Dislem-' 

Scendessi. Che si accendesse. — pre. Distemperi. — -157-158. l*eroo- 

« Che. Kelativo di nodo. Avei. Aye- che nelle altre cose era tra noi due tal 

' — -150. // bel nome. La bulla Fa- concordia , tal conformila , quale è 

— -152. Biodo. Modci azione. lUi- quella che suole esser giunta, conjjiuQ- 

I. — -155. Trisli. l)olon)si. — ta, prodotta, da amore temperalo da 

. l'o/et. Volevi. Quel eh' io vedea onestà. Pur che. Purché. Tempre^ 

ipre. Cioè Vattwre che mi portavi. Temperi. 
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Fur quasi eguali ìd noi fiamme amorose; 
Altoen poi ch'io m' avvidi del tuo foco; 
!^]a r un r appai esò^ V allro V ascoso. 

Tu eri dì mercé chiamar già roco, 

Quand' io tacea^ perché vergogna e tema 
Faceao mofto desir parer si poco. 

Non è minor il duol perch' altri '1 prema, 
Kè maggior per andarsi lamentando i 
Per fizJon non cresce il ver né scema. 

Ma non si ruppe almcn ogni vcl quando 
Sola i tuoi detti, te presente , accolsi , 
« Dir più non osa il nostro amor » cantando 

Teco era 1 cor; a me gli occhi raccolsi : 
Di ciò, come d'iniqua parte, duelli. 
Se *1 meglio e '1 più ti diedi, e *l men ti tolsi. 

Né pensi che, perchè li fosaer tolti 

Ben mille volle, e più di mille e mille 
Renduti e con pietate a le fur volti. 

lalciìtlersi rAglfin^Vfilmf Die thè «Ik IP 
roled'fimarD del Poeta , Laura, ^^j. 
torre se d'im pacete e atiD Corra ki^ 

Cfti^li^ai^^d i"i4En n FI rliEiÀB0 '*''^ 111 AflUOn^ i ^^^"^ 



Verso iAi. L' appahsò. Le appA* 
leso. L'atcGie, Le ascose. — 142. Ut 
mercè chiamar. Dì chk'd^r pietà» — 
"143. Quand'io. Ed iu aiì centrano.^ 
4àÀ. Supplisca*! in me, — iAì>. Per- 
eh* altri t prema. Percliè ano Io tenga 
celalo, come faceva ìo. -^ iAit. Per 
and<irti lamentando. Se ano si ta l^' 
meiiiRoiid. — 149* IlieeTetii le lue pa- 
role d'ainore aola^e&senJD tu prda^nLe^ 
eioè non costi e Ìo sftlevt riceverò i tooi 
veraìj m Ucrittck e per altre pcrBone, 
tuo dalla (ufl prnpria hozc^, — \ BO.ZJi'r 
più itifn osa ti noterò amor. Pare che 
tessero parole di qualdie eenxoneUa 
^itiorosa j che a qnei tempi sarà stata ca- 

Snìla^ ovvero di qdakbe eom peni mento 
i;llo stesse Poeta. Cantando. Alciinì 
ml^ndono; cantando tu. B queste ere- 



speranza ^ n*panc?eàse cBatando* U>^* 
Lapra non fosse insolita dì caritirt ^T 
Jesi dilla prima lt!r7Ìiia de! Sonff* 
setta li tc;sinio sesto della primi Partv t 
dalla te ria stanza della seconda C^^|^ 
Jone della Parie aecouda. — 1 52^ ^^^^!r^ 
d'iniqua jìarte. Come di parie '"B^'T— 
sta. Ciuè eume m.^ avendo to date t ' 

i! euere e rsccoHi a me gli owl^ij avc^^ 
fallo le parti in maniera ingiusta, - — "^^ 
Vò^. ti me§lio e'/ pi et. Cioè i] mìoti* 1r\^ 
re,/( mera. Cioè fsli ocelli. —iSÀ.C^^ 
perchè ti fo$t£r tolti. Che «e ancìi^ 

furon lolti. Cioè (jli oecKì n>in. ^ 

^ bi3-l ìitì, E piii di mille * mille /7i^**^ 
duti. Ess\ occhi ti furono allresì r^^ 



do chò ììh il meglio. Fare può' aDcà-e duti più di miUe e raìtte votlA, 

E s(oto forali lor luci tranquille 

Sempre ver le, se non ch'ebbi temenza 
De ile pericoloso tue TavìSIe. 

Più U \o' dir, per non lascifirli senza 
Una coucluaÀon ^^W ì \g ^a. %\^i^ 
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Forse d' udir in so questa partenza : 

In tutte r altre cose assai beata, 
In ana sola a me stessa dispiacqui, 
Che in troppo umil terren mi trovai nata. id5 

Duolmi ancor veramente eh' io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido : 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Gbe potea '1 cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove, a le essendo ignota; i70 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispos' io, perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore. 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

rso 'Ib?. Foran, Sarebbero. — io nata eosì laogi dalla tua patria. Si 
'er. Verso. Se non che. Se non riferisce aMae primi versi della terzina 
tato che. .— ^159. Che il tao pe- di sopra. Il cor. Cioè il tao cuore. Del 
ardore non ci conducesse a qual sol io mi fido. Nel c[aal solo è ri- 
e mal passo. — 4 65 . Assai. Ab- posta ogni mia confidenza, m^ ^70. Al- 
za. — 4 65. Che ebbi troppo osca- trove. Cioè ad altro amore. Essendo, 
ia . — 4 67 . ili tuo fiorilo nido. Essendo io.— i 74 . Fora. Sarei. Chia- 
ella Firenze taa patria. Dice fio- ra. Famosa. Grido. Celebrità. Rino- 
ter allosione aMAYoee Fiorenza, manza. — 472-173. La rota Terza 
l. Ma abbastanza bello fa quel del eiel. La terza sfera del Cielo. Cioè 
dal ({aaie, nel quale, io ti pia- quella di Venere. — 474. Ovunque 
-469. Che. Perocché, per essere fosse. Ove che ciò si fosse. 



Or che si sia, diss' ella, i' n' ebbi onore, ilo 

Gh' ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non l' accorgi del fuggir dell' ore. 

Vedi l'Aurora dell'aurato letto 

Rimenar a' mortali il giorno ; e il Sole 

Già fuor dell' Oceano infino al petto. iSO 

Questa vien per partirci ; onde mi dolo :• 
S' a dir hai altro, studia d'esser breve, 
£ col tempo dispensa le parole. 

Quant'io soffersi mai, soave e leve, 

Dissi, m* ha fatto il parlar dolce e pio ; i85 

Ma '1 viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei. Madonna, s' io 

Son per tardi seguirvi, o se per tempo. 
£Ua^ già mossa, disse: al creder m\o^ 



Vidi *»^ " AA «epoUro, • ■ ' 



*^ • iJil or d» 1"* •.„, appiè""* 



TRIONFO DELLA FAMA. 374 

Era d' intorno il ciel tanto sereno, 

Che, per tallo '1 desio eh' ardea nel core, 

L' occhio mio non pelea non venir meno. 

erto 4 . Da poi eft«. Pokbè. Po- 45. Di. Da. Scote. Scaole di arte tetr 

lè. — 3. Del nostro mondo. Da torica o poetica. — 44. Maestro. Di- 

1 terra. Suo. Cioè d'esso mondo, citore eccellente. — 47. Per tutto 'l 

uella ditpietata e rea. Cioè la desio. Con tatto , non ostante , il 

». — 8. Quella. Cioè la Fama, gran desiderio di rimirare. Nel core. 

Del. Dal. — 40. Jn sul giorno. Nel mio cnore. — 48. Non venir mc- 

1 far del gfiomo. L' amorosa stel- no. Non esser abi^agliato dalla gran 

pianeta di Venere. La diana. — lace. 

Scolpilo per le fronli era '1 valore 

Deir onorala genie ; dov' io scorsi 20 

Molli di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gli occhi porsi, 

La bella donna avea Cesare e Scipio ; 

Ma qual più presso, a gran pena m' accorsi. 
L' an di virlule e non d' amor mancipio, ss 

L' altro d' entrambi : e poi mi fa mostrala. 

Dopo si glorioso e bel princìpio. 
Gente di ferro e di valor armata, 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 

Talora per Via Sacra o per Via Lata. so 

Venian tatti in qaeli' ordine eh' i' dico, 

E leggeasi a ciascano intorno al ciglio 

II nome al mondo più di gloria amico. 

&rso 49. Per le. Cioè nelle. — sare. — 29. Siccome. Snppliseasi 

^cil* onorata gente. Che veniva in si vedeva o veniva o altra cosa ta- 

■gaia della Fama. Dove. Tra la le. — 50. Per Via Sacra o per Via 

— 2Ì . Che legar vidi Amore. Lata. Strade trionfali di Roma. — 

Vidi esser legati da Amore. — 54. Ch'i' dico. Che io sto dicendo. 

^e. Alla qual parte. Porsi. Volsi. Che io sono per dire. — 32. Intor- 

" La bella donna. La Fama. — no al ciglio. Presso al ciglio. Cioè 

'^ al. Qual di qocsti due. Accusati- nella fronte, come ha detto di so- 

^'ù presso. Suppliscasi ella aves- pra. — 55. Piit. Massimamente. So- 

^ 25. L'un. Cioè Scipione. Man- pra gli altri. Di gloria amico. Di* 

Schiavo. — 26. L'altro. Ce- pende da nome. 

V era intento al nobile bisbiglio, 

Al volto, agli alti : e di que' primi dae 35 

L' an seguiva il nipote e V altro il Gglio, 

Che sol , senz' alcan par, al mondo fue ; 
£ qaei che volser a' nemici armali 



F^IOFfO DELLA FA9f A^ 

Cliititier II passo con le mt^mbra soe. 

Duo padri, da Ire figli accompagnati ; 

1/ QD giva innanzi, e dno ne ^enìan dopo ; 
E r oUleq' era *\ primo tra' laudati, 

Poi fiammeggiava a guisa di un pìrapo 
Colui cbo eoi consiglio e con la mano 
A luLta Italia giunse al maggior uopo : 

Di Claadìo dico, che notturno e piano. 
Come 1 Metaoro vide, a purgar venne 
Di ria semema LÌ buon campo romano. 

Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 
Ed un gran vecchio il secondava appresso. 
Che con arie Anni balle a bada tenne. 



^ 



V«no SS, Uì qvt' primi due. Sci* 
pionoeCeB^fe^ — 5fi. L'vn. Scipirme, 
AccusatiTO. Il nipoU. Scipione Affri- 
cano mmore. L'&itro. Ces«re. Accu- 
«atirn^ li figiio. OUaviano Aq gusto. 
— 37- Par^ Pan, Fue. Fu» — 
38. QaH. Publio e GueoScipifom ^ qiie- 
gli padre di Scipione AffrjLBtio maf^- 
fikii'o è di Sci {da II e Asialircs^ nvcelì di 
Sci pi ODA basica. Valter . Vntffiro, -^ 
40. Duo ft&dri. I Kudd^^iti Pnlilio « 
(ineo* Da Ire ^gii- L>alP A^tnc^mo 
ma^(pflrfljdalL'A§ÌBlieo e da Niìiiìca.— 



L' AsìatifTD e Nasica. — 42. Uultim^. 
Nasica, H primo ira* laudati, lì piò 
iodato , p6r Ea bcnitii un cestai mi. ^ 
45. Vùpo. Bisriguo, — 40. C^auftio. 
Claudio ^i^ronc. Notturno e ftimut, 
Cioè^ di notte tempo e q net j9 mente. — 
47. €mne 7 Metauro t:iite. Vedat» 
cbe ebbe il IVlctatirù. Ijianin a] Melaiiro, 
— 4S. Di ria temenza. Qoè de^ Car- 
ta ^nesì. li £iuofi rampo rtftriitnù* Il 
paese romano. L' Italia. — - 50- ^m 
Qran secchio. Fitiio KIbssìiho dittai 
toru. Il teeondata dpjir^iiù. Cioè : 
v^mra soLito dopo iw. 



Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli ; 

Un Regol eh' amò Roma e non se slesso ; 
Un Cono ed un Fabrizio^ assai pio belli òò- 

Con la lor povcrlà, che Mlda o Crasso 

Con Toro, ond'a virtù furon ribelli ; 
Cincinnalo e Serran, che solo un passo 

Senza costar non vanno ; e 'l gran Cammìilo 

Di viver prima, che di ben far, tasso; SD 

Perch'a sì allo grado il Ciel sorllllo, 

Cbe sua chiara virlute il ricondusse 

Ond' altrui cicca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato cbe '1 tìgli noi percosse^ 

E viver orbo pei amoT ^^l^t^ e$ 
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Della milizia, perch'orba non fusse. 
L' un Decio e V altro, che col petto aperse 

Le schiere de' nemici: o fiero voto, 
• Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse ! 
Carzio con lor venia, non men devoto, 70 

Che di se e dell' arme empiè lo speco 

In mezzo '1 foro orribilmente vóto. 



-. Verso 52. Un altro Fabio. Fabio 

^'^tiliano. — b5. Duo Paoli. I due 

*^*oli Emilj, padre e figlio. Duo Mar- 

^^^ii. Padre e figlio.— 57. Onde. Per 

^^. ^ 58-59. Che toh un patto 

^.^•»*a eottor non vanno. Che non si 

^^■^costano un ponto da Fabrizio e da 

^^rio. Vuol dire : cbe nei loro costumi 

«alti furono somigliantissimi a questi 

^*»«-— 60. JW ben far. Di far bene, 



^«e «Ila saa patria.— 65. Onde. Colà 
**de. Vuol dire: dall' esilio in patria. 
G4. Pereutte, Percosse. Tuoi di- 



re: condannò a morte. — 65-66. E 
sofferse di viver orbo, cioè privo del 
figlio, per amore della milizia, accioc- 
ché ella non fosse orba , cioè a dire 
priva della buona disciplina. — 
67-68. Col petto aperse Le tchier» 
de' nemici. Si scagliò in mezzo ai ne- 
mici per essere ucciso. — 69. Ad una 
morie offerte. Recò ad una medesima 
qualità di morte. — 70. Non men de' 
voto. Medesimamente, cioè come i De- 
ci, devoto, cioè sacro per voto, agli 
Dei d' inferno, in prò della patria. 



Mummie, Levino, Attilio; ed era seco 
Tito' Flaminio, che con forza vinse, 
Ma assai più con piotate , il popol greco. 

£ravi qael che '1 re di Siria cinse 

D'un magnanimo cerchio, e con la fronte 
£ con la lingua a suo voler lo strinse : 

£ quel ch'armato, sol, difese il monte, 
Onde poi fu sospinto ; e quel che solo 
Coittra tutta Toscana tenne il ponte ; 

£ quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 
Si seco irato che non senti '1 duolo; 

£ chi 'n mar prima vincitor apparse 
Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 



75 



SO 
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Verso 75. Attilio. Attilio Calatino. 
— 76. Quel. Gneo Pompilio. Il re di 
Siria. Antioco. — 78. A suo voler. A 
iare il ano volere. Strinte. Costrìnse. 
. — 79. Quel. Manlio Capitolino. Il 
monte. Del Campidoglio. — 80. Onde 
poi fìt MOtpinto. Dal quale poi fa 
precipitato, jQuei. Orazio Coclite. — 



8^. Tenne. Difese.— 82. Quel. Mu- 
zio Scevola. — 85. Mosse la mano 
indamo. Cioè : volendo uccider Por- 
senna, sbagliò il colpo. — 84. Che. 
Dipende da si. — 85. E colui che ri- 
portò la prima vittoria navale. Vuol 
dir Caio Doillio. — 86. Chi. Colui 
che. Qoè LuluÀo C«.V\Aq. 
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Appio conobbi agli occhi, e a' suoi, cbe gravi 
Furon sempre e moleìiU all' umiì plebe - 
Poi vidi un grande con aUÌ soavi ; 

£ SQ non che '1 suo lume all' eslremo eba, 
Fors* era il primo ; e certo fu fra noi 
Qual Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 

Ma *i peggio è viver troppo: e vidi poi 
Quel che deir esser suo destro e leggero 
Ebbe ''l nome^ e fu M Oor degli anni suoi; 

E quanto in orme fu crudo e severo. 
Tanto quel che H seguiva era benigno. 
Non so se miglior duce q cavaliero. 

Poi veoia quel che *ì tivido maligno 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Yoluronio nobili d' alla laude dlgtio* 



Vmn 8S. Appio. Appio Clan dici 
cieco. A^H occhi, fl a tuoi. Ciuè: 
dallo sua t'^cits « daEla canip^ijciia dì 
qDi'IJi ctdk sua fu mi gli a. — 00. Un 
grande* Ponipeo magno. — Ql, Se 
non. che- Se non ftm<i <:lie. Ali* ettre' 
mo. Iti ifiU^ ultimo. Ebe^ LangTiB. — 
Q2^ Fra noi. Fri ^V Unftuni. — 
05. ^t*ei* Papi rio Curatire. DeWcsttr 
9m deitTP 9 kggero. Dilla ma. d&- 



fitrezza ed dgiUià. ^~ £^0- Ebbe '' ) 
m9. Di CuiEiore. Degli (ttini 
Cioò AeQÌ\ iiomim del sua t£Di|9&, — 
9S. Quet che 'Ì teguiva^ laicnàonù 
cbi ^'uEe^Lu CDrvindj clii allri^ — ^ 
100. Che. kcQmnho.^-ÀQÌ.Tum&r 
di f^n^tie* Vuul diro Appio CUadio^ 
|||onljiQ ÙQ\\a nubi Ito dcìU fua ttlrpe. 
Bene opr'aìido^ Uè ne operjiulé. Ilìreri* 
scasi a Yoln uaio* — ! 02 . Digno . Degao. 



Cosso, Ftlon, Rulilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir ycdeva, 
E membra rotte, e smagliale arme e fesse | 

Lucio Dentalo e Marco Sergio e Sceva; 
Quei tre folgori, e tre acogli di guerra: 
Uà r un rio suecessor di fama leva. 

Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 
E 1 tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 
Ch'agli ingrati troncar, a bel studio erra; 

E'I più nobile Fulvio; e sol un Gracco 
Bi quel gran nido garrulo e inquicio, 
Gfae fé '1 popol roman più volle stracco; 

E quel che parve altrui beato e lieto^ 
Non dico fu, cYie noìi t\u^iti %V x^da 
Un chiuso cor m sm ^\Vo ^^t^v^". 
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Melello dico ; e suo padre, e soo rede ; 
Che già di Macedonia e de' Numidi 
E di Crela e di Spagna addossar prede. i20 

rso4 05-404. Dalle tpetie Luci era vero, facessero grazia della YÌta a 

^arte. Cioè : in disparte da qoellì di Capaa, indagiò di leggerle in- 

moltitadine di valorosi ed ili a- sin dopo che ebbe fatto troncar la te- 

edeva. Io Tederà. — 408. Ma sta ai colpevoli. — 442. Il più nobile 

li essi, cioA Marco Sergio, A le- Fuhio, Falvio Nobiliore. B tol un 

cioè privato , di fama , da un Gracco. Pone tra i famosi un solo della 

io discendente , cioè da Sergio casa dei Gracchi, cioè il padre di Tibe- 

1.— 444. Che erra a bella pò- rio e di Caio. — 445. Di ftiel gran 

troncar la vita agi' ingrati. FnU mdo.Cioè di quella insigne famiglia. — 

eco avute lettere del senato ro- 4 4 4 . Fé. Fece. — 448. Jfefe^Io. Quinto 

immaginando die esse, come Metello Felice. Rede. Erede. Figlio. 

Poscia Yespasian col figlio vidi. 

Il buono e '1 bello, non già '1 bello e '1 rio; 

E '1 buon Nerva e Traian, principi fidi; 
Elio Adriano e '1 suo Anlonin Pio ; 

Bella successione infino a Marco ; 126 

€h' ebber almeno il naturai desio. 
Mentre che, vago, olirà con gli occhi varco» 

Vidi '1 gran fondator, e i regi cinque ; 

L' altr' era in terra di mal peso carco. 
Come adiviene a chi virtù relinque. 130 

r8o422. Dico col figlio Tito, e chi varco. Varco, cioè, passo oltre 

con DomÌ2Ìano. — 425. Bella cogli occhi. — 428. Vidi Romolo e i 

ione di principi ; Nervo, Traia- cinque re che vennero dopo Ini. — 

Iriano, Antonino Pio e Marco 429. L'altro. Il settimo ed ultimo 

, — 426. Il naturai desio. La re, cioè Tarquinio Superbo. Di mal 

line e la virtù naturale e mora- peto carco. Cioè carico di catene, o 

non ebbero la teologica. -^ cosatale. — 450. Àdiviene, A^nene, 

ago. Cupido. OUra con gli oe- Relinqfte, Abbandona. 

Capitolo IL 

lo prima significa come trapassasse dalla vista de' Romani , gik mentovati, a' forestieri; 
poi nomina i forestieri, muiti con piena lode, e molti con iscemamento di essa* 

Plen d' infinita e nobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch' al mondo non fu mai simil famiglia. 

Giugnea la vista con l' antiche carte. 

Ove 80B gli alti nomi e 1 sommi v^^^v^ ^ 
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E senlia nel mio dir mancar gran parie. 

Ma disviarmi i peregrini egregi: 

Annibal primo, e quel cantalo in versi 
Achille, che di fama ebbe gran fre^i: 

1 duo chiari Troiani e ì rJuo gran Persi ; 
Filippo e '1 figlio, che da Isella agi' ludi 
Correndo vinse paesi diversi* 

Vidi Tallr* Alessandro non lunge indi, 

Non già correr cosi , eh' ebh' altro intoppo 
Quanto del ver ouorj Fortuna, ecindi l 

1 tre Teban eh' io dissi, in un bel groppo; 
Neir altro, Aiacej Diomede e Ulisse, 
Che desiò del mondo veder troppo; 

Nestor, che tanto seppe e tanto visse; 
Agamennon e Menelao, che 'n spose 
Poco felici, al mondo fer gran risse. 



Vena 2. U buon paprtl di Marte. 
Cioè i\ popolo roma Ilo. — 4-6. Ip cod- 
giuugCiVa } CLDG a dir coafninUTa , \a 
coso cb« io Tcdev^ cofi gli jialichi li- 
jbri, dove SODO dégmUi i nomij le Tirlù 
e le opere dì qwclta penU J p tuì acdor- 
jgeva clie m u fatlo dliiìciitrso della mia 
ntcmom mflncsva grati porle disi ve- 
ro, cioè clbt te ctfs^ seritte nel librt 
i-F&HQ di ^ran lunati inferiori alle vero. 
^ — 7* Diitiarmi, Mi disviarortOj mi 
iltstoleera^ da questi pensieri, i pere- 
grini. Gli stranieri » — 40, J étto chiari 
Troiani ^ l^tLore ed Enea. / duo gran 
Per$ì. lolende di Grò e dì Cenibise. 
— 44, Il figlio^ AlesR.Hndro ma([ao. 
Ptlfa^ Mi^lropoti della Alaci^daai«. — 




43. L' aUr^ Aiessandro. V epirota. 
ìndi. Di là- — 44. £bb' <»ttro intop- 
po, Eblje a farfl con tt^^n altra gufile 
che cjacUa cbo fu Ho^[jiogata à^ Alcs- 
s a lidio ma||no. ^^45. Vuol dire cba 
questo Àlf^ivEóndro Si avrpbliS 4Cqui- 
filalo ijflorìn fitì al macedone^ se nm 
fas$« Ktata la ili y ergila dclU r<ii1.i,»na. . 
Scindi. Tagli. Levi. — 40/ irt ff 
ban. BaceOj firérole^ Epamiuocdi,^ 
Suppliscasi vidi, €h' io d'iuta Ne 
Do\anti.>simotcrca verso èùì Capìl^l»- ^^■' 
]) recedente. <— 47, JVeff alifU, ] ^^ 
un altro g^r^ippo» — 20-21,. / ""^ 
tpote Paco feiici. Poca fdicì ntVW * 
moglie Fer* Fecero, Mitte* Cj4 
gaerra. 



Leonida, cVa'suol lieto propose 

Un duro prandio, una lerrihil cena, 
E 'ó poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, che &l sjjesso Alena 

Come fu suo piacer volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena* 

Milziade j che *l gran giogo a Grecia lolse ; 
£ ^1 buon fìgliuolj che con pietà perfetta 
Legò 56 yiyo , e *V vi^^^^ t&sit\a wÀ«A'^', 



2^ 
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Temistocle e Teseo con questa setta ; 

Aristide, che fa oo greco Fabrizio: 

A tutti fa crudelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e T altrui vizio 

Illustra lor ; che nulla meglio scopre 35 

Contrari duo con picciol interstizio. 
Focion va con questi tre di sopre, 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Mollo diverso il guiderdon dall' opre t 

ergo 22. À'tuoi. A'snoi trecento Se ciò avesse saputo o avvertito il 
ti. — 23. Disse alla sua geate: buon Leopardi, non avrebbe così no- 
tate, eom^agni, che avete a cenar tato a questo luogo : * — Nulla meglio 
asera tra i morti. Prandio. Pran- scopre Contrari duo con pieeiol in- 
•24. in poca piaxza. In pìccolo terstiiio. Qui 1' errore della lezione 
). In luogo angusto. Cioè nello nuoce al senso in modo , che contro 
delle Termopile. — 25. Atena. l'usato da me in questo Comento, e 
I. — 26. Come fu suo piacer. A contro il detto nella Prefazione, non 
liaoere. Come a lui piacque. — posso astenermi di emendarlo. Qu^to 
[ilziade, che salvò la Grecia dalla passo , letto così , non ha senso; ma 
ù da' Persiani. — 29. E *l buon diverrà chiarissimo purché in vece di 
ol. Cimone. — 30. Perchè il corpo con si legga eh' un. Il Poeta scrìsse 
adre , morto in prìgione , non congiuntamente, secondo V uso de' 
privato di sepoltura , consentì di tempi suoi, chun; o forse, con orto- 
•rigiooe esso. — 51 . Con questa graia rozza, ehon; o forse anche con. 
Con questa schiera. Cioè con Al- per e'on, cioè e* un. I copisti piò mo> 
le e Milziade detti di sopra, e derni, e gli editori, non seppero distin- 
ristide e Focione ohe si cfiranno guere le due parole. Vuol dire dunque: 
•so , tutti Ateniesi trattati dai lor nulla fa m^lio apparire due cose con- 
ini sconoscentemente. — 34.1,'al- trarie, che il trovarsi esse a poco in- 
DÌz«o. La perversità dei loro cit- tervallo V una dall' altra. — 37. Con 
i. — 36. * Con sta qui per eom questi tre. Aristide, Teseo e Temisto- 
com», e trovasi usato da Dante, e eie. Di sopre. Detti di aopra. — 
tri bnoni scrittori di quel secolo. 38. Terra. Città. Morto, Ucciso. 

Com'io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 

E '1 buon re Massinissa ; e gli era avviso, 
D' esser senza i Roman, ricever torto. 

Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 
leron siracusan conobbi, e '1 crudo 
Amilcare da lor mollo diviso. 45 

Yidi, qual usci già del foco, ignudo 
II re di Lida, manifesto esempio 
Che poco vai con tra Fortuna scudo. 

Yidi Siface pari a simil scempio ; 

BrcDBo, sotto cui cadde genie moW.^, >fò 
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E poi cadd' eì salto 1 famaso lem p io. 
In abito diversa, in pò poi folla 

Fu quella schiera ; e me» tre gli occhi alti erg^^ 

Vidi una parte liit:ta in se raccolta : 
E quei che volse a Dio far grande alt^ergo t-^ 

Per abitar fra gli nomini , era 'l primo j 

Ma chi fé I' opra, gli veuia da tergo: 
À lui fu destinato ; onde da imo 

Perdusse ai sommo l'edificio santo ; 

Non tal dentro archiletto, conato slimo. 



T^reo 40. Come. Quando. To^to 
dia* Ehhi tcarkt. Ebìii vcdoto, Virìi. 
— 44 . E gii era attuo. E barevanH. 
E fltJmayq. — 42. Clia gli fusse fallo 
torio , DOD trovindosi , per dou tro- 
vo rsij ia (joel trionfo in coenpa|;iiia 
de- BciiDaai^ da lui G>f[TutUitì ìd 6uq vita 
eoa Unta fisda « amiciita» — 45- €<fn 
lui. Pr^so a Ini. la sna comp^nia^ 
Altoto a lui» DipoEiilc dalle jjarole dd 
Terso »{pi€Dtc, leton iiracnsun co^ 
nobbi, fi ^igiiifìca che krone era in 
compagnia di Ma^^^ìniisso,. Quinci 
quindi. Di qua e di Ih. — 45. Ripetaci 
conobbi, Dalor, D« Icroo^ € da Mna- 
naissB, t^ uno « Peltro amici d^ì Ad- 
manì^ Diviso.. Lontouo^ Dà «d intcD* 
dere Ì1 graode odio poi tata da ÀmUtare 
flì Boltianij, ui enn(rdn<i di Jeroue e di 
Massinìssa. -^ 47. /I r^ di Lidia, 
CreEO. - — 49. Vidi SiFaee similmente 
straziata diiUa fortuna» Pari vuol diro 
pari a Creso ^ o rispetto ella condixioDO 
re^^iAf o rispetto allo dìsav^fintura^ nel 
qnal caso h sussegue nte pn< posiziono 
ù varrebbe per; altri ine ali ella ^ì dee 



pigliare per in; * riferire avitlf» Ptìf t 
ai potrebbe anello intendere : a. puro 
con Creso ^ allato ^ Ci'CBo J in un paio , 
in una coppia, con Creso. * So tu prea- 
derai pari per tin avverbin, «tnonima 
di pariTnenie^ ogni dif Gioiti Tc4ral 
dik^itarBi.* — Sii , Sotto 7 ffxmotù 
lempm. Apprf>sso^ davanti , al tempio 
di Delfo. — 52. In popot folta, Tuoi 
dir molta di DamcrD. — 54^ UlMtpar<- 
ia. Di quella scbiere ccmpogna daìU 
FiimB, — !ìi^-56. Intendo Ai Divide* 
Vohe vuoi dir ijùlh, ebbe int^nxfp- 
ne. — 57. Chi. Colui ebo. Cioè Stìn^ 
ninno. Fa V opra* Face rartmeiite il 
(fnipio, recando b^ effello Im ìnten-' 
xiooe del padre. Da teryo. Dietro* 
— SS. A lui fu d€itina0. Il far 
grande attergo a Dio. Da l'mn^ 
Dalk fondamenta, — 59^ Perdwi^-^ 
Candusso* Sommo.. Sostantiva. . — > 
60. So bene egli , a parar islo 
non fu telo nrcbitclt^» , non t«=^ 
così bello edifixio , dentro , cioè n^ 
cuor suo» Accenna i troBCorfti di Sa) 
mono* 



f 



Poi quel ch^ a Dio familJar fu tanto 

In grafia, a parlar seco a faccia a faccia, 
Che lìcssan al Irò se ne può dar vanto; 

E quel che, come un animai s'allaccia, 
Con la lingua possente legò il Sole, 
Per giugner de' nemici suoi la traccia. 

Odanza gentili chi Dio ben cole» 
Quanto Dio ha creato aver suggettot 
E 'l cieV lener con sem^Yvd ^^i^Vt\ 
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Poi vidi *ì padre nostro, a cai fa detto 70 

Ch'ascisse di sua terra, e gisse ai ioco 
Gli' all' umana salute era già eletto : 

Seco 1 Gglio e '1 nipote, a cai fa '1 gioco 
Fatto delle due spose ; e '1 saggio e casto 
Giosef dal padre lontanarsi un poco. 75 

Poi, stendendo la vista quanl'io basto « 
Rimirando ove rocchio oltra non varca, 
Yidi '1 giusto Ezechia e Sanson guasto. 

Verso 64. Quel. Bffosè. — 62. À credenti. Abramo. — 72. All' umana 

^.Da parlare. Che egli parlava, talute. Al nascimento , al soggiorno • 

* I parlare. Dipende da tanto. — alla morte del Salvatore. — 73-74. Fu 

Cou di coi nessun altro si paò 'l gioco Fatto. Fa fatto , cioè da La- 

Uffe. — 64. Quel. Giosuè. — bano, il giuoco. — 75. Lontanarti, 

Per avere agio di raggiongere i Vidi allontanarsi. — 76. Basto. Pos- 

i nemici. — 67. O fidanza gentili so. — 77. Ove V occhio oltra non 

potere della confidenza che si abbia varca. Fino al termine che T oc- 

t^ol Cole, Onora. — 68. SuggeU ehio non oltrepassa, oltre a cui V oc* 

Soggolo. In sna soggezione. •— chio non passa. -^ 78. Quatto. Cor* 

B'I cUtl tener. E fermare il cielo, rotto , depravato , dalla passione dei* 

70.11 padre no<<ro. II padre dei l'amore. 

Dì qua da lai chi fece la grand' arca , 

E quel che cominciò poi la gran torre, SO 

Che fu si di peccalo e d' error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cui nessun può torre 
Le sue leggi paterne, in villo e franco 
Com' uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desir presso che stanco, s5 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di veder eh' io ne foss' anco. 

Io vidi alquante donne ad ana lista : 
Antiope ed Orila armata e bella ; 
Ippolita, del figlio afiQitta e trista, 90 

£ Menalippe ; e ciascuna si snella 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide , 
Che r una ebbe, e Teseo V altra sorella : 

La vedova, che si secura vide 

Morto 'l figliuol , e tal vendetta feo 95 

Gh' accise Ciro, ed or sua fama uccide, 
'^•^o 79. Chi. Tidi coiai che. Vuol dir ^oè. — ^^. Que\. ^xìsoNìx^V 
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J 5i. Sj falla mente. Tanica. 

j Giada, Il Maecobeo. J cui 

uò torre Le tue tfggi pa(&r- 

110 può cu^tijiijjtir^} a la* 

ervsnza tlplle sac Ic[je;ì p4- 

\ Il mio de$ir. Di vodcro 

ere* Pretto che. Quasi. — 

V€tgo. Più cupido. Diptindà 

fece. Ch'ione fate* anco . C^ tu 

ì stato ancore f i usi uà elW*. Dì 

h' io cr« slato prima. Dipende 



da piii, — 8S. Atqìtsnte d&mg. 
Gaetrieté. Ad un^ litta. lu uua iU, 
In una schiera, — OQ. ^e/ /l^/u^* 
Della «veulara dal fìgUu Inpoli(4>, — 
OL 5i tndla. Si destra iu am^ — ' 
93, Eresìe ebbe Menali pp^^ e Tae^ 
IppnlUa, — 94» La lìsdova. Tomift ^ 
Sf^ttra. Ci«è imptrlurltata, aenza pe^ 
deriì fi^auima. — 93. feo^ Fwe. — ^ 
93. Sua, Di Grò, sconlìtio « uii,)rUp 1^ 
una femoama^ 



Però vedendo ancora il sao fin reo, 

Par cbe di novo a sua gran colpa moia ; 
Tanto quel dì del suo nome perdeo. 

Poi vidi quella che mal vide Troia ; 
E fra queste una vergine latina 
Ch' in Italia a' Troiau fé (anta noia. 

Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e F altra sparsa^ 
Corse alla babilonica ruina» 

Poi vidi CleopaEra: e ciascun' arsa 

D* indegno foco ; e vidi in quella trCBca 
Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 

Beir era , e neU' età ti ori la e fresca : 

Quatito in più gioventuto e 'n pili bellezza , 
Tanto par eh' onestà sua laudo accresca. 

Nel cor femmineo fu tanta fermezza » 
Che col bel viso e con V armata coma 
Fece temer cbi per natura sprezza; 

r parlo dell' imperio allo di Roma , 

Che con armi assalto ; benché all'estremo 
Fogse al nostro trionfo ricca soma. 



Terso 97. Però lo siiìritù di Ciro , 
he o^gi, tedendo il brutto lino che 
leeti la tua rita al moudo. — OS. A. 
Moia^ Per la ver^offQi,. — 
'99* Quel di. In quel di. Del tuo no- 
Me, l}e\]tt.$jLa ^lurii. Dlpnde dai t^rt- 
io* Perdm. Pindtllc. — iOO. Quel' 
'lo, Pf^atesilei. JHai. Mal per ae, — 
^01* Una tergine latina. Cammina* 
102. Fé Feci'. JVoia. Ctoè donno. 



mifoinì de . — ^ 1 04-1 05 * LeTifi 
moro i Babilonesi ia tfjnpo 
stava allo Épcecbio accooriaud 
pO| corse Citi captili porle 
parte sciolti , a cùmpoH la i 
liKiamì e allestì due: ver^I suU 
il relativo la qual^^ ^ Io 
nioae o che debbi lo^feriiJ 
gnor Carrcr, Cht^ tiAct i^ 
colttìt e i' altra tpartaif 



I 



m^ 



un. 
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(ortft.* — -106. Cioieuna, V una e giovane. — 4 -12. If et cor femmineo. 

V aHri. Cioè Semiramide e Cleopatra. Di Zenobia. — 443. Coma. Chioma. — 

"^ 407. Foco. Cioè amore. Tre- 446. Che. Accusativo. Àssalio. Assa- 

<M. Sehiera di donne trionfanti. — lì. All' estremo. A\V oltimo. Alla fine. 

408. Scarsa. Avara. Gelosa. — — 447. Vuol dire: fosse vinta dai 

4^0. Qoanto ella era pia bella e più Romani e menata in trionfo. 

Fra i nomi che 'n dir breve ascondo e premo, 
Non fia Giudit, la vedovella ardita, 
Che fé '1 folle amador del capo scemo. i2(> 

Ma Nino, ond'ogn' istoria umana è ordita, 
Dove lasc'io? e '1 suo gran successore. 
Che superbia condusse a bestiai vita? 

Belo dove riman, fonte d'errore, 

Non per sua colpa? dov' è Zoroastro, 125. 

Che fu deir arte magica inventore ? 

E chi de' nostri duci che 'n duro astro 
Passar l'Eufrate, fece '1 mal governo, 
All'italiche doglie Gero impiastro? 

Ov' è '1 gran Mitridate, queir eterno 430 

Nemico de' Homan , che si ramingo 
Fuggi dinanzi a lor la stale e '1 verno ? 

Molte gran cose in picciol fascio stringo. 
Ov' è '1 re Artù ; e tre Cesari Augusti, 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringo? i5S 

Cingean coslu' i suoi dodici robusti : 
Poi venia solo il buon duce Goffrido, 
Che fé r impresa santa e i passi giusti. 

, Verso 4 4 8. Fra ì nomi che io trala- morte avesse onori divini. -^27-4 28. E 

*cio per brevità. — 4 20. Che troncò il dove è colui, cioè Sarenate re dei Parti, 

Capo al ano folle amatore, cioè ad Olo- che diede la famosa sconfitta ai capitani 

lerne. — ^2^ . Ond* ogn' istoria umo' romani, che in mal punto di stelle 

naèordita. Dal quale hanno incomin- passarono l'Eufrate ? — 4 29. Vuol dir» 

ciamoito le storie amane. Dice unto- accrescimento, giunta, ai mali che tra* 

no, volendo escludere la storia mosai- vagliavano l' Italia a quei tempi. — 

ca. — 4 22. E 'l stio gran successore, A 55. In picciol faccio. In poche paro- 

iVabocodoncaor. — 4 25. Che. Accusa- le. — 4 55. Se vero, Teodosio primo e Car^ 

liVo. — * '424. Fonte d'errore. Dicesi lo magno. — 456. / suoi dodici robih 

che Belo fosse il primo uomo che dopo «<t.I dodici paladini. — 458. Fé. Fece. 

Questo (di ch'io mi sdegno e 'ndarno grido) 

Fece in Gerusalem con le sue mani 140 

Il mai guardato e già neglelVo m^o. 
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Ile superbii o miseri Cristiani, 

Consumando Tun V altro, e noti vi caglia 
Che '1 sepolcro ài Cristo è in man dì canìi 

Raro o nessun ehMn alta fama eagUa 
Vidi dopo costui (s' io non ni' inganno), 
O per arte di pace o di baliaglia- 

Far, com' uomini eletti ultimi vanno, 
Vidi verso la fine il Saracino 
Che fece a' nostri assai vergogna e danna- 

Quel di Lurìa seguiva il Saladino : 

Poi n duca di Lane astro, che pur dianzi 

Br'al regno de' Franchi aspro vicino. 

to la ^ne. Dì queìU fiompt ebe vecii4 
in ctMnpafjnVii d^lla Fatua da miao r^* 
ta. Il SiiracìnG. Vuoi dire, cume ^b 
mostra dcUì t^mn» TCf^neote, \ì S«^S 
dìtii>. — -Ilio. A*nùHri, Aj Crbiiii^B 
A*Sai. MalU. Grande. — 43i. Q^^ 
di Luria* Intendofia Norandlop 
turco. — A ^2. Il duca di lam 
caiiro. Vb»! dire il Conia d'Uiù, <5 
nino di Eduardo sesta , ra d^ ^ 
[;bìkcrjri. Pur di'aftit. Testé. 
co fa. 



Toni Ì39*l4it Questi , eio* Gof- 
fredo ^ foadÈi io Fa(e£tiua il regno dei 
C fisti bpÌ ^ mal griaTdstc» e ora gìh m^- 
^\GÌlùéaì auccegsorì, cesa di cbe ìpdiì 
sdep^no B grido seti^a alrud fruito. — 
-143. JVon vi caglia. Non tì dia pcD- 
iiìcro. Non vi curale. — 444^ Di cani. 
€Ióè d']iifeael]._4'15. Sagtia. S^ì- 
vfi, ^ -146. Coiitui. Goffredo. — 
I4T. Dt 6a(faf^Jia. Di guerra. — 
448. C(?m@. AUiesodie. Perecohè. Ui- 
iifni eanno. Ndle pompe.— 449, Fer- 



Miro, com' uom che volenlier s*avanzr, 
S' alcuno vi vedessi qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi 

E vidi duo che si partir iersera 

Dì quesla nostra e la te e del paese: 
Coslor chiudean quell* onorata schiera z 

Il buon re siciliana ch'in alto intese 
£ lunge vide, e fu yeramen l'Argo : 
Dali^attra parie il mìo gran Coìonnese, 

Masznanimo, gentil^ costante e largo. 

Tersi 45-1-156. Poi^ c^me uomo rute ti parlir Dà ad lotenJart ì 



«he deardm andar si; mpre più In (a vo- 
glia dir nd dìlcttoj owfro nell' ladi- 
gOr? e pel conoiieere^^ mi ponf^o i mi- 
ra re E4 i& vedessi quivi alcuno db e io 
»V««iÌ ^ìh per l' iddÌL'tro veduto il tre* 
ve, cioè io vita* — 1 57. Iersera. Qoè 



|H3eo 



djttdzi. ^^ 1S&. Dal ooitra leciila 



questi due illuì^tri uomini, merli j 
dianzi^ eriiAo ìtaìÌBai<^460. Dict 
cbi fesse re quei dae^ MI bià^n re tin- 
lian^ Roberto re di Nipoti. Ch'olii oJl» 
ifìiete. Che mirò a cose bUc, Anìidi, — 
4G2, il mio gran €otonne$é.. Il ctr^ 
CeloiiUB^ 



# éit nostri ptes^. Dlpeade dilV& ^^ Vm. — \^1i. LaT^o. Ub^iralet 
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Capitolo III. 

Lu«ftto ripone eoloro eb« p«r nobiltk di Irtti-ralnra si sono renduU Miebri , non fa^fendo 
neoxioDe m non de'Grrci e de' Romani. 



Io non sapea da tal vista levarme ; 

Quand'ìo udii: poD mente all' altro lato; 

Che s' acquista ben pregio altro che d' arme. 
Volsimi da man manca, e vidi Plato, 

Che 'n quella schiera andò più presso al segno b 

Al qual aggiunge a chi dal Cielo è dato. 
Aristotele poi, pien d'alto ingegno; 

Pitagora, che primo umilemente 

FilosoGa chiamò per nome degno ; 
Socrate e Senofonte; e quell'ardente 40 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 

Ch' Argo e Miccna e Troia se ne sente. 
Questi cantò gli errori e le fatiche 

Del fìgliuol di Laerte e della Diva ; 

Primo pitlor delle memorie antiche. i& 

A man a man con lui cantando giva 

Il Mantoan, che di par seco giostra; 

Ed uno al cui passar V erba Goriva. 

Terso 4. Letarme. Levamiì. — chiamasse gli stadiosi delle cose nata- 

Pon menie. Imperativo. Attendi. Fa rali e della yerità, i quali prima erano 

ertenza. — 5. Perocché ci ha bene chiamati meno modestamente 8ofi,cioè 

« TÌe d'acqoistar gloria, oltre la via sagfji. Per. Con. — 40-4 4 . Quell'or' 

le armi. La via delle armi, seguitata dente Vecchio, Omero. — 42. Se tm 

qaei famosi che tu hai veduti fin eente. Vuol dir se ne avveggono, per 

, non è la sola via che meni alla glo- la fama che hanno in virtù de' suoi 

— 5. in quella ichiera. In quella versi; oppure si sentono, cioè sona 

andava da man manca, che era la nominate e famose, per la sua poesia. 

era dei sapienti. — 6. Aggiunge, — 45. Gli errori. Cioè lo varie pere* 

ige. A chi. Coloi al quale. £ dato, grinazioni. — 44.£ della Diva. E del 

jnceduto di giungervi. — 7. AtH' figlinol di Teti. _ 46. J man a man 

*le poi.Suppliscasi vidi. — 8-9. Di- eonlui. A paro con lui. Allato a lui. — 

che Pitagora fosse il primo che M.HManloan.Vxr^Xio.Chediparteco 

asse il nome di filosofo, cioè ama- giosfra.Che giostra con lui dipari.Yuol 

della sapienza, e con questo nome dire : che lo pareggia in valor poetico. 

Quest' è quel Marco Tullio, in cui si mostra 

Chiaro quanf ha eloquenza e frutti e fiorì ; 20 
Questi son gli occhi della Uu^ua iìqsì.c9u 




Dopo venia Demostene ^ che fuori 
È di speranza ornai del primo toco, 
Non ben conlcnLo de* secondi onori ; 

Un gran folgor parca lutto di foco; 
Eschine il dica che H potè sentire 
Quando presso al suo luon parve già toco. 

Io non pos^o per ordine ri diro 

Oa^sto o quel dove mi vedessi o quando ^ 
E qual innanzi andar e qua) segnìre ; 

Che cose in numerabili pensando, 
E mirando la turba tale e tanta, 
L* occhio il pensier m' andava desviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianla 

Che, s^è mti\ eulta, mal frutto produco ; 
Con gli aUri sei di cui Gre^^ia bì vanta. 



Verso 1 9t S* moafro. Apparisce. — 
2t » Questi. Virijìlifl o Cicerone» ^ 
22-24. PDS]K)ne Demnstene aQc^jroDD 
nel p raffio ci din elnquenza. — 2G. Vhs 
'I potè tentire. Ohe se ne potò av- 
vedere. — 27, Pretto ai tuo iu^n* 
Goe; «ppctto ulla eloquenza di De-^ 
mosieiie suo avversaria. Già* Via Lecn- 






no. —29. DovQ o quando io 'g*^**"» ^^ ■■ . 
il Ule a il tal aUr*. — 30. E ^1 — Ik^ 
Bappliteeii isédatii. — o3. Dt^ian'-.^^ ' 
do. Disviaitdo* ^34. 1/ utit piant^r^mc^ ^u 
Vuol dir lo Icjfìji. —33. C«Ka. Ctìlti^^». ^ 

yota* Mai frutto. Calti ¥0 Fmito. — ^ 

Btì. Cor» i^h'ftJJn ttì. Coi resuali d»_ 
acUe savi» 



Qui vìd'io nostra gente aver per duce 

Varrone, il terzo gran lume romano, 

Che quanto 1 miro più, tanto più luca, 
Crlspo Sallustio; e seco a mano a mano 4$ 

Uno che gli ebbe invidia e videi torlo. 

Cioè H gran Tito Livio padoano, 
Menlr*to mirava, subito ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver moltOf a morir poco accorto. is 

Poi vidi 'I gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo. 

Prevento fu dal suo fiero destino, 
1) qual seco venia dal matern'alvo, 

E perù provvidenza ivi non valse: 50 

Poi Crasso, Antonio, Orlensio, Galba^ e Calvo 
Coti PollLon, che *iì V^\ ^^i^v^V^vai^'i^ki^^ 
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Che coDlra quel d' Arpino armar le lingue 

£i duo, cercando fame indegne e false. 

Verso 37. Qui vid* io noilra gen- Mori per (roppa carlosifà di veder gli 

te> Vidi la gente latina che era in quc- effetti del Vesuvio. — 47. In ozio. In 

*te schiera da mano manca della Fa- istato quieto e solitario. — 48. Vuoi 

ma. . — 58. Terzo. Cioè dopo Cice- dire: fu culto da morte non aspettata 

xone e 'Virgilio. — 50. Luce. Verbo. Prevento, Prevenuto. — 49. AltOx 

^-44. Torto. Con occhio torlo. — Ventre. — 50. Profovidema. Usala 

•45. Scorto. Veduto. Conosciuto. — da esso Plotino. — 53. Quel d* Àr- 

^^4. Suo micino. Vicino di patria a pino. Cicerone. Armar. Armarono. 

^^o Livio. — 45. Molto avveduto e — 54. £^ duo. Essi due. Cioò Cairo 

^^88Ìo in iscrivere , poco in morire. e Pollione. 

Tucidide vid' io, che ben dislingue 55 

I tempi e i luoghi e loro opre leggiadre , 

E di che sangue qual campo s' impingue. 
Erodolo, di greca islorìa padre, 

Vi.!i ; e dipir'o il nobii geomelra 

Di triangoli e tondi e forme quadre ; 60 

E quel che 'nver di noi divenne pelra, 

PorGrio, che d'acuti sillogismi 

Empiè la dialettica faretra. 
Facendo centra *1 vero arme i sofismi ; 

E quel di Coo, che fé via miglior Topra, 65 

Se ben intesi fosser gli aforismi. 
Apollo ed Esculapio gli son sopra, 

Chiusi, ch'appena il viso gli comprende; 

SI par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 7o 

L'arte guasla fra noi, allor non vile, 

Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stende. 

Verso 55. D'utingue. Cioè : nota ovvero le cui opere , riuscirebbero as- 
e dichiara dbtintamente. — 50. Loro, sai migliori che non riescono, fareb- 
Cioò fatte in quelli. — 57. Vuol dire: bero assai più giovamento di quel che 
e i luoghi delle battaglie, e le genti fanno. Oppure: il qual fece opera es- 
che le fecero. /mptnjMe. Impingui. — sai migliore che Porfirio. Fé. Fece. 

59. Il tiohil geometra. Euclide. — Via. Vie. Assai. - 66. Punge P igno- 

60. Dipende dalla voce dipinto del ranza dei medici de» tempi suoi. -— 
verso innanzi. Tondi. Circoli. — 67-08. Apollo ed Esculapio, medici 
6i. Che *nver di noi divenne petra. antichissimi, gli andavano innanzi, 
Che fu ai Cristiani quasi uno scoglio. chiusi , cioè coperti , in maniera che 
Ovvero, che si ostinò contro i Crislia- l'occhio appena li poteva disccrnere. 
ni Inver significa inverso, cioè ver- Che. Talmente che. Il viio. La vista. 
so; vetro sta per pteira. — 65. E Ip- Gli. Li. — 69. Sì. Si fattamente. — 
pocrate, la cui opera degli aforismi, 70. Un di Pergamo. Galeno. Il se- 

1^ 
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gue, Vien dietro a Ippocrate. Da Parte medica. Fra noi. A* w 
Itti pende. Come da suo prìbcipa- tempi. — 72. Siende. Amplifica, 
lissimo lume. ^- 74. L'arte. Gioò cresce. 

Vidi Anasarco intrepido e virile ; 

E Senocrale più saldo eh' un sasso, 

Che nulla forza il volse ad alto vile. 
Vidi Archimede star col viso basso ; 

£ Democrito andar tutto pensoso, 

Per suo voler di lume e d' oro casso. 
Vid' Ippia , il vecchierel che già fu oso 

Dir: i* so tutto ; e poi di nulla certo, 80 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 
Vidi in suoi delti Eraclito coperto ; 

E Diogene cinico, in suoi fatti, 

Assai più che non vuol vergogna, aperto; 
E quel che lieto i suoi campi disfalli U f^l^j^^\ 

Vide e deserti, d' altra merce carco, 

Credendo averne invidiosi patti. 
Iv' era il curioso Dicearco ; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. ^ 

Verso 7o. Nulla. Nessuna. — d'altra merce carco, cloh ricca ^ 
76. Col viso basso. Pensieroso. vuo- sapienza , e veduti i suoi poderi deva- 
le accennar quell'atto in cui fu tro- stati e incolti, ne prese piacere, ere- 
vato Archimede quando i Romani espu- dcndo fujrgìr la invidia che gli sarebM 
gnarono Siracusa. — 78. Casso , cioè stata partorita dalle ricchezze, iterw 
privo, d' oro e di lume, cioè della vi- invidiosi patti. Cioè non poterli p«' 
sta, per suo proprio volere. Narrano sedere so non a patto, a condizione j 
che Democrito sì accecasse spontanea- d' essere invidiato, sotto pena d'ioTi* 
mente, e donasse ofjni suo avere a' suoi dia. — S9-90. E Quintiliano, Seoect 
cittadini. — 79. Fu oso. Fu ardito. e Plutarco , molto differenti nei \ot 
Osò. Ardi. — 82. In suoi delti cO' ma(;isteri. Il primo fu maestro di Do- 
perto. Scrittore oscuro. — 83-84. In miziano , il secondo di Nerone, il tw** 
suoi fatti, Assai più che non vuol di Norva. magisteri può anche esser 
vergogna, aperto. Faceva pubblica- detto per pro/eMÌont , e il Poeta aver 
mente quello ohe la vergogna vuol che voluto accennare che Quintiliano f** 
si celi. — 85-87. Anassagora da Ola- rettorico, Seneca filosofo e Pluttrc*' 
Komene, tornato dalla Grecia in patria istorico. 

Vidivi alquanti e* han turbali i mari 
Con venti avversi ed inlellelli vaghi : 
Non per saper ma per contender chiari ; 

Urlar come leoni, e come draghi 
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Con le code awiDchiarsi : or, che è questo, 95 
Ch' ognon del soo saper par che s' appaghi ? 

Cameade vidi in sooi sludi si desto, 

Che parland' egli, il vero e i falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena loo . 

D* ingegno pose in accordar le parti 
Che '1 furor lìtterato a guerra mena. 

Né '1 poteo far : che come crcbber V arti, 
Crebbe V invidia ; e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 405 

erri 94-96. Parla de' dialettici ^ parli. Vaol dire le diverse sette di filo- 
qoelii che fecero professione di sofi. — 402. Liberato. Letterario. — 
tar sottilmente. Avversi, Oppo- 403. Aé 7 poteo far. Né gli Tenne 
irla per via di metafora. Vaghi, fatto , né gli riuscì , di accordarlo. Po- 
ti. Non per saper ma per con- ieo per potè. Come. A mano a mano 
r chiari. Famosi non per sapìen- clie. A proporzione che. L'arti. Le dot- 
per contese. Urtar. Urtarsi. Di- trine. — 404. E col sapere insieme, 
da vidivi. Awinchiarsi. Av- E insieme col sapere. —405. Sappli- 
». — 97. Desto. Accorto. — scasi crebbero ne' ctu)ri. Dei dotti, 
'«lo. Pronto. Perito.— 4 04. Po- Enfiati. D'orgoglio. Suoi, I>ella ill- 
ese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparti. Sparsi. 

Centra '1 buon Sire che V umana speme 

Alzò, ponendo l'anima immortale. 

S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 
Ardito a dir eh' ella non fosse tale 

(Cosi al lume fu famoso e lippe), no 

Con la brigata al suo maestro eguale ; 
Dì Metrodoro parlo e d' Aristippo. 

Poi con gran subbio e con mirabil fuso 

Vidi tela sotlil tesser Crisippo. 
Degli Stoici '1 padre alzato in suso, iib 

Per far chiaro suo dir, vidi Zenone 

Mostrar la palma aperta e '1 pugno chiuso ; 
E per fermar sua bella intenzione 

La sua tela gentil tesser Cleante, 

Che tira al ver la vaga opinione. '120 

Qui lascio, e più di lor non dico avante. 
"So 406. // buon Sire. Il buon me. Della verità. — 444. Con la bri- 
•. Cioè Dio. Alcuni intendono gala. De' suoi discepoli. — 444. Cri- 
•« — 409. Ella. Cioè P anima. sippo. Fìlosufo stoico, die osò una dia- 
^oè immortale. — 440. .il (t*- lettica sottilissima e scrisse oscuro ol- 
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tremotio. » 4 4 5. Ihgli Sioiei 7 pa- 
dre. Dipende dalle parole del verso 
seguente, vidi Zenone alzato in suso. 
Per fare quell' atto che si dice nell'oUi- 
mo verso della terzina. — 4 4 6-4 4 7. Ze- 
none volendo dare ad intendere la dif- 
ferenza che è dalla rettorica alla dialet- 
tica , per essere V una abbondante e 
larga nell' espressione de' concetti j e 
l' altra al contrario , soleva mostrare 
la palma della mano aperta , come 
figura della prima , e il pugno chiuso 
per figura delia seconda. Per far chia- 
ro suo dir, vale: per aiutare con quei 



segni visibili la sua parole iotoime ali» 
detta differenza. — 448. E per dut . 
stabilità e compimento all' opera ìaes> 
minciata da Zenone , cioè alla filasi* 
fia stoiea. Dipende dalle parole ià 
verso seguente, tesser la sua lefaf«> 
Itfo.— 449. Suppliscasi vidi ClemUs» 
Sucoessore di Zenone nella scuola stai- 
ca.—- 420. Che, La quel tela. Cieè^ 
scrìtti e la filosofia di Cleante. Fifi; 
Errante. Incerta. Che va qua e IL— 
424 . £ più di lor non dico sntsts, 
E non dico più avanti ^ óoè non ffea 
altro , di loro. 



TRIONFO BEIi XimiPO. 



Un t'iibbio Terno , nn instahil semo 
È vostra fama ; e poca nebbia il rompa; 
E 'I gran Tempo a' gran nomi è gran Tran». 
Tnot^fo dtl FeflqM. 



Capitolo Unico. 

Io qaesto Trionfo, per significare che la fama degli nomini perisce in breve , •opralhKi à^ 
Tempo clie la distrugge, il Petrarca introduce il Sole, rappresentante il Tempo, HIM* 
retarsi della Fama e a veniiicarsene , raddoppiando, per annientarla più tosln, U propri* 
velocità. Dal che egli prende ar<;oinento, prima di spn>zzare la vita aiuanapercbicortii* 
••ima, e di biasimare coloro clw fondano le loro sperarne in essa; e appresi)», di icdargoif 
(|uelli ancora che credono di vivere eternamente per fama dopo la loro morte. 

Deir aureo albergo, con V Aurora innanzi, 
Si ralle usciva 'l Sol cinlo di raggi. 
Che dello arcsli : e' si corcò pur dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i saggi, 

Guardoss' intorno; ed a se stesso disse: ^ 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco, s' un uoin famoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce, 
Che sarà della legge che '1 Ciel Osse ? 

E se fama mortai morendo cresce, 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra cccellcnzia al fine ; onde m' incrcsce. 

Che più s' aspetta, o che potè esser peggio? 
Che più i\c\ c\<ì\\vo \o^ 0^^'\iVa\\^ uu uomo^ 
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A coi esser egoal per grazia cheggio t •!& 

Oaattro cavai con quanto slodio corno, 
Pasco neir Oceano, e sprono e sferzo I 
E por la fama d' on mortai non domo. 

so 2. Si ratto. Sì tosto. Vuol gio Notlra eccelUnzia al ftn$. Veggo 
ire la rapidità del tempo. — che la natora mia e degli altri corpi 
Ili. Avresti. Pwr dianzi. Par celesti non sarà più superiore alla Da- 
tate. — 4. Ahato un poco. Le- tura mortale. Onde m'ineresce, DA 
le n fa alquanto sopra Poriz- che mi duole. '-43. Che potè euer 
Come fanno i taggt. Si riferì- peggio? Che può sopraTyeuir di peg- 
) parole sussegneoti , guardai^ giof Potè per puote. — •14. Che cosa 
mo.— 5. Ed a te tutto ditte, ho io nel cielo più di quel che ha un 
ito quel trionfo della fama, disse uomo in terra ? — 4 5. Cheggio. Chie- 
ledesimo. — 6. Aggi. Abbi. — do. Perocché , se la fama dell'uomo ò 
Ila legge. Che tutte le creature immortale , la mia condizione yiene 
ino. Ovvero che tatti gli nomini a essere inferiore a quella di lui , 
Qo. Che. Accusativo. — 40.1for- come si dimostra appresso. — '16. Co- 
i creatura mortale. Morendo, vai. CaTalli. Como. Pettino. Lìscio, 
lorendo V nomo. — 41-42. Yeg- Metto. 

Ingiuria da corroccio e non da scherzo, 

Avvenir questo a me ; s' lo foss' in cielo, 20 

Non dirò primo, ma secondo o terzo. . 

Or conven che s' accenda ogni mio zelo. 
Si eh' al mio volo V ira addoppi i vanni : 
Ch* io porto invidia agli uomini, e noi celo: 

De' quali veggio alcun , dopo mill' anni 25 

£ mille e mille, più chiari che 'n vita; 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è infinita. zo 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d' allo a sua preda volando. 

Più dico ; né pensier porla giammai 

Seguir suo volo, non che lìngua o stile; 55 

Tal che con gran paura il rimirai. 

^80 49. Corruccio. Ira. — — 23. / vanni. Le ale. — 26. Chia- 

' io fotti. Se bene , se anche , ri. Illustri. Celebrati. Che 'n vita. 

^ anche, io fossi. — 24. Non Di quel che essi furono in vita. — 

**Hmo. Come sono in effetto. — 27. Mf avanzo. Vo innanzi. Di. Con. 

>nven. Conviene. Zelo. Gelosia. In. Tra. — 2S-m9. Ta( «ou qual «xa 
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an%i d^ iiahiitia Watt» Ut itrr<t. Io 
son tale adpMci qnile i« era |irinia di« 
Il terra Ioìsìp formata. Tuoi dir«? én 
ette io fui creato, la mia coadizioae 
non lì è BTr«nie|>giats ^!i nislla. -^ 
3ft. Fer la ttrada. liei cìeirt. Ho Con- 
dii. Circolarli. — 52. RiptiU. Rico- 



lìto, 1 



54-55« Dieo p'iù l'eloffi^ e ekmi bar 
lìagni e l^arlè del ^ire^ rai i1 pfn»^ m 
meJciiaio pon ^utrebbe arguire il tmz 
Told^ cioè i}|;aifirar« «tompìutinierMi 
la Telocilà dd mo corto.. Poric^ £" 
trebL'e. 



Aliar ieDtt' io il vher nostro a ti le 

Per la iDirabil sua velocitale. 

Via più eh' innanzi noi lenea genlUez 
E parvetni niirabii vanivate 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 

Che menlre più le strinali son passate. 
Però chi di suo stato cura o teme, 

Proveggla ben, mentr* è V arbitrio intero, 

Fondar in loco stabile sua speme : 
Che quanL' io vidi H Tempo andar leggero 

Bopo la guida sua, che mai non posa, 

V noi dirò, perchè poter noi spero. 
1* yidi 'I ghiaccio , e ti presso la rosa ^ 

Quasi in un punto il gran freddo e H gran eald^v; ^ 

Che pur udendo par mrrabiì cosa. 
Ma ohi ben mira col gludtcio salde, 

Vedrà esser così ; che noi vid' io ; ' 

Dì che conlra me flesso or mì riscaldo. 



Veni &7-50. Allari vedenda t|iiella 
suo iiiaTavi||IÌDadi vi^ocith ^ \a tenti i a 
vilc^ cioè in ba^BA estimazione ^ la De- 
sti' B TÌtB. assiti piq che io non Tarava 
tenuta, tioè reputala, gentile ^ cioè Do- 
li lU, ai94Ì più elift lo Dan V aveva ptRf^ 
jfiEtEd , luBdDzi ^ cioè per lo passftto, — 
4L Fermar in coti il cor. Por la 
»ua e tira a P affetta ld coso^ Prema. 
Sjimgi*. Caccia. IncgUa, ^43. Cura* 
Verbo. — 44. Procuri Blu d iosa mente 
lìacli'cQri Ila libero arbitrio di se me^ 
ileaimu. - 45. fft luco tiabitt* Cioè i» 
coB© (lurcToli,^ — 40. Leg^ero^ Veloce. 



-^ 47. Dopa, DÌt(ro. La gt^iàa lue. 
Ciaà f] sole. A'óì» pùia. Nita fri ripesi, 
Nqo si ferma. — 48, Poitrnnhym. 
Ncn Uo s paranza di poterlo Airt tà 

ÌQ|eDder«. 49. li ghiaceio. VmI ; 

dir l' ioverDO^ Lì pretto ^ Ooè nmt 
al 0liÌicci«H La rosa. Vuot dir li ^n- 
inalerà , — 5i . Che. Il che. Pur ìmì^^ j 
do. ?JOD dico a vederlo , ccitoe Lo tUÌ I 
m, ma pabntentaa udirlo. -^B2.5al' | 
do. Sar.o. lDler<i. — 53. Chp noi tir} 
d'io* Il cbe non aveva veduto ìc 
nìuo allora — S4. Di che^ Delta quél 
coia. Jfi ritcaldo, Wi adira. 



Seguii già le speranze e '1 van desìo ; 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov' io veggio m% ^Ve&asi e'VMV\t vcm \ 
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E quanto posso, al fine m'apparecchio, 

Pensando '1 breve vìver mìo, nel quale 

Slamane era un fanciullo ed or son vecchio. 60 
Che più d' un giorno è la vita mortale, 

Nubilo, breve, freddo e pien di noia; 

Che può bella parer, ma nulla vale ? 
Qui l' umana speranza e qui la gioia ; 

Qu' i miseri mortali alzan la testa ; 6& 

E nessun sa quanto si viva o moia. 
Veggio la fuga del mio viver presta, 

Anzi di tutti ; e nel fuggir del Sole, 

La mina del mondo manifesta. 
Or vi riconfortate in vostre Tote, 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dole. 

ereo S8. Al fin$. Alla morte. — — 66 . Quanto si viva o moia. Quanto 

Pensando *l breve viver mio. euo sia per TÌTere e quando abbia n 

ndo alla breTÌtà della mia vita, morire. — 68. IH tuUi. Del TiTer di 

. Stamane. Questa mattina. Poco tutti. — 69. Veggo manifesta la fine 

• 62. JVttftiVo. Nuvoloso. Noia, del mondo. — 70-72. Parlare ironieo. 

iglio. Molestia. — 63. Che, La Largo, È detto in maniera avverbiale, 

rita mortale. — 64 . Qui. Io que- Che, Perocché. Vuole intendere: se 

fatta vita è riposta. La gioia, bene in verità ; e non Tegliate eooiide- 

isi umana, — 6S. Qu' i. Qui i. rare che. 



Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 

Ma io v' annunzio che voi sete olTesi 

Dì un grave e mortifero letargo : 75 

Che volan V ore, ì giorni e gli anni e i mesi ; 

E 'nsieme, con brevissimo intervallo, 

Tutti avemo a cercar altri paesi. 
Non fate contra 'l vero al core un callo. 

Come sete usi ; anzi volgete gli occhi so 

Menlr' emendar potete il vostro fallo. 
Non aspettate che la Morte scocchi, 

Come fa la più parte ; che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi. 
Poi eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 86 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta , 

Oxid' l'ho danni e 'nganm ^sm^^^^A^N 
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¥fdi una genie andarsen quela quela. 
Senza temer di Tempo o dì sua rabbia i 
Che gli avea in guardia ìstorico o poeta. 



V«no74. Sete. Side. Offrii. Cmh 
amtnaUU, ^ B7. Che. Io i* a^acìinao 
cbe. — TT-T8^ E lutti ìndeme , salvo 
|tODliì$«aii> iDUrvallo ài tompo Ira quc-* 
wìó e qtieir illrOj abbiamo a jioisire in 
111:1 ■Uro inniìdlQ. AttetfiO. Abbiamo. — 
80. Sete. S'tetc. Un. SttViti. Anzi. Ma, 
— SI, Mentrer Fin thè. Ora cIib. — 
82, 5ci}€f/ii; Il soo dardo. — S5. C(J?n« 



fa l# più psrCi. Cùma Fanali, éà 
carne aspctlano^ ì |nu. Per ^^ria.ia- 
tomenle. — S'ò.Ap'ertQ. MsTiiteiUmi^D* 
le. — 86. Dtl gr&n pianeta, bdìmk, 
— 87 . Onde. D^l qnal vvlare e h^m 
dd sale. Cioè della velocita d^ ktaf% 
delia quale ia dùd mi crt àfte^ato 
prima. Astai. MnUi. ^ 90^ C^. f^ 
roccliè.. in guardia. In 1114 tuleli. 



Di lor par più che d' altri invìdia 3' abbia ; 

Che per se slesei sqjì levati a volo, 

Uscendo for della comune gabbiai 
Conira coator colui che splende &qIo, 

S'apparecchiava con maggiore sforzo^ 

E riprendeva nn più spedilo volo. 
A/ suoi corsier raddoppiai' era l'orzo; 

£ la reina di ch^ io sopra dissi, 

Yolea d' alcun de' suoi già far divorzo. 
lidi' dir^ non so a ehi, ma '1 detto scrissi: 

In qucsLi umani, a dir proprio, ligustri» 

Di cieca obblivione oscuri abissi. 
Volgerà 1 Sol, non pur anni, ma lustri 

E secoli, villor d'ogni cerebro; 

£ vedrà' il vaneggiar di questi illustri 
Quanti far chiari tra Peneo ed Ebro, 

Che son venulì o verran tosto meno ! 

Quant' in sul Xanto e quant' in vai di Tebroi 
Un dubbio verno, un tnslabil sereno 

t. vostra fama; e poca nebbia il rompe; 116 

E *ì gran tempo a' gran nomi é gran veneno. 

04. Coiti t chetplendv ttth. CiotitoU 
ti a i |iÌDurtu Ovvero pili rlit quska' 
qi]# qUi'o CEirpu celn'ìtie. Vuol dirti il 
aaìc* — 96. Riprendeed. Itkombdt' 
va. Spetliio. Rapido* ^- tì7. Cttr^kTmt 
dumeti. Ca velli. — OS. In rettta.GolT 
la Fama. Di ch'io Mopra ditti. Disili 
tgà^V^ >iu &^Viì 4l\ v:ì^v\. — 90, D' al' 



m 
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Veritì 01. Par. Ptre cho, — 
62. Per te i(«ii. Da sa mt^defiìmL. 
Cioè per loro proprio vlrlu ed npera. 
pSjw. Si sono, — ' 93. For» Fuori, 
Della ^OTHune rabida. Si^j^ìCb la mt^ 
taf ori degU ncedli , iocnitiineieta nella 
parole ton levati a voh. Vuol dira: 
tìetU escum coudiiionie dei '^lìi. — 
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ctin. Da alcuno. Far divorxo. Far di- 
Tonio. Separarsi. Yuol significare che 
per la Tclocissima fuga del tempo , il 
nome di aleooi famosi già cominciava 
« oacnrarsi. — 400. Udì', Udii. — 
404-105. Sftpra questi, contro que- 
sti , p«r parlar propriamente , ligustri 
funani , cioè contro questi uomini , ot- 
vero contro le opere di questi uomini, 
cadnehe come ligustri , oscuri abissi di 
d>blio , il sole rivolgerà , non solo 
•noi , ma loatrì e secoli ^ vincitore di 
ogni cervello , eioè d'ogni ingegno; e 
U vedrai il vaneggiare , cioè la vanità, 
It fiacchezza, di quatti famosi, ovvero, 



come questi famosi abbiano vaneggiato 
credendo e procacciando di farsi im- 
mortali. — 406. Chiari. Famosi. Tra 
Pento ed Ehro. Vuol dire tra i Greci. 
— 407. Che» I quali. Cioè i cui nomi. 
Dipende da guand*. — 408. QuanI'tn 
$ul JLanlo, Cioè quanti Troiani. Sup- 

ftliscasi fur chiari. In tal di Tebro. 
n valle di Tevere. Intende dei Roma- 
ni. — 409. Un'incerta e instabile se- 
renità invernale. — 440. Rompe. In- 
terrompe. Finisce. — 4-14. // gran 
tempo. Il lungo tempo. La lunghezza 
del tempo. A* gran nomi. Alle grandb 
celebrità. 



Passan vostri trionG e voslre pompe, 
Passan le signorie, passano i regni ; 
Ogni cosa morlal Tempo interrompe ; 

£ ritolta a' men buon, non dà a' più degni : 
£ non pur quel di fuori il Tempo solve, 
Ma le voslr' eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seco volve; 
Né mai si posa né s'arresta o torna. 
Fin che v' ha ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana gloria ha tante corna, 
Non è gran maraviglia s' a fiaccarle 
Alquanto oltra V usanza si soggiorna. 

Ma cheunque si pensi il volgo o parie, 
Se '1 viver nostro non fosse sì breve, 
Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 

Non contrastar, ma dar perfetta fede). 
Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 
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Vene 444. Ogni caga mortai. Ao- 
cQsativo. Interrompe. Distrugge. Con- 
suma. Manda in perdizione. — 415. E 
ritolta, cioè ogni cosa mortale, ai tri- 
sti , non la concede però ai buoni. — 
416. Non pur. Non solo. Quel di 
fuori» Il corpo e le opere materiali. 
Accusativo. Solve. Scioglie. Disfà. — 
448. Il mondo. Accusativo. Volve. 
Volge. — 449. 5« posa. Si riposa. — 
424-126. Lno^o di oscurità porten- 



tosa e barbara , quantunque , secondo 
il solito , dissimulata da tutti i comen- 
tatorì. Mi proverò a dichiararlo, senza 
alcuna certezza di buon successo. La 
gloria umana dura veramente qualche 
poco più che i corpi e le altre cose de- 
gli uomini , perch' ella ha tante corna 
(cioè, come a dir, tante teste, quasi 
un' idra) che non è gran maraviglia se 
a fiaccarle , cioè romperle , si soggior- 
na , cioè av t&vdaL ^ %1<^wl1.<ì ^vvj. dal- 
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V usato , CIO& a dire , ci bisogoa aa voi medesimi vedreste le corna 

poco più di tempo che a disfar le altre gloria umana essere tosto ri( 

cose. Bla che che pensi o dica la mei- te , cioò ridotte , in polvere. Ci 

tìtudine (la quale si persnade che la que. Che che. Parie. Parli. Se 



gloria umana sia o possa essere eterna 
o di gran durata), se la vita del- 
l'uomo non fosse cosi breye come ella 
è| se Toi poteste vivere un poco più , 



ver nottro. Io credo che il PoeU 
vesse: se 'l viver vostro. — 42 
Sol, di neve. Essere come n* 
sole. 



£ vidi '1 Tempo rimenar tal prede 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non sa né crede ; 

Cieca, che sempre al vento si trastulla, 
E pur di false opinion sì pasce, 
Lodando più '1 morir vecchio, che 'n colla. 

Quanti felici son già morti in fasce I 
Quanti miseri in ultima vecchiezza I 
Alcun dice : beato è i;hi non nasce. 

Ma per la turba a' grandi errori avvezza , 
Dopo la lunga età sia '1 nome chiaro : 
Che è questo però che si s' apprezza ? 

Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 
Chiamasi Fama, ed è morir secondo; 
Né più che centra '1 primo è alcun riparo. 

Cosi '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. 



Verso 430. Rimenar. Riportare. 
Tal. Tali. — 451. De' vostri nomi. 
Delle vostre riputazioni , o mortali. 
Ch' i' gli ebbi per nulla. ChMo non 
ebbi più i vostri nomi , cioò le vo- 
stre riputazioni . in veruna stima. — 
434. Pur. Solo. Ovvero continua- 
mente, tuttavia. — 456. Quanti già 
nel passato sono morti felici in fasce. 
— 439-444. Ma concedasi per vero 
al volgo, assuefatto ai grandi errori, 
che la fama di alcuni uomini duri dopo 



lunga età , cioè fino a un lungo 
di tempo : or che gran cosa è pò 
sta , di cui si fa tanta stima? Il 1 
avaro, cioè ingordo, vince e r 
tanto, cioò medesimamente, n 
nò meno, questa sì fatta cos 
quale ha nome di fama , e non 
ramento altro che un morir di e 
né a questa seconda morte si 
alcun riparo più che alla prim 
445. I nomi e 'l mon^o* Dei o 
del no&dor 
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TRIOIiFO BIXJLA DIUUVITÀ. 

E non aTrtnno In man gli anni H gorem» 
Delle fame mortali ; anii clii fla 
Chiaro ona Tulta , Ba chiaro in «temo. 
Trionfo dellM Diveltiti. 



Capitolo Unico. 

ito Trionfo, èbo dorreblM intitolarsi pinttoato delP Etemitk , ibigottito ti Pe(ni«a dall» 
idoeità di tatto lo eoae terrone, protesta di non ennOdaro dio in Dio; accenna la diatnw 
ione di tutto il mtindo presente, e 1' eternilk di nn altro; si rallegra cogli eietti alla 
Iona di questo nnoTo mondo, e eommisera gli esclosi da essa; Onalmenlc spora di auor 
gli presto tra i primi , o di beatificarsi rivedendo Laora in delo. 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 

Slabile e ferma, lotto sbigottito 

Mi volsi, e dissi: guarda; in che ti fidi? 
Risposi : Nel Signor che mai fallito 

Non ha promessa a chi si fida in lai : &. 

Ma veggio ben che '1 mondo m' ha schernito; 
E sento qael eh' io sono e quel eh' i' fui ; 

£ veggio andar, anzi volar il tempo ; 

E doler mi vorrei , né so di cui : 
Che la colpa è pur mia, che più per tempo dO 

Dove' aprir gli occhi, e non tardar al fine: 

Ch' a dir il vero, ornai troppo m' attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alle operazioni e pellegrine. iS 

ino A, Da poi che, Poscìacfaè. 42. MT attempo. Indugio. Veggasi 

). Cosa. Cosa alcuna. — 4-l>.Fa^ nella prima Parte la Canzone terza, 

7n ha promessa. Non è mancato stanza prima, verso ultimo. — 43. Ma 

messa. — 7. Sento. Conosco.— le grazie divine, in qualunque tempo 

cut. Di chi. — 40. Pur. Sola- sopravvengano, non giungono mai 

. Per tempo- Presto. — 4 4 . ^1 troppo tardi. — 45. PtiUgrÌM» Bare» 

Pino all' estremo della vita. — Egregie. 

Cosi dello e risposto : or se non stanno 
Queste cose che '1 Ciel volge e governa, 
Dopo molto voltar, che fine aranno ? 

Questo pensava : e mentre più s' interna 

La mente mia, veder uù pat^e un m^wd.^ ^<^ 
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Novo, in elate immobile ed eterna 

E '1 Sole e lutto 1 cici disfare a (ondo 

Con le BUE stelle ; ancor la (erra e *1 marei 
£ rifarne on più bello e più giocondo. I 

Qua] maraviglia ebb'io quando restare 
Yìdì in un pie colui che mai non stette, 
Ma discorrendo suol lutto cangiare l 

£ le Ire parti sne vidi ri sire Ile 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 
SI cbe , come solea , più dou s* affrelle 1 

E quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 
JXè Oa né fu né mai v' era^ auzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno, varia e 'nferina. 

ficcrrendfl. -^ 2S, Le tre patii 
tifi tVÉ parti àé. Tempii ^ cioè il 
sato^ ti prediente e lì futaro^ — 2S 
«ina iota. Cioè ni prciifiQle, — 3< 
lunniiìj-ii cìie non passa f'm alfre 
sì j come ^fit£\rt. Ip Leu dosi : (|i 
parte {cioè i] |irea«nL^)^ «v?erii il 1 
pp. Alfreite. — ' '■ '" 



1 



Terno 46. Còti detta é Htpotto* 
Detta 6 fìsppsto chti ebbi a tue steBso 
^ù&t. Nùn tt&nno. Nuii bopnp Blatp 
durevolO], stabiIUài — i7^ Cine U cose 
terretie, mortiìlL. — IS^ Voitar. Vul- 
Unii. Ess^r 'rei! lai e. iranno. Av fan- 
no.— i9. Qae$tù. AtcìisBtivp. Pentii- 
cu. Io pepaova. 5^ interna, [r {fuesto 
pensiero, — ^ 22. E 'l iole. E parvejnì 
vedere il «fjle. JH$fare. Es^ét disr^tlp, 
À tondo, IptcìniP inlornp. W ngn' ìp-» 
tofjiù. Da (igni parte, — 25, ÀJtcor^ 
E pifii&epte fììArarc.— 24. Rifarne, 
Eueroe nfoUo* — 2j-2tìK Hett&re in 
un pi^. Cioè fermar&ì, o star roimo^ 
Colui. Cioè il Tenifiiì, Non ttetie. 
Noo iiteUe fermo, — àl^Diicorrendo^ 



ArfrclLi, — 31-53 
come in lina lem »?cca e dtserti 
quale D tutta Ji uni icnibìaiiu 
qtiesta tal si'ipbiapza si cambia 
varìar dì stagioni ] eì di il mente ia 
Duoro tempo, cbe è a dire P eteri 
non trovavasi nÈ sarb, oh fu^ uè t 
m prima^ né diipu, cose cbe T 
amara . varia ed inferma la riù 



marta]] 



I 



Passa 1 pensicr si come Sole in vetro, 
Anzi più assai, però che nulla il tene: 
qual grazia oai lia, se mai V impetro, 

Cb' i' veggia ivi presente il sommo Bene, 

Non alcun mal, che solo il tempo mesce, |H 
E con lui si diparte e con lui vene 1 ^ 

Tfon avrà albergo il Sol in Tauro o *n Pesce \ 
Per lo cui varìar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or creacCp 

Ocat' i Bpirii cbe nel sommo coro ^È 

Si troveranno o trovano in tal grado ^H 

Che fìa ìu mcmon^ t^Giti^ vV tiftm'a loco t 
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felice colui che trova il guado 

Di qaeslo alpestre e rapido torrente 

C ha nome vita , eh' a molli è si a grado 1 
Misera la volgare e cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose tali 60 

Che '1 tempo le ne porla si repente I 
veramente sordi, ii^nudi e frali. 

Poveri d'argomento e di consiglio, 

Egri del tutto e miseri mortali 1 
2uel, che '1 mondo governa pur col ciglio; 55 

Che conturba ed acqueta gli elementi ; 

Al cui saper non pur io non m' appiglio, 
Ila gli angeli ne son lieti e contonti 

Di veder delie mille parti Tona, 

Ed in ciò stanno desiosi e 'ntcnli. 60 

Veno 84. Patta 'l pentier. Cioè cnni rodici vrHuti dal Maratorì hann* 

P*8s« oltre il mio pensiero. Oppur si che 'l tempo lete porta. * Repente» 

^«e soUiatendere : in quul nuovo tempo Siibitumeute. — 53. D' argnmenio, 

* stato, cioè della eternità. — 55. Te- Di me/zi. Di acrorijimonli. Di eoiui» 

*ie. Tiene. RatUene. — 58. Kon alcun glio. Di srnno. Di ro;;nizion del per* 

*>^I.Noa Tedeado,e non Teggìa^senza tito da prendere. Di iipe«lieulj. -^ 

'Vedere, aleoD male. Che. Accus^itivo. 54. E(/ri. Infermi. — 55. Quel. Cio4 

-Vesce. Goè porge. Metafora tolta da Dio. Se qutsti» sia ni»minatìvo o acca- 

«ni versa altrui da bere. — 511. E. E salivo, dio verbo regga o da che Terbo 

^°®- Con lui. Col tempo. Si diparte. sia retto, i-he partila u cbe purole ci si 

°<rte. Vene. Viene. — 41. Cut. Del dibhano soliiiitenilrre, io per me non 

qoaie, cioè del soie. Ovvero, dei qua- lo so indo\inarc. * lo vi sottintendo 

U; cioè dei segni celesti che il sole va cerrale , curate, ponetevi datanti cj 

•correndo. — 44. O trotano. si pernierò, o simile. * Pur eoi ciglio. 

jovano. Grado. Stato. — 46. 7/ gua- O»! cigli» s<do. Col solo nniovere delle 

.y* Cioè il luogo da guadare. — ciglio. — o7-5!>. Al cui sapere, non 

io' "^^Ptttro. Alpestre. Montano. — solo non mi a\ virino io, die son uomo, 

' "^ graia. Gradita. — 50. Qui. la ma gli angeli meilesiuii sono contenti 

In^^^ ^'^®' — 51 • ^^*' t)ipeude da di vederne delle mille porti una sola^ 



mente vaga, al fln sempre digiuna t 
A che tanti pensieri? un'ora sgombra 
Quel che 'n molt' anni appena si raduna. 

Quel che l'anima nostra preme e 'ngombra, 

Dianzi, adesso, ier, diman, mattino e sera, 65 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, né era ; 

Ma è solo, in presenlc, e ora ^ « Q%%^v 



E sola eternila raccalta e 'niera. 

Quanli t^pianall dietro e innaiizì po^git 
Ch' occupava 11 la vista 1 e non Oa in cui 
Nostro sperar e rimembrar s* appoggi: 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar si, che M viver pare un gioco ^ 
Pensando pur: che sarò io? clie fui? 

Non sarà più diviso a poco a poco, 

Ma lutto insieme ; e non più slate o verno, 
Ma morto 'i Icmpo, e variato it loco. 



à 



Terso gì, Vuga, Errante. Insto- 
liìk. Inquieto. Ai ^n itmpre digiuna. 
E ^mpre \n a Iti ma' priVH delP ini lento 
ttiOj delPfiji'gett.txitJ^ ttioì detiderj. — 
62. S^otahrA- Spa^fza via^ Disperde. 
' — C5. RagMna. li ad una. lUcct}g1ie. 
ÀccumuU. *- M. L'anima n^tira. 
Ac-cni^^va. — 65. NomìiistÌTÌ« -^ 
67* Fu, tarà^nh era. PJumi.— 68. Me 
Grolanippte avrà luo|fo è ^ 4I pr^eute, 
oraj egp, — 70-73- Qua fi ti pojjiji ^ 
einè quuntc ciniinenzo |e vuul dir r^uand 
csiacoJi} , die ingvEubruvuna la tistft 
dietfO e mnauzi , eioè la rista delle 



coBC passate d delle future, sarimict ^^ 

Epiaoati 1 e venuto meno il ptiealo e il Mm 

fnturOj iu>n ci Eorib più lunga a tperau- _ j-. 

sa né a rimenilirania. — 75* La. f iwJ ^ ^^ 

varietà. Dello «perare e del rimeinbra* _ ^ 

re. ^itfrui. Gli unniJni, Le persone, — 

7C-71Ì. Il tempo onn sarà più divi» a ^att 
l^oeo a pncOj cioè in piccole parti (come ^^^^ 
■ d i re i n m L'AI , io giomii , la oreji ^ ma $4rl -^^b 
tutto tusitmo, cluè tulio uno j « noti ci -^^^H 
fijirà »tat4ì ne Terno, ciaè TaricCà dì tti^ — . ^^^| 
gioni • anzi it tempo «ara i;QurtOj cleè^^^^^^l 
immobile, e il lungo dello cfgatuFflj J aMr^ i 
muadùj non aarli quello di prima. 



£ non avranno in man gli anni '] governo 
Delle fame mortali ; anzi chi tia 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno* 

O felici queir anime che 'n via 
Sono saranno di venir at fine 
Di ch'io ragiono, qualunque e' si sial 

£ Ira l'altre leggiadre e pellegrine, 
Beatissima lei che Morte ancise 
Assai di qua dal naturai con Quel 

Parranno allor V angeliche divise, 
E r oneste parole, e i pensier casti » 
Che nel cor giovenil Natura mise* 

Tanti volti che 'i Tempo e Morte han guasti i 
Torneranno al suo più fiorito sialo ; 
E vedrassi ove, Amor^ tu mi legasti, 

Ond* io a dito ne sarò mostrato : 

£cco ehi pianse eempre, e nel suo piatilo 



I 
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Sopra '1 riso d' ogni allro fu beato. 

V«no 84. Chian. Pamoio. — Laura. Che. Accnittìro. Aneite. Uo- 
9^ 84. O felici qaelle aniine che sono else. — 87. Assai prima del termiae 
«> saranno in m oi pungere a quel fine naturale della vita unmna. — 88. Par- 
cel q«al«io parlo, qualunque egli si ranno. Appariranno. Si redranno. ^f- 
•iai 1 Cioè: ^elle anime che si sono in- lor. Cioè noli' eternità. DitUe. Cioè 
«amminata o che a' incammineranno scmbianie , maniere , e simili. — 
per quelle strade che conducono alla 90. Nel cor giovenil. Di Laura. — • 
beati tndine eterna, onalnoque ella si 01. Che. Accusativo. — 92. Suo, Lo- 
sia {dovendo esser ai versa secondo i re. — 95. Ove. Quel volto ove. —- 
naenti ; ovraro, non potendo noi com- 95. Ecco. Suppliscasi : Sarà detto di 

Ttrendera la sna qaalith), o forse, qua- me. Chi. Colui che. — 96. Sopra *l 

anqve morte elle aleno per fare. — riso d' ogni altro. Più che qnalanqne 

€5. ^ellegrime. Bare.~ 86. Lei. Cioè altro nel riso. 

E quella di cui ancor piangCDdo canto, 

Avrà gran maraviglia di se stessa, 

Vedendosi fra tutte dar il vanto. 
Quando ciò Ga, noi so ; sassel propri' essa ; iOO 

Tanta credenza ha più Gdi compagni : 

A si alto secreto chi s'appressa? 
Credo che s'avvicini: e de' guadagni 

Veri e de' falsi si farà ragione ; 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 405 

Yedrassi quanto in van cura si pone, 

£ quanto indarno s'alTalica e suda; 

Come sono ingannate le persone. 
Nessun secreto Oa chi copra o chiuda ; 

Fia ogni conscienza, o chiara o fosca, dio 

Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 
E fia chi ragion giudichi e conosca : 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca ; 
£ vederassi in quel poco paraggio iiii 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno, 

Essere stato danno e non vantaggio ; 
E 'n disparte, color che sotto '1 freno 

Di modesta fortuna ebbero in uso, 

Senz' altra pompa, di godersi in seno. 120 

^.^ ^erso AOO. Sassel. Sci sa. Il sa. 401-102. Versi composti dal Poeta 

J>j.- ^^rt' essa. Propiio essa. Cioè prò- (come anche nnìversalmente questi ul- 

^^^ente essa, essa medesima. — timi due Trionfi) per provai-e, cred' io, 



M tnmt sul potato far gettar fk Ir 
«mBioM • U ptyièoM ai leCton • 
i^Fiotorpretì. Paro abe vogUano dirot 
.^Mrta gr«a vorìtà, cioè b Ino di qao- 
ato mondo viailiile o V anoniaioalo dal 
mondo munateriale od atemo , è aro* 
dota da pUì, oioò da molti, fiedali ; ma 
igoal nomo ancor tìto o mortalo fuh 
aaper ai idto acereto, cioè il qaando ai 
ridiirramio ad effetto le detto eoae T— 
405-404. Cfte tTawieM. Che tìk 
tf arnaini. Che ^«ella cba bo detto 
debba caaer preato. He* guaiagniwti 
« à^ftM. Dei Tori dei fatai beni 
proeacciafi dagli nomini. Aagtofw. Di- 
ritto Inizio. — 405. Cbe tutte Io 
Opero nmaoo aaraono allora come telo 
« ragno.#^(eiio.8aranno. — 4 00. (^moa- 
toUk^DtUk ewra H pone. Quante cure 
tà naanq invano, per niente , sema al- 
ami frutto.-— 407. 5' italica. Si fati- 
ca. — 408. Come r ingannano gli 
nomini. --409. Mon ci sarà cosà eoe 
euopra o chiuda alcun aecreto. — 
440-444. Ogni coseienza^ o netta o 
aoiza, sarà manifesta e nuda in co- 
Bpetto di tutto il mondo. — 4 4 2-4 4 5. E 
ai sarà éà {^udichì e dia aentenza ae- '(^ tapit 
oondoi meriti: pm Tcdremo ciascuno tinu.* 



anJare ai kin^^o aMeftnito|[]i da!U «*" ^ 
Icnzn. — ^ 14* Citcxiata. Inac^gaiti ds^^^ 
cawìfllori. — 115. tit quei poco po-.^ 
raggia, la qurl breve cotifn^nlD ch^^^ 
Sarà fatta di toiL »Urì ntortalt dima 
d1 «omnia f;iiidiioe« * IL ^coL Nflnoueeìì 
Della snà AtìaìWì iìt' verbi^ in una ooL ^^^-. 
a pni^, j7^ ha ditn citrato ba>^lai)|^^_ 
il Talora dalla pwoh 



g^ in quèato Inofo. 
proraniale, • aìfnifioa waMM M 
fu*; e queat^ è a aooa^ dì tetta b 
ao: E YÓdrasii allew < 
poea nobiltà, oro • - ^ , . ^ _ 
tanto or anporbite, fa da«io"« if^ 
Tantag^o.*— 440.CiòabefiÌi «p. 
aer superbi, corno p dir Poro • la t«ik 
re.^4t8-44t. ff'»r 
pliacan 

mod€$ta fvrlwut. 

rama e la eostnmatezsa cba ao|^ia 
aaser compagno doUa fortuna oiedB^ 
ero. Ebbero in mo, Coatomarouo. — 
420. Di goder aaco ateaai, da aa 
madeainn, in vita privata, «!«■»• 
'^'^ 1 "S!'*^"* » * >**>*^ akuna pam» 
^ E modo tolto da Tibvlló: 



f '» tfiiMrta. 8mn. 
$aUon fnm jft 
<3oè: eolla teasM* 



pa. 






Questi cinque Trionfi in terra gioso 
Ayem veduti, ed alla fine il sesto. 
Dio permettente, vederem lassaso; 

£ '1 Tempo disfar tutto e cosi presto ; 
E Morte in sua ragion cotanto avara : 
Morti saranno insieme e quella e questo. 

£ quei che fama mcritaron chiara. 

Che '1 Tempo spense ; e i bei visi leggiadri» 
Che 'mpallidir fé '1 Tempo e Morte amara; 

L'obblivion, gli aspetti oscuri ed adri. 
Più che mai bei tornando, lasceranno 
A Morte impetuosa i giorni ladri. 

Neir eia più fiorita e verde aranno 
Con immorlal bellezza eterna fama; 
Ma innanzi a tutti eh' a rifar si vanno, 

£ quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia Wn^u^ ^ cqh l^ «lanca penna ; 



itf 



^so 
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Ma 1 cid por di vederla intera brama. 

«din. Q>M« ilUfa f — TW— jl. IcffitM Mi CMl«lf«Cr««< fremii» 

My Mia Gasile, Mia Ikrfe, Jrt, ^msIo hcfo a Taolc inteaicr co- 

iiM«dclTaip«.l»lnT«ftii- n : UraaaJ» pia cW «ai Wllì , laae*- 

•gfiè ìm larra. — 422. Jrcai. raaao F aUUvMsa a la nmhimn 

IO. Il Mtfa.DTkioalaJella Di- «cara ad aJra , cioè atra, alla Mar- 

— '125. Dio permettaUg. Per- ta iauctaon a al Tanna raaaaa. «- 
dolo Uaio. Piaceado a Dia. 433. Jf gif eie jnk forikt « 9eré9. 
IO. la dola. — 424. Il KafiaK SappUsca» ritorrnmii. Arammo. Avraa- 
ba lafgcra : B 'I Icv^a a digfmr ao. — 4S5. CVc rifar 9i mmio. 
Oli jNnwfa;ana ^aala ofiaiaaa Goa che baaao a naorgera a vita a 
eeiMlarn Talc«tian.'425. /» bellcsa iounortala. — 436. (^mì^ 
9I011 colMifa avara. Vespai il te. Goè Laara. Che. AceatatÌTo. 
Ctpilala, verM ccatorestcaiflM- — 437. E tom la flonea pot^ 
ìA Trìaafa della Horle. — ma. Ripdan ami. — 43S. hUo- 
•Aa. La aaal Urna. Accasatiro. ra. Goè ia aaian a ia carpo ia- 
9. F: Foto, — 430-^32. Sa titmo. 

A riva OD fiame che oasce in Gebenna, 

Amor mi die per lei si lunga guerra , 140 

Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che '1 bel viso serra ! 

Qie poi ch'avrà ripreso il suo bel vdo, 
Se fa beato chi la vide in terra, 

Or che fia donqoe a rivederla in cielo ? 145 

T80 439. Goè in rira del Ro- 443. Che. La qoak. Goè Liora. Ve^ 

— 440. Guerra. TraTaflio. — lo. Goè corjM». — 445. Goè: qoaato 
^e il caor aiio aa porta aacora sarà dolce il tomara a vedala io 
•— 4 42. Sano, Qael sìmo. — cielo. 
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Sonetto I. 

lineon n udeo allo ttiulio Mlt ÌMan • all' «aort Mia ItoMla. 

La gola e '1 sonno e l' oziose piume 

Hanno del mondo ogni verlù sbandita, 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura, vìnta dal costume: 

Ed è si spento ogni benigno lume 

Del ciel, per cui s'informa umana vita, 

Che per cosa mirabile s' addita 

Chi vuol far d' Elicona nascer fìume. 

Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto T 
Povera e nuda vai, filosofia. 
Dice la turba al vii guadagno intesa. 

Pochi compagni avrai per V altra via : 
Tanto ti prego più, gentile spirto. 
Non lassar la magnanima tua impresa. 

^nforta an tmico t peraeTerare ne- frutto nelle buone le Uere. — ' 9. Qual 

^dj delle lettere e della filosofia. vaghezza. Qual desiderio. Supplisca- 

^«rso 4 . L'oziose piume. Il sedere ti : ti trova, ti réde, • quetti tempi. 

PJ^^atamente. L'ozio. — 2. Delmon- Di lauro e di mirto vagliono di glo- 

^«1 mondo. Yertii. Virtù. — 3. J^ ria poetica e letteraria. — 40. Vai. 

.Cono tuo quasi gmarrita. Ha Cioè sei. — 4 I . La turba. La inol- 

^^ smarrita la sua strada. È quasi titiidine. ÀI vii guadagno intesa. 

^^to sviata. — 4. Dal costume. Intenta ti vili guadagni. Occupala 

^ consuetudine. Dalla mala nsan- da basse voglie. — Per V altra via. 

f^-^S. E o(;ni benigno influsso degli Cioè per la via de' buoni studj. 

*^ dai anali la vita umana riceve — 43. Tanto ti prego ptù. Tbo- 

^tà e torma, è venuto meno in to più ti prego. — 44. «Cioè non 

^^ } che si suol mostrare a dito co- lasoar L' onoralo cnarnvoA <^% \Àv 

^oia mirabile^ ehi ù ttont di far preso. 



Sonetto II. 

Gloriosa Cotonna, in cui s'appo^^ia 

Nostra speranza e '1 gran nome tati no ; 
Ch' ancor non torse dal vero cara mino 
L*ira di Giove per ventosa pioggia j 

Qui non f>a1azzì, non teatro o loggia. 

Ma *n lor vece un abete, nn faggio, dr ptnc^ 
Tra V erba verde e U bel nionle vicino j 
Onde si scende poetando e poggia, 

Levao di lerra al ciel noslr^ intelleUo ; 

E '1 rosignnol, che dolcemente all' ombra 
Tutte le nolti sì lamenta e piagne, 

D'amorosi pensieri il cor ne'ngombra; 
Mb tanto ben sol tronchi e fa* imperfelto 
Tu che dà noi, signor mio, ti scompagne. 



\ nn& ^d Crviònoa. 

Versi 3-J. AciTpnina lo pcrsccDziono 
fjiUi (lui paiiti'fì{<e IlLmiraìciQChliavùalU 
ca^a Colnnnt» Che, ArcnBfltivo. Non 
iofte dal vera cammino. Mlid rìiiios£a 
tlllift biictiti slra Jd , dal tlrrilta p^Q^cl1E^- 
j-e. — ^. Qui. DifVtf io mi Irova ora e ti 



■mvd. — S. E po^im* E onde, elsa ptf 
cui si p^^Fi'^1 ^'"^ B.I sale j, petti l^itdd.^— 
tì. Koxfr'intfihtto, Cin* il mio ìny- 
lirUù. — ^O.Aff'aifiAra.Tri i rami ét^ 
dbm.^*2- Ne'n§ojnbra. r/itì^n* 
Lra.Cio^ m'inffiifbbrji.— 14, Tf/floii- 
paj^neiTlseqmpaQiDÌ* Ci uè: eei [oaiiv^ 



SOISETTO IIL 

lU|p4Ddi » Strsmtm di Pani ji» , «La b lavUivA t poctcrou 

Se r onorata fronde ^ f.he prescrìve 

L* ira del cieK quando '1 gran Gtove tona, 
Non m' avesse disdelta la corona 
Che suole ornar chi poe landò scrive; 

l' era amico a queste voslre Dive» 

Le qua'vilmenle ti secolo abbandona: 
Ma quella ingiuria già lunge mi sprona^ 
Dair invcnlrice delle prime olive; 

Che non bolle la polver d'Eliópia 

Sello '\ più ardente Sol, com' io sfavillo 
Perdendo tanto amala cosa propia, 
' Cercale dunque fonie più tranquillo; 

Che 1 mio d* o^uv W^^cit ^^'s^^.^itie Inopia , 
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Salvo dì quel che 

isposta t Oli Sonetto di Stramazzo 
snigU. 

erti 4-2. VmMToia fronde. Il 
. Allegorìa di Laura. Prticrive 
del eiel. Poa lìmite all'ira del 
. Accenna la proprieCk, che li ere- 
p del laoro, di non easer tocco dal 
ine. — 5-4. Goè: non mi areaM 
loi mali trattamenti • ad^^i, e 
"aTaglio che me ne aegae, rondato 
•ace di guadagnarmi la gloria poe- 
DisdeUa. Negata. — 5. ^ queste 
•e Dine. Alle mote. — G. Le qua^. 



lagrimando stillo. 

Le qaali. Il ieeolo. H neetro ecco- 
lo. — 7-8. Ma i mali trattamenti 
di Lanra mi alienano da Uincnra , 
cioè dalla scienza. — 40. Come. Cioè: 
eosi coree, tanto quanto. Sfavillo. 
Di dolore e di adegno. — 44. Tan- 
to amata eoia prt^fia. Goè la glo- 
ria poetica , che mi aarebbe stata 
dorata , che io sperava e anzi già 
repataTa per cosa propria. — 45. So- 
tiene inopia. Sostiene povertà. È poTe- 
ro. — 44. Saho. Eccetto. JHq^el. Di 
quel liquore. 



Sonetto IV. 

Si eosMla CM Panko BoeeaeeU di T«d«rio leiolto dagl'intrighi «moron. 

Amor piangeva, ed io con lui lalvoUa 

(Dal qual miei passi non far mai lonlani). 
Mirando, per gli effetti acerbi e strani, 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin Y ha Dìo rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, eh' e' giusti preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

£ se tornando all'amorosa vita, 

Ver farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fu per mostrar quant' è spinoso calle, 
£ quanto alpestra e dura la salita, 
Onde al vero valor conven eh' uom poggi. 



'i congratula a Gioyanni Boccaccio 
tia tornato a vita amorosa.* Il Pas- 
nella sua Prefazione dichiara: «si 
raggiuntigli Argomenti del Mar- 
id, senza perciò eliminarne i pochi 
eaua ecolàdeltòesso Leopardi, an- 
xbè taWolta fra di loro discordino ; 
dando per tal modo perfezione alla 
era dei due Eruditi, e campo alla 
tica degli arguti lettori. • Noi ab- 
IO creduto di non dovere per tale 
rdanza di Argomenti introdurre 
razioni. * 

ì^erao 2. Dal quale amore io non 
>ao mai dilungato, come è couTe- 
« te di /«re. — 3, Effetti, Avve- 



nimenti. Casi. — 5. ÀI dritto cam- 
min. Vuol dire: al cammino amoro- 
80. Rivolta. Volta , indirizzata , di 
nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 
e le mani. — 7. JLut. Cioè Dio. E'. I. 
— 8. Sua mercede. Per aua bontà. 
Per sua grazia. — -lO-'H. Trovaste 
per la via qualche difficoltà e qual- 
che ostacolo atto a rimuovervi dal vo- 
atro proposito. — 42-44. Ciò fu so- 
lamente acciocché voi conosceste quante» 
è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
scesa e difficile la salita per cui con- 
viene che l'uomo poggi, cioè ascenda, 
al vero valore. Alpestra. Alpestre. 
Conven, ConVieue. 



soHitn m càwiojfi 



Sonetto V. 

Più di me lieta non sì vede a lerra 
Nave daironde comballuta e vinfa, 
Qaando la gente dì pietà dipinta, 
So per la riva a ringraziar s'atterra; 

Ne lieto più del career si disserra 

Chi 'nlorno al coUo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mìa sì lunga guerra* 

E lutti voi ch'Amor laudate in rima, 
Al buon tester degli amorosi detti 
Rendete onor, ch'era smarrito in prtma; 

Cile più gloria é nel regno degli eletti 
D* un spinto converso, e più ^' estima^ 
Che di novanlanove altri perretti> 



àà uno diQ ■vfnda scrìUo io biasl' 
ma dclt' amore, cni^gìata tlilti, &i era 
toìia i Far coinpnnìiiiciili tiDoroii/ Ve- 
da» a pag, 4Ó5 ta amiti avvef Uajea 

Veno 5. Di pktà dipinla. Cioè : 
eoa OtL cul(»r« « uu as|)i-Uu che fa 
BÌtth. "4. J ringraii^r i' atterra. 
Si prostra a ringraiiar Dio» — 1^ Di 
fiu. Dipende dal Io parola del ifuinla 
ve/Mj III tutù piik, Yi^sendo. Ve- 



d^rndo lo. Qudta ipmdm ieMt. 0^ 
ac:ìiilg I ileposìtj (]uella ipada, 4ib 
la spada vostra. Jj^^cudoiia mdùHp 
rìca. — B^Ài tignormio. Ad Amni^ 
•» IO. Tetlor^ Tessitore. Cioè Mi^ 
tare, -^ IÌ. €/t«. il qnal tmtitl. 
Smarriia* Giunta la pceora dal fm^ 
gelo, iti prima. P^r lo paiaila* — 
i2. Più gloria J. Più feala sì tii. ^ 
13. Converto* Cviiverlito. S'ìsHéM' 
SiatijDt. 



Sonetto VL 

il ilcatil # Ilalla, «fido pRoJina pAfte &«U« «MKiUEa ài p*pa dtovaDai XXU, 

II successor di Carlo^ che la chioma 
Con la corona del suo antico adorna. 
Frese ha già Tarme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei si noma. 

E H vicario dì Cristo, con la soma 

Belle chiavi e deL manto» al nido torna ^ 
Sì che, s' allro acctdente noi distorDa, 
Vedrà Bologna, e poi la nobii Roma. 

La mansueta vostra e gentil agna 
Abbaile \ ^m \^\\ v ^ tQ^V x^da^ 
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Cbianqae amor legitlimo scompagna. 
Consolate lei dunque, eh' ancor bada, 
E Roma, che del suo sposo si lagna ; 
E per Gesù cingete ornai la spada. 



iipì d'Italia. Per la crociata 
ael tempo dal papa contro i 
. È indiritsato ai priocipi 
De dicono i comentatorij ma 
id nn aolo, o al più ad ana 
me dirò qaì appresso sopra 
ietto. 
. Il iuteeaore di Carlo. 

quarto, imperatore. Di 
dire: dì Carlo Magoo. — 
uo antico. Del sao prede- 
oè di Carlo Magno. — 

Rompere. — 4. E ehi da 
». E a chi ha nome da lei. 
oggetti e eonfederati. — 
il papa ritorna da Ayigno- 
a riporri la sede pontiGca* 
dice: eoii la toma delle 
manto; Tolendo significare 

del papa a Roma sarh con 
li risedervi , e non di Ter» 
> an poco. — 7. 5' altro 
Se analche accidente. Hai 
lol disvia da questo propo- 
gli dà impedimento. — 
3 i buoni cittadini, le buono 
talia ; la parte che ama la 
.Agnella.— 40- H.i /feri 

i cittadini penrersi , le fa- 



noni malvage, la parte inquieta, sedi- 
ziosa, amatrice della discordia. Così 
spiegano ì comentatori, e cosi ancor io 
nella prima ediiione del presente ce- 
mento. Ma quest'agna e questi lupi 
non sono altro che due case nobili ro- 
mane, significate cosi per alluaione allo 
loro armi gentilizie. La fazione di uno 
delle quali case, cioè di quello del- 
Pagna, ayera di fresco riportata uno 
vittoria sopro la fazione della casa dei 
lupi. I nomi di queste due case non mi 
occorrono al presente, e non ho aj^o di 
ricercarli nelle storie di quei tempi: mo 
tengo per fermo eh e debba essere molto 
facile a ritrovarli. Genti/ qui è preso 
in senso doppio, cioè di piacevole, ho* 
nigna. e di nobile, patrizia, ovvero àk 

Seotilizia. La casa dei lupi è nominata 
al Poeta anche nella seconda Canzono 
di questa quarta Parte, stanza sesta. 
Terso primo. E coti vada Chiunque. 
E cos'i, ed altrettanto, avrenga a chiun- 
que. Amor legittimo teompagna.Spì»- 
gano : disgiunge e pone in discordia gli 
animi da' nazionali, dei cittadini, dei pa- 
renti.— 4 2 .Lei.Colei.Vuol dire l'ItaHa. 
Bada. AspetU. S'indugia. — 43. Del 
iuo ipoio. Qoè dell'assenza del papa. 



Canzone I. 

MBo Colonna , porche Mooodi l' impresa del re di Franeit eentro f P infodeU* 

) aspettala in ciel, beala e bella 

Anima, anima che di nostra umanitade 
Vestila vai, non come l'altre, carca; 
Perchè ti sian men dure omai le strade, 
A Dio diletta, obbediente ancella, 
Onde al suo regno di quaggiù si varca ; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Ch' al cieco mondo ha già volle le spalle 
Per gir a miglior porto, 
D* un vento occidenlal dolce conforto ; 



10 



SOXETTI Z CAMZOM 

Lo qoBl per mezzo quegla oscura valle» 
Ove piangiamo il nostro e TaUrm torto, 
La condurrà de' lacci antichi sciolta 
Per drittiisimo calle 
Al verace oriente j ov'eUa è volta* 



W 

W na monaca tetterata di santa vila (cosa 
noD Baputa Tpdere Gq qui dai comenta* 
tdrlìfi^inrlandolo od aiuUircoa parale ti 
eoa ìsfriUilacrocìatAchesi prcpartra. 
* Vedisi s pag, 405 la n^Blrt avvar- 
teiua ■Qll'urp'oaiento del SoneUo IV/ 
Veni 4-5^ Esprime La questi tre 
jprìml versile nel quinta, U sa utilìi dtUa 
viti, t lo bUEo reiijjìufiD ^ della pcrsoTia 
■ cai ìctìtb» — A. Bt^re. Diffìcili. F«- 
fiooae^ — 6. Onde. Per le q;ua1i. Di- 
pende dal dome tir ade did qyaHovei^ 
tu. B\ào. Di Dio. Di quaggiù. Da que- 
sti lerra. Si varsa. Sì pas^a^ Si Ti. 
^T» Aita ttìf^ barca. Ctoè* alU fua 
VÌU, — Sh, Uù già Vi/lt^ le ipatle. 
Abbraecitndo lo &iatu mniiaalìco. — -^ 
•iO^DipendadiecrOjcbé ^ta ad setUmn 




pet , tei-^ 



chi DtTÌg:a , coma dicA di ^ 
oriente. — 4i,L& qual. Il ^niìe. P ^ 
mexxùy Per mcKZfi s, Quetta meui9'''~^ 
^Dalie. Del mondo. — 42^ il notfri^ ^ 
l'^trvti torio. GII cfFetti dei pecc^» ^i 
nostri e di tfaellodi Adama, — 43^ ^I^s 
condttrr^i.CioàcondqrTà li Ina barir ^- 
De' laeéi antichi tciolia, Voel ugni es- 
care che la crociati sarà oee^sioaQ 4 
quello 4 tm s^rìve^ di Bcquisiare Lai*. ^** 
ineriti»! che L^anÌTna sua iarà liberitn ^4 

ej^ni reliquia drile colpe pescate. 

i^. Ài vtraet oriente. Cioè al paridi- 
Bo: e lachiiiua raro oriente perris pelici 
all' Oliente terreno, c^ioè alle contrsdo 
d^Aj-iente alk quali èrano TolU allort 
gli animi dei Criitiant^ per |« < 
Offe. àX quale» 



Parse i devoti e gtl amorosi preghi 
£ le lagrime sanie de* mortali 
Son giunte innanzi alla pielà superna , 
E forse non fur mai tante né talj^ 
Che per merito lor punto si pieghi 
Fuor di suo corso la giustizia eterna : 
Ma quel benigno Re che '1 cicl goYerna, 
Al sacro loco ove Tlì posto in croce, 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira 
La vendetta, cVa noi tardata noce. 
Si che moU*annt Europa ne sospira^ 
Cosi soccorre alla sua amata sposa; 
Tal che sol delta voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. ti 

Ten^ I, Id^ùii e gli amor^fp I non per merito jelte lt(iTÌn]ft e delle 

^{!Toti ed amorosi, — 4. F fotti, pregni ere dei mnrtalì^ Gira* VolgiB,— 

Farcia, pìuttoste. più rcrani^mte.. *« «-^ 4 D^ jII n^iiH'o Cartù^ A Carle quar- 

S. Alla Palestina. A Gcrnsideinreie. — tO| imnerature. Dice nov9 per rì»[i«lLft 

9. Pfirffr&iia. Por KmpVLct j^raùi^t i CaAq ì{l%^. S|\tik, \3ra^k4, — 



Jic; 



Ivi 
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-a tmdetta. Di qael stero laof^o e Alla iua amata tpo$m. Alla tua Chie- 

HsCianì, contro agrinfedeli. Ch'a sa. — 44. Sol della voce. Della seni- 

■viola noM. L'iodagiodclla quale pliee fama delle preparaziooi di ane- 

Qosoai Gristiaoi.— 42. Molt^an- sta impresa. — 45. Babilonia, Vuol 

■li da molti anni. Gik per molti dire generalmente i potentati maomet- 

— 45. Soccorre, Cioè Cristo, taoi. 

Chiunque alberga tra Garonna e '1 monte 
£ 'ntra '1 Rodano e '1 Reno e V onde salse, 
Le 'nsegne crislianissime accompagna ; 
Ed a cai mai di vero pregio calse 
Dal Pireneo all' oltimo orizzonte , 6 

Con Aragon lascerà vola Ispagna : 
Inghilterra con l'isole che bagna 
L' Oceano intra '1 Carro e le Colonne 
Infin là dove sona 

Dottrina del santìssimo Elicona, iO 

Yarie di lingue e d'arme e delle gonne, 
All'alta impresa cantate sprona. 
Deh qual amor si lìcito o si degno, 
Qua' figli mai, qua! donne 
Furon materia a si giusto disdegno ? 15 

erso 4 -2. Ynol dire : tutta la gio- S.Inlra 'l Carro e le Colonne.Trà TOr- 

francese. il monte. Le Alpi e i sa, cioè il polo settentrionale , e le Co- 

ei. L'onde tolse. Il mare. — lonne d' Ercole, cioè lo stretto di GibiU 

Httianitsime, Del re Cristianis- terra. — 9-40. losin doye si stende la 

Del re di Francia. — 4. E chino- dottrina erangelica, la religione di Cri- 

ibbe mai desiderio , e qualunque sto. — 44. Farte. Cioè isole Tarie, di. 

molo è desideroso di vera gloria, verse. Gonne. Vesti. — 43-45. Vuol 

All'ultimo orissonte. Agli ulti- dire: quale altro sdegno, nato da qua- 

li occidentali di Europa. — 6. La- lunqae pia acconcia causa, da qualsi- 

vota l'Aragona e la Spagna, per voglia più lecito e più convenevole amo- 

'e alla impresa di Terra Santa. — re, o di patria o di figli o di donne o di 

ghillerra con l'itole. Ini^hilterra che che sìa ; fu mai così degno e ragio- 

isole. Accusativi, ehe dipendono nevole, com'è questo che spinge ora i 

erso duodecimo della stanza. — Cristiani a muover guerra agl'infedeli?. 

Una parte del mondo è che sì giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi» 

Tutta lontana dal cammin del Sole. 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi, 

lamica naturalmente di pace, 6 

Nasce una gente a cui '1 morir non dote. 

Questa se, più devola che non sole, 



ito 



W in 

i 

■ Ver&t 4-Z, Vdn] i\f la Gcruiaùta. 

P È. AvYì* €he$i giare. La (jualc (^iacu. 
Ifai iempre, Bi lenifica lo i lesso che 
iemprejma eoo più farì«. — 7-15 Sa 
questa i^ÉiUe^ Fuori tìd mo eostiim^j 
cbe G di far frUÉrro ai Crìslìaiii ntu(tiH 
gto L-he « gì 'i nf ifileli ,, p rcn d e q s fsta Vi^fta 
cogli aUri rim|trnìa di Terra ButiU^ e 
tì si mclte t'oli' aud«ci« e eoEla bravura 
mtt Dfituratf, tu puoi bcric stimai e, ben 
fedì, cb e conio si ddbliq tar^j dia paura 




Col tedesco furor la spada cigné ; 

Turchi, Arabi e Caldei, 

Con lullì quei che speran neUi Dei 

Di qua dal mar che fa Tonde sanguigne, 

Quanto sian da prezzar, conoscer del ; 

Popolo ignudo paventoso e lenta, 

Che ferro mai non strigne, 

]Ua LutL' i colpi BUOI commette al vento. i&^ 

si possa avere, doi Turchi fdéffli Anbì^ 
d«^€ddeif flfli (uUi irl'iafedeli di f|ii^ 
dal Mar RtHso ■ ^eiiLi nm vestite dì fer^™: 
rOf paurnse. infingardo^ cho non si ir-^~3 
dbcooo miiL di combatlere da vkino ^e=; 
iti A sol a ITI enti! d^ |[in[ji j^ collfi aa(;tte- ^5=i 
Sole, Suole, Coi tedetco furor. Col Fiim— j 
toru pfoprlu doi Tedesclit. Col farort^^ 
cai rim peto ^ che le ò proprio^ Ci^n^^ 
Cìn^^e. Prezzar. Apprezzara^ Sliiuirwb 
C&nou$r dd. Conoscer deTì* 



Dunque ora è '1 tempo da ritrarre il collo 

Bai giogo antico f e da squarciar il velo 

Ch' è slato avvotlo intorno agli occhi nostri; 

E che ì nobile ÌngeEj;no che dal Cielo 

Per grazia tien deir iramortale Apollo, 

E l'eloquenza sua ver tu qui mostri 

Or con la lingua, or con laudali inchiostri; 

Perchè d'Orfeo leggendo e d*Anlìone, 

Se non ti maravigli. 

Assai men Oa eh' Italia co' suoi OgU 

Si desti al suon del tuo chiaro sermone. 

Tanto che per Gesù la lancia plgU ; 

Che, s'al ver mira questa antica madre. 

In nulla sua tenzone 

Fur mai cagion si belle e si leggiadre. 



iù 



Vcrto I. Che. AcctìSBiivo, U qualo 
In^^ — BrTicpi) cioè bei riftvoto^ per 
grsEÌa del rero Apollo, doè lii Dìo. — 
i E i* ih<ìvtenza^ l^rebqncnza clie tu 
tieni da l Cie io . Su^ ttt tu * A cerna tì v o . 
— T, Laudati xnchiottTi^ Cioè scnltt 
egrp(»i. — 8-^3. Perocdiè «o non li 
pare mcredil>ileclieOrreo <tt Anfìone^ 



ih 

come si l^BlJPj movessero con lor* 
eanlj o cnoui le fiere, i vssai e bpìai»- 
t'e ', assti minor coa#^ asHt meno mirMp 
viglìoao e incrtdibilp ^ «trb , assai più 
ftcilmenle awerr^T ^^* gF Italiani alle 
lai nobili perone el iol levino dal Wn 
D2Ìo, e pi |{ li no le anni pei liberare il 
ftofiolcro di Cristo. — ^3^ S' ai ver 
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Se bea eonndera. Quetta an- finora in 110111 tempo, ebbe mai éa* 
madre. Cioè l' Italia. — 44- giooi così belle a onorate coma avrebbe 
una guerra ch'ella iotraprendeaae questa. 

Ta, e' hai, per arricchir d' on^l tesaaro» 
Volte l'antiche e le moderne carte, 
Volando al ciel con la terrena soma ; 
Sai, dall'imperio del 6gliaol di Marte 
Al grande Aagoslo, che di verde lauro s 

Tre volte, trionfando, ornò la chioma, 
Neil' alimi ingiurie del suo sangue Roma 
Spesse fiate quanto fu cortese. 
Ed or perchè non fia, 

Cortese no, ma conoscente e pia 10 

A vendicar le dispietate offese 
Gol figliool glorioso di Maria? 
Che dunque la nemica parte spera 
Neir umane difese. 
Se Cristo sta dalla contraria schiera? iS 

erse 4. Arricchir. Arricchirti, per Tendieare le ingiurie fatte ad altri. 

irò. Tesoro. Cioè di dottrina e di — 9. Non fia. Cioè Roma. — tO. (7a- 

oza. — 5. Sollevando l'intelletto noteente. Riconoscente. ^—A^. Le di» 

te cognizioni e ad alti pensieri, ipietate offese. Fattegli da' Maometta- 

>stante la soma, cioè P incarico, ni. — 42. Col. Verso il. Dipende de 

membra. — 4-8. Sai quanto liba- eonoteente e pia. — 45. Dalla eontro" 

lei proprio sangae fu Roma spesse ria tehiera. Cioè dalla parte nostra y 

f da Romolo insino ad Augusto, per noi. 

Pon mente al temerario ardir di Serse , 
Che fece, per calcar i nostri titi» 
Di novi ponti oltraggio alla marina : 
£ vedrai nella morte de' mariti 
Tutte vestite a brun le Donne Perse, 5 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 
E non pur questa misera ruina 
Del popol infelice d' oriente 
Vittoria ten promette. 

Ma Maratona, e le mortali strette 10 

Che dislese il Leon con poca gente, 
£d altre mille e' hai scollale e lette. 
Perché inchinar a Dio mollo convene 



un 



^^^^V 'Jìpnto aL Recali a ni^nk^ il. SeivrcDgatl 

^^^m del . — 2. Per calcar i iM>ttri iUL ì?^f 

^^^H bussare in Europa. -^3. iVovi. Ii>satìti. 

^^H[ mnpù vpijqlì. — 4. Fidia. ì^epU. — 

^^H 5 . Pene. Persiane, — ^ Hm&rdi So- 

^^H l^mtrKi. [>nye tWiutUdiiSur&efu rcitta 

^^V jàllo f[r?ca. — 7. Pur, Sulo. Qi'^'^a 

^^H miiera ruina, Cheè la diifottp di S«rs«. 

^^V — 9^ Ti (irnmcUe viUnrìa rli òcUo pò- 

^H polo. 7>D. Tt! ne, — IO. ITa. Ma (e ud 

^m praQaeUoaoviitorla allreau I^moHalt 



SOIf^TI E CANZOI^I 




Le ginocchia e la mente. 

Che gli anni tuoi riserva a tarilo bene. 



il 



flreiU. LoiIrtiUa Aeìh TeitttopiU.^ . 

Il It Leon. Vgnl dir Lenona. — ~— 
42. Ed altre mille. EJ altre milL 
ruinn dei poptth d'oriente , gio- — 
i^ei^r imperi e ile Ile □ anioni cirìtoUl^^g 
SwUute. AficoUile. — 15. Fereh^^ 
Per 11 i^nal coia. Laonde, iw/vfc- _^ 
nar a Dia. Per rifi|[i<a7.idr1o. Co^^^ 
t?«ne. Conviene. — IS. Che, lì qn-^^ 
le. Cioè Dio* À latito bene. Vh-^__ 
dire: a veder la tibera^CLoae Ai Ter_^^ 
Saota, 




Tu vedrà' Ilalta e l'onorala riva, 

Canzon, eh' agli occhi tnieì cela e contende, 

Non raar^ non poggio o fiume. 

Ma solo Amor» che del suo alloro lume 

Più m' invaghisce dove più m* incende : 

Né natura può star conlra *i costume. 

Or movi ; non smarrir l* altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui m rìde e piagne. 



Veni 4 -9. Canzone^ tu vedrai Plta- 
iia e la ([li ori osa riva de^ Te vere j e Ho- 
^ dove io Hono impedito di andare, 
come vorrei^ non ([ib da mari^ da moa- 
togufi o da lìumif ma aalo da Amore, 
che qui dove io mi trovo, tarUo pia 
td*inva|r1usce del tuo altero lume, ci uè 
della donna cht io amo, <fi] inLo invj*' 
[ìornieotoclla^eaendop reseti te , mi 4 b* 
brucia t né la naiara s la indiùaEÌone 
buona paÀ ulilmente iroiiLraiCore a II' as- 



ine Fa lino e con tra ria. Or Vi ^ poti km ar- 
ri re le lue com pago e, ri né irrompa gniU 
colla altre mìe Cdnzoni ; perocefai £^ 
1q.ì del quale e&se parlo no, che i Ant' 
re, Fiinte ^lì f>'u'h ^ dì pena, nen »bi« 
pure, thè lolamentf , antlo bende, aoè 
non è sempre cieco e non ci pun^eitfl<^ i 
per dooue, mt esìondio ptr la pl^'t j 
per la vera gliiria e per altri tog|ettiJ 
de^ni, come a uno colete di cai ta r^T 
gioni. 



SOKETTO VH. 
frosi HA anlea i vokr|1i tmpF«ittr* le «pere Atà PiJm Sialu Afdriìm^ 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella eh' ora ordisco , 
E s'io mi svolvo dal tenace visco 
Mentre che V un con 1' altro vero accoppio ; ^ 

Tfarò forse un mio lavor si doppio 

Tra io sili A^' m^dtiiav ^ '\ aermon prisco, 
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Che (paventosamente a dirlo ardisco] 

Infin a Roma n' udirai lo scoppio. 
Ma però che mi manca, a fornir Topra, 

Alquanto delle Già benedette, 

Ch' avanzare a quel mio diletto padre ; 
Perchè tien verso me le man si strette 

Centra tua usanza? i' prego che tu l'opra, 

£ vedrai riuscir cose leggiadre. 

ùede a uà amico che è in Roma troppo, di parere arrogante. — 8. it 

o quale opera di Sant'Agostino, Rema. Dove tu sei. Lo tcoppio. Ilre- 

ì bisogna a condurre a fine una more. Il grido. La fama. — 9. Però 

Tittura. che. Perocché. Poicbò. Fornir. Fini- 

erse \ . Stroppio. Impedimento, re. — \ 0-4 \ . Alananto di quella laera 

Svolto. Svolgo. Sviluppo. Y%$eo. materia che sopraobondò al padre San- 

o della mia passione amorosa. — t' Agostino, di cui Sant'Agostino ebbe 

un con l'altro vero. Cioè quello più che abbastanza. Dice delle Ala ae* 

iato dai sapienti del gentilesimo, guitando ancora la metafora del tea- 

verità cristiane. — Sì doppio, sere una tela. — 42. Tien. Tieni. — 

talmente misto. Dice doppio se- 43. Contra tua manza. Contro il tuo- 

ido la metafora, usata di sopra, aolito. Prego. Ti prego. L* opra. Le 

tela. — 7. Paventosamente. Pau- apra. Cioè apra le mani. — 44. Hill- 

ùtoie. Non senza paura dì dir actr. Cioè dalla mia penna. 

Canzone II. 

A Col« di Rianao , pregtndulo di restituire a Roma V aoUea soa libertà. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
Un signor valoroso, accorto e saggio; 
Poi che se' giunto air onorala verga 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, & 

£ la richiami al suo antico viaggio, 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta, 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s'aspetti non so né che s'agogni iO 

Italia, che suoi guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre e non Ga chi la svegli? 
Le man l' avess' io avvolte entro capegli I 

^ Cola di Kienzo, fatto tribuno del Verso \ .Reggi.Governu — 2 . Qua*. 

>lo romano. Quali. Peregrinando, la <\pk«&U Vv^ 




so^eTT. ^ c.5^otn 






^t ,«o*.tV*" PÌ'J"^'bf i!."»^''™ . 
„.tol« e»(ro «P'S '■ ' „,«il« l«"!l 



oecorlo e """:■• onorai» f^'^fl"- "_ cepe'"-.'"' ,: „oiwìo, p""" > '^ 
S. suoi f ""^i^L. St«i« '1' '"Xfe m.»' «'■ '^f" /. wuoil TBlo,'».»^ 



il d'i OUOTC. — " - j,ur^ clic 1^ ^f * 

«"-''Tir "'■''' "f" 

^ncUi tbo q«' Pfi 



.jy, .»«<"»'"° ! . ,,,, come m «"'^ 

S«""""*r.„. e «elle trec- 
ici adi. *"■»%■ "eli. t.e1 

„B,\i «« ,' . Rem. I»'"» ^ 



„ f\,e giarama» m\ v b racemi. 

Non spero cne B chian»»^ "^^ . „, " 

^ Mova la l'Asia, P" ,,a e di IM s»""»- 

*»''"''"r foie e sollevarla ponno, 
Cbe scooter torie e ^^p„R„„>a. 

tarcctnmes.o'«°^^^,,t,rt,hiom* 

ron man »nq»"' ce eparte, 

Secuvamenle e ne»" ^ ^ fo„go. 

V^^^'^^%"rì.o^"e.a«>a.«i«rparle. 
Bevesse al 1''^? ^^^^ fe g«.la l«=«^^^ , 
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Del tempo andato e 'ndieiro si rivolve ; 

E i sassi dove far chiose le membra 

Di la' che non saranno senza fama 5 

Se r universo pria non si dissolve ; 

E tolto quel eh' ona roina inveivo, 

Per te spera saldar ogni suo vizio. 

O grandi Scipioni, o fedel firolo, 

Quanto v' aggrada , se gli è ancor venuto dO 

Romor laggiù del ben locato offizio I 

Come ere' che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella ! 

-E dice : Roma mia sarà ancor bella. 

Yeno 4 . V antiche mura. Di Bo- — 9. Fedel. Cioè fedele alla patria. — 
i. — 5. Andato. Passato. Rivohe. 40-44. Se par colaggio sotterra doye 
rolge. — 4 . Chiuse. Sepolte. •— yoi siete, è giunta ancora la fama di 
Di it^. Di tali. Di certi. Di persone, questo uffizio, cioè dell'autorità di tri- 
tende degl'illustri Romani. — O.JVofi buno, ben collocato, cioè conferito a 
dmok>e. Non viene in dissoluzione, persona degna, quanto vi aggrada ella, 
disfacimento. Non perisce. — 7. Vuol cioè quanta letizia ne avete voi! Gli 
re: e tutte ffeneralmente le rovine e vale egli, ed è parola di ripieno. — 
i avanzi della grandezza romana. — •12. Cre*. Credo. — 44. E dice. Altri 
• Speraesseredate, per opera tua, ri- leggono e* dice, assai meglio. Ancor, 
orato e reintegrato. Saldar. Sanare. Un'altra volta. Anche nell'avvenire. 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 
L'anime che lassù son cittadine, 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
Per cui la gente ben non s'assecura, 6 

Onde '1 cammin a'ior tetti si serra, * 
Che fur già si devoti, ed ora in guerra 
Quasi spelunca di ladron son fatti, 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 
£ tra gli altari, e tra le statue ignudo iO 

Ogn' impresa crudel par che si tratti. 
Deh quanto diversi alti I 
Né senza squille s' incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

^^rso 4. Cota. Alcuna cosa. Di Santi ì corpi dei quali riposano in Ro- 
' ^i questa terra. Si cura. È cu- ma. — 5. Hanno i corpi abbandona" 
" -— 2. Vuol dire; le anime de' (i. Hanno lasciati icoc^L — 4-9. Ti 



pregano ^i por Aae, ovvero prcigano 
Db f;hfi il cf^DCtsdn dì porlìfiiff alle tun- 
jihc discordie citili, per le qUuLj lì^CH^q 
tultd alle pcresonc t^gni Ekiire;z:a, è 
cliin^Vi tufo la via di aodara in pk'lusi 
peregri pftjjlfi allo cbÌ€!»e di quei Sauti^ 
tibe furono ^ÌU onorale su1ev<ilaTn«n te, 
e ora per la QntBrra iono divenute conta 
ijpdoDctie dì ludrij in maniera cbo es^ 
ètra (lo esse ofcupaiedaì ribaldi, ì Lumini 
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avi ant cfi te oo sono esel (ui* — ^ fl _ 
de. Cioè spogliate dai rib»ldu — 4 
iro^i. Si madegip. St faccia. — I' 
tsffni. Perversi, SconvenetoU» SI 
Ani* Fallì. Aiìoni, Afidameni 
15^1 >L Né K^iiicoEnidda ba tu glia 
fa y Ketiza t[»ecac le CAinpanp^ li 
tnroQQ poste in alte» |clie tomA 
dire : furono fabbricate) a eff«i 
rldgra^stre e lodare Iddio. 



Le donne lagrtmase, e '1 vulgo Jnerme 

Della tenera elaLe, e ì vecchi stanchi, 

C hanno se in odio e Ja soverchia vita, 

E ì neri fralicelli e i btgi e i bianchì, _ 

Con r altre schiero travagliale o 'nTermei 

Gridan ; o signor nostro, aita, aita ; 

E la povera gente sbigottita 

Ti scopre le stie piaghe a mille a mille, 

Ch! Annibale, non cb' altri, farian pio* 

E 50 ben guardi alla magton di DÌo^ 

Cb' arde oggi lulla , assai pocUe faville 

Spegnenilo^ Gen tranquille 

Le voglie» che si mostran si 'nfiammate; 

Onde fien l'opre tue nel ciel laudate, 

Veni l-2*£7tftólj;a inerjnd Della 
tenera eiate. B la inerme moltitudine 
dei fanciulli. ^*- 3. CKe liancm m odio 
se tlL^ai , e ai dolgono dcUa Ireppo 
li]n(;a vita^ che i^Ii ba condoni a line- 
ili raiàeri k'mpi. — S. Con l' aìtre 
f o/il ere. £ gli et tri ordiui di persone. 
^ e. Gridan. Ti griddue. — 7. E la 
p(Hiera gente. E la suddetta, ^cnte in- 
felice. — 9k Cbe Etiuverebbero a pìdìi, 
Doa dico i|ualna4|ne altro , ma ezian- 



dio Aiiniliale ^ inimico mortali! 
ma. — 10-13. E sa guardi f 
stello delti caia di ì)\a (ti uè t 
Cftpo d L'Ila Crisi! a ni U ) , 
tntla avvalla in discordie e ( 
villi vedrai rbe sprjjneniloJ 
alenni molla poche fan! lei 
ranno a tranquilliti gli em| 
si mostra 11 a &i accesi da 
IL Fien. Sarsiiinu^ Leiudi| 
bipcnde da fì^n. 



Orai, lupij leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 
Di costor piagne quella gentil donna, 
Cbe l'ha chiamato , acciocché di lei 
Le male pianle, che fiorir non sannc] 
Passalo è ^vi \Aù tbci 'l mllleàiiii*aiì| 
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Che 'n lei mancar queir anime leggiadre 

Che locala l' avean là dov' eir era. 

Ahi nova gente olirà misura allera, io 

Irreverente a tanta ed a tal madre t 

Tu marito, ta padre; 

Ogni soccorso di tua man s' attende ; 

Che '1 maggior padre ad allr' opera intende. 

Verso 4. Armi, o Togliamo dire mini. — 9. Che l'avevano levata a 
jae gentilizie, degli Orsini e di quel s) alto grado di potenza e di 
i case romane contrarie alla fazio- gloria. Locala. C4)lloeata. -~40. Ahi 
ei Colonnesi ; e si pigliano qui per nova gente. Riprende i malvagi dita- 
ette case e per la loro parte. ^ dini niuderni di Roma. Oltra misura 
similmente l'arme delia casa Co- altera. Ollremodo, smisuratamente, 
la significa essa casa e la sua fa- altiera. — iì. A tanta ed a tal ma- 
e. — 3. ii se. A se stessi. — dre. Cioè a Roma , vostra patria.— 
Di eoitor. Per causa di costoro. '12. Tu marito. Suppliscasi le tei o 
i de? nemici dei Colonnesi. Quella le hai ad estere. — 43. Di tuamam 
til donna. Cioè Roma. — 3. Chia- Dalla tua mano. — 44. Il maggior 
lo. Cioè sollevato a cotesto uffi- padre. Cioè il papa , risedente allori 

Sterpi. Estirpi. Persona secon- in Avignone. Ad altr' opera intenda. 

— 8. Che. Da che. Quell* ani' Attende ad altro. Ha in capo altri pan* 

leggiadre. Quegli eccellenti no- sieri. 



Rade volte addivien eh' air alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu inlrastì, 
Fammìsi perdonar moli' altre offese ; 5 

Ch'almen qui da se slessa si discorda: 
Però che, quanto '1 mondo si ricorda. 
Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a le, di fama eterno ; 
Che puoi drizzar, s' i' non falso discerno, lO 

In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti fìa 
Dir : gli altri V aitar giovine e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte I 

^«rso 4. Addivien. AWiene, — antorilà ilei tribunato. Onde. Per cui. 

^^giuriota. Con ingiuste offese. Intrasli. Entrasti. — 3. Fa che io le 

^* La quale, cioè la Fortuna , è perdoni molte sue male opere. — 

* amica ai fatti magnanimi. — 6. Poiché almeno in questa cosa ella 

^Ute questa volta, aprendoli la via si mostra diversa da se medesima , 

''««iir , come hai fatto , a cotesta si scosta dalla sua consuetudine, — 

^1 



:«« 
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'*>* 



rf-' ■ 



'7. P«roM^9 t ttfàèfia d'octmiaL 
' i— >-V. Wewia o «lù^èbbs tale «c- 
^.«••iMiiVoppòrlaiiilh A Um hmùÈO 
'.'kit etaniQy siotemeé poesia clifl 
lufi fa. •— 40-44. CKe p«i , a« b 
MA m'inganna, rÌBorr« io iatata , 
^aioè In ]nled«, It jnn nobile oionar- 




roaoB. — 4S. Ufr. Cb« iT <tiea. Se 
fli tlfr&. (ifft a'Irf, Cioè gli Aptiebì 
Floiuanj bsi|fnu Z," afiar giùtiin* 9^ 
forte. Aiolarono questa moaartUi^ 
qu^odo ella em ginvoca a IttrUt. — 
44. Qtieftj, Cioè Coli dì Bitinxo. J 
t)ecchi&s%ù. In tesipo cbs eiU« «ri 1 



r 






Sopra 1 monte Tarpeo, Canzon, vedrai 

Un cayalier eh' Italia tutta onora, . 

Pensoso più d' altrai che di se stesso. 
Digli : on che non ti vide ancor da presao, , 
Se non come per fama aom sMnnamora» 
Dice che Roma ogni ora, 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli, 
Ti chier merco da latti sette 1 colli/ 
f0ino 2. Oli e0»alUr. Goè Gola dire: ma flhe è bntmanfai 41 la» 

di Manzo. Che. AeenuCiTo. — 4 . 17». fama. — 8. CMfr^ ChWil. 

DPMtaintendediaèatetto.— S.Vttol Pietà. 

Sonetto Vili. 

A messer Agapito, pregaaaolo di riMTen ia Mt MMria «kwl flaarfKmL 

La guancia, che fa già piangendo stanca, 

Riposate sa l' un, Signor mio caro ; 

£ siate ornai di voi stesso più avaro. 

A quel crude! che suoi seguaci imbianca» 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi, ch'indi passare; 

Mostrandovi un d'agosto e di gennaro; 

Perch' alla lunga via tempo ne manca. 
£ col terzo bevete un sugo d' erba 
^ Che purghe ogni pensier che '1 cor affligge, 

Dolce alla fine e nel principio acerba. 
Me riponete ove '1 piacer si serba, 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 

Se la preghiera mia non è superba. 

Ad un amico innamorato, o stato guancia. Piangendo. Dal piaHit» A 

innamorato prima, mandandogn in do- forza di pianto. — 2. 8m r «H. S^U 

no certe cose, della cui qualità non ab- V uno di questi doni che w vi manda, 

biamo notìzia eerta e gì' interpreti non — 4. ii quel ervdelJiè Amorn. te* 

si accordano. bianca. Scolora. Fa pal(idi • amav* 

Verso i . La gwmda. La vostra ti. — 5. Con V Mm, Di fMili 



ir»,":. 
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i. Da man manca» Goè dal lato che abbiamo è poco. — 9.Colteno. Col 

caore. — ^, A* metti tuoi. Cioè terzo dono. Sueo. Succo. Sugo. — 

allettamenti .alle sedunoni^di Amo- 4 O.CAe. La quale erba.P«rgrfte. Purghi. 

Iiidf. Per eola. Cioò per la via del Cioè sgombri dal cuore. — ii. Dipende 

r«. — 7. Moetrandovi di state e d'in- dal nome erba del verso nono. — 

ao uno stesso, sempre conforme a 42. Me. Cioè la memoria, il pensiero, 

stesso.Cioè:serbandoTÌ sempre co- dime. Ove* l piacer ti terba. Cioè: 

Ite in tenere esclusi dal cuor yostro nella più cara parte del rostro cno> 

allettamenti di Amore. — 8. Vuol re. — 43. In modo che toì non mi 

a : perchè a guadagnarci la beatitudi- abbiate a dimenticare eadandio per 

sleroa, ci è da far molto, e il tempo morte. 

Sonetto IX. 

latita le doUM e gli amanti a pianger mco la oiorte di Gino da Pistoia. 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto intese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non sian da lui le lagrime contese, 

£ mi sia di sospir tanto cortese 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi. 

Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s' è da noi partito. 
Pianga Pistoia e i citladin perversi, 

Che perdut' hanno si dolce vicino ; 

E rallegres' il Cielo ov* elio è gito. 

In morte di Cine poeta da Pistoia. di sospirare quanto mi è di bisogno a 

Verso 2. Per, In.~3-4. Tutto in- srojrare il cuore. — 4 4 . Novellamente, 

e In farvi. Attese con ogni sua facci- Di fresco. Testé. — 42. Perverti. Cino 

con tutto Fanimo, a farvi, a procu- era slato cacciato iu bando da quei di 

▼ì.Jfenfre. Finché. — 5. Per me, Pistoia. — 45. Ftctno.Sta per popota- 

into a me.^6-8.Chenon m'impe- no, terrazzano. — i4. Rallegreti. Sì 

» di piangere, e che mi lasci facoltà rallegri. Elio. Egli. 

Sonetto X. 

Ad Orso delPAngviUara, che doleasi di non poter ritrovarsi ad ona giostra. 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 

Un fren, che di suo corso indietro il volga, 
Ma '1 cor chi legherà che non si sciolga, 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborre ? 

J^on sospirale : a lui non si può lorte 
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Suo pregio, perch' a voi V andar si tolga ^ 

Che, come fama pubblica divolga. 

Egli è già là, che nuiràllro il precorre. 
Basti che si ritrovo in mezzo 'I campo 

Al destinato di, sotto quell'arme 

Che gli dà il tempo, amor, virtute e 1 sangue -^^ 
Gridando : d' un gentil desire avvampo 

Col signor mio, che non può seguitarme, 

E del non esser qui si strugge e langue. 

Ad Orso deli' AufTuillara, impedito ti rilrove. Che esso, cioè il w^mtr^ 

di andare a una gioslra. cuore, si ritrovi. — 40. iil. Ne\.—» 

Verso 5. Il cor. II vostro cnore. i\.ll tempo. L'eti gioTanile. Vir€%Ue. 

Che. Siccliè. In modo cbc. — 4. Il Valore.£'^«an9ue. ÈlanobiUàdelssn. 

suo contrario. Cioè il contrario del- gue. — 42. Gridando. Dipende daffa 

l'onore. — h. A lui. Al vostro cuore, parole ii ritrove del nono \tno. i)'um 

— 6. Perchè. Quantunque. L andar, gentil detire. Di un nobile desi(leno. 

Allagiostra. — 7. Dtvo/^a. Divulga.— Cioèdei desiderio d'onore. — 43. Coi^ 



8. Vuol dire : voi siete già là cui desi- tignar mio. Non altrimenti che, e 

derìo e coll'animo, e nessun altro ca- ancora, o così ancora , il MgnoraifOy 

Taliere vi ci ha prevenuto , ci è corso cioè Orso. Seguitarme. Seguitami'- 

col desiderio e coll'animo prima di voi. 44. E si strugge e langue dal dokrad» 

Sgli, Cioè ii vostro cuore. — 9. Che non esser qui. 

Sonetto XI. 

A Stefano Colonna, perchè segua il corso di saa vittoria contro gli OrtinL 

Vinse Annihal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura ; 
Però, Signor mio caro, aggiate cura 
Che similmente non avvegna a voi. 

L*orsa, rabbiosa per gli orsacchi suoi 
Che trovaron di maggio aspra pastura, 
Rode se dentro, e i denti e l'unghie indora 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre 'l novo dolor dunque T accora , 
Non riponcle V onorala spada. 
Anzi seguilo là dove vi chiama 

Vostra fortuna drillo per la strada 

Che vi può dar, dopo la morte ancora 
Mille e miir anni, al mondo onore e fama. 

Conforta Stefano Co\ot\x\a a so^,\\\Ut Versi 4 -2. E non teppe utar poi 

Is vittoria avuta della Jaàoue ovs\n;ji. Beift.*^ ^òv \iQVk. vt^^%>wu.c b«iie.~ 



ftOF&A ^aU x£GCiI1Z3T1. iti 

— .._^. JmfMft. lrrfla;r&. — f'f«à»rsr. — f . Mmtrtl FiarW. 
"^latcais della oa Graia t AeTlt .Vr<rr. fi'wvtr. Dolur. D«-:U 



l^rs^. 



^ IMom. — €. IK BMfpw. La rrt- i ::«. — 4 1 >4S. Amxi HymiU U dtm 
^ '•tuli Onini «n stala db ^bb noe. ti riùma I uXr« ftr:M%M. Ut arpì- 
'^^- JMii M 4f«fr». SS mie ÌBUraa- te *a i min furtsaa là ^«rc dia vi 

Sonetto XII. 

L'aspellJU TÌrtà, che 'o toì fioriva 

Quando Amor cominciò darri battaglia, 
Prodoce or fratto che quel fiore ag^ua^lia, 
E che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice'l cor ch'io in carte scriva 
Cosa onde*l vostro nome in pregio saglìa; 
Che'n nulla parte si saldo s'intaglia, 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
O Paolo od African fossin colali 
Per ìncude giammai né per martello? 

Pandolfo mìo, quest'opere son frali 

Al lungo andar, ma '1 nostro studio è quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

APaBdo1lblIal«IC8ta,8ÌgaordiRi- faccia dì marmo, cioè sì ritraggn in 

■UBI. ' marmo, viva, cioè al vivo, al ualu- 

Verto I . FioHca. Cioè dava presa- rale, in modo che ella paia viva. — - 

^o di se. — 2. Cipè odia vostra giova- -IO. Paolo. Paulo Emiliu. J/Viron. 



. Commeiò darvi battaglia. Co- Scipione Arfricano. Fouin colali, Kos* 
«niociè a farvi guerra. — E che ve- acro, cioè potessero divenire eotati , 
rìfica, adempie , reca ad efTeUo , la cioè famosi come sono. — <! 1 . Por si- 
speranza che io aveva di voi. — mulacri dì bromo o di marmo fabbri- 
^. Onda. Per la quale. Soglia. Sai- cati in loro onore. Incwt9. Incudine. 
^. — 7. In nulla parte. Cioè in — A2. Quest'opere. Cioè le staine 
nesmna materia, in nessuna cosa. Si e simili. — -lo. Al lungo andar, 
saido. Cosi saldamente come in earte. Del tempo. Kottro. Cioè degli soiiU 
— • 8. Qnando anche una persona si tori. 

Canzone III. 

S'è innamorato della Gloria, perch'essa gli mostrerk li strada della Yirlù. 

Una donna più bella assai che '1 Solo 
£ più lucente, e d' allreltanta olado, 
Con famosa beltade. 
Acerbo ancor, mi trasse alla sua scliiern. 



SONETTI 1 cà^aaom 



K Qae»la in pensieri, in opre ed in parole 

■ (Però eh' è delle cose al moDdo rade), 

^L^ Questa per mille strade 

^^H Sempre innanzi mi fu leggiadra, altera: 

^^^P Solo per lei toroai da quel ch^i^ era, 

^^B Poi eh' i' sofTersi gli ocelli suoi da presso 

^^^V Per suo amor m' cr' io messo 

^^^K A faticosa Impresa assai per tempo, 

^^^1 Tal che s' i* arrivo al desiato porto ^ 

^^V Spero per lei gran tempo 

V Viver, quand' alLri mi (erra per morto. 

Terso 4 > Una dditnfi. SignlGca li 
Gloria. — 2. E d' uUretlania «fsdff- 
E ftDticA qiiaalu IliÌ| óoè quHiiU il lo- 
)^, ^^^ g« Colta fima deLla edi hdU 
lexta^ — ^ 4^ Trauo me iDeor giovi- 
netto ■ ftrjmi tarla, — 6. Perù ch^. 
Perofflià. £, Ella è. BeUe toti. Ikl 
n Binerò de] le £uae. Rade. Kore. •* 
S. innanzi mi /u. ftli [sfecorae. Mi gtiU 
d&.— S^lOnSoto per^uii ^agiuae fi vìrlù. 



-^O 



da' 

dopa etiM^Ébbì fona di mirtr gli ac^^lii 
euci] da vìcia&f tardai^ cioó mi c^n^ai^ 
da qiidlncLMo em, Itisciaì la vita vjph^ 
torta dq'{uì«ì primi anni. ^42^ A /^ft- 
iicota impTtta^ ìal^né.*mo il p^eiiiA' 
la lì Ilo deir Àrfjica. A$$ai per tsinp^* 
A&Bfli prfflito^ In età f rosea Essai, — — 
Àa. M detialo porto* A bao» fio e 4i 
mtclla ìmpreM. — 44. Per tei. Per i<* 
di^tta ]inprefi«,<— f 5. Fie^. Nolla tsmm* 



Questa mia donna mi menò molt* anni 
Pien di vaghezza giovenile ardendo, 
Siecom'ora io comprendo, 
Sol per aver dì me più certa prova, 
Mostrandomi pur 1' ombra o '1 velo o^ panni 
Talordi se, ma*l viso nascondendo^ 
Ed io, lasso, credendo 
Vederne assai , tutta V età mia nova 
Passai contento, e'I rimembrar mi giova. 
Poi ch^alquanlo di lei veggi* or più innanzi» 
r dico che pur dianzi , 
Qual io non l'avea vista InHn allora, 
Mi siseoverse^ onde mi nacque un ghiaccio 
Nel core, ed evvi ancora » 
E sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. 



lO 



l%ì 



YtTÈQ 4- Vt](d diro tbe ceso per 
.noiti anni eonubbf) sulo la gloria pas- 
B€fl(EÌfiPa e apperèala^nj^ nop la elabìl^ 
e V^n, couoscitlta nUà tino d^ lui ifoco 
prima» — 2.Ffl;jhej30. DctiilctW.Av- 



{fftufa-Arilantc. [ ufi am mata dclVèoM^ ^_ 
J.Ì luU ^ 5-4, Sol a mento j corno e»*' ^ 
io conosco ^ por avi-r più «ria cif»^^ ^ 
riettsca di me. — S. M^slratidomi. f^ ^ 
1 veriiQ de?**' 
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nenò molVanni.Pur. Soh. per lo passato. — 41. Pur dianti. 

- 8. Attai. A sufficienza. Testé. Poco fa. — 43. Scoverte. Sco- 
anile. — 9. EH rimem' perse. Scopri. Un ghiaccio. Di ma- 

rìcordarmene. Mi giova» rariglia , sparento. riTerenza e sma* 
Mi diletta. — 40. Poiché nia amorosa. — 45. £ torà. B lì 
|[0 dì lei alquanto più che sarà. 

da non mei tolse la paura o '1 gelo; 

Che pur (anta baldanza al mio cor diedi, 
Ch' i* le mi strinsi a' piedi 
Per più dolcezza (rar degli occhi suoi : 
Ed ella, che rimosso avea già il velo 6 

Dinanzi a' miei, mi disse: amico, or vedi 
Gom' io son bella; e chiedi 
Quanto par si convenga agli anni tuoi. 
Madonna, dissi, già gran tempo in voi 
Posi '1 mio amor, ch'io sento or si 'nfiammato; iO 
Ond' a me , in questo stato , 
Altro volere o disvoler m' è tolto. 
Con voce allor di si mirabil tempre 
Rispose, e con un volto. 

Che temer e sperar mi farà sempre: 16 

-2. Ma non ostante la pan- 42. Altro. Cioè, eosa alcnna. Vuoi di- 
irrìmento, io presi pur tan- re : io non posso avere alcnna Tolontk ' 

— 6. A' miei. Agli occhi propria, altra volontà che la vottra. — 
Par. Pare che. Agli anni 43. Mirabtl. Mirabili. Tempre. Qua- 

tua età. — 9. Grati tem- lite. — 44. E con im volto. Snppli- 
ran tempo addietro. — scasi tale. 

Rado fu al mondo, fra cosi gran turba, 
Ch' udendo ragionar del mio valore , 
Non si sentisse al core. 
Per breve tempo almen, qualche favilla: 
Ma l'avversaria mia, che '1 ben perturba, 6 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
E regna altro signore. 
Che promette nna vita pia tranquilla. 
Della tua mente Amor, che prima aprilla. 
Mi dice cose veramente ond' lo io 

Veggio che '1 gran desio 
Pur d' onorato fin ti farà degno: 
E come già se' de' miei Tari amXcX ^ 



Danna vedrai per segno, 

Che farà gU occhi tuoi vìa più hìlcu 



VerfD i. Rado. Ratti. Fra e^sl 
gran iitrba. P^a lì tao In numiro de- 
fili uomini, — 2. Ch' udendo . Clii , 
fllnino cb?^ qJcpiIq, > — 4. Qìiàlche 

S'aviila. Di e more remo di niSp ^^ 
l. Vamtmrtaria tnfd. Li Voi ulti, ov- 
vero Pf|Tnarii, o akri taiìe. — > 7. ol- 
irci tignoTf* latendotio P Olio. ^ 
{>-12^ Aaior^^che prìmo aprì b 1q« 



ts^ 



m«ntQf il (ud ÌDgegno, in ferftfc me qq _^ 
dica coso per le qiialì io vegijo cbe ì^ ^ 
gran deiidario ohe tu bai Ai un fiiL^^^ 
ODorato^ ti Uth deE[tLD tma loUa <^^^ 
consegu i ri o, — '1 5-4 3 > Eia segn o cl^-ri^^ 
lu tei già de' miej tmìei più oiri^^^^ 
io li vo' far vedere Qua donila ^ 
mi vibIa ti darà piq dHeUo istti £=^^^ 
la mi». 



r?o1ea dir: qucBl'é ìm possi bil cosa; 

Quand'olia: or miraj e leva gli occhi un poco^. 

In più riposto loco 

Donna eh' a pochi si mostrò giammai. 

Ballo inchinai la fronte vergo|s;noga. 

Sentendo novo dentro maggior foco. 

Ed ella il prese in gioco, 

Dicendo: i' veggio hen dove tu stai. 

Siccome *1 Sol co* suoi possenti rai 

Fa subito sparir ogni attra stella, % 

Cosi par or men i>eMa 

La vista miai cui maggior loce preme. 

Ma io perd da' miei non li diparto; 

Che questa e me d* un seme, 

Lei davanti e me poi, produsse un parlo* 



TerSA ^ . Qìtett' è (mpotMibìhota. 
È impDtsiliile clifi ta vista di a Un don- 
na mi pbccìa piò el^e la vi^stra. -^ 
2. Mira, t levagli occhi un poco. Le^ 
TS g^lì occbì un poco e iiiTra, — 4 . Si- 
piiìci la sirtù, — 5. iìaiin. Tnito , 

> eoDid io Vthhi veduta. — 6. Dtniro. 

I DeDlm dì me. Foe^. Di amorv ver» 
quell'altm donna— 7. Ella. UGU- 
rit* — i-S. Dfìtie fti stai. Col pcMiiero. 

^ CoìV tBÌOìo. QueJlo ebfl ta pensi , cbfl 



16 



tu iéfitì , clifl tu hai D«t more. -* 
4S. bla io COI) Lascia perclÒ^ di teDi^ 
ti per Bi'giince td amico mio. -^ 
■Ì4't5. SijTiiiBca die la veri gloriti 
^iiip4[[nji doUa virtù. {^ìàeitn. Qurtli 
doiifio. Cioè ta Virtù. D*un setiK, Di i 
un medesimo aeme, Lei damanti t pi i 
po>. Prima Id e nm me. Perchè lag^v-l 
ria viea dietro alti vìrtii, oniì proe 
de da qudli. Un partù. Un EacUnlì 
parlo. 



Bnppesi intanto di vergogna il nodo 

(Ch'alia mia lingua era dislrello intorno 
Sa net primiero scorno, 
Atlor quand'io del m^ accorger m'accorsi; 
E 'n cominciai: s' e%Vv ksz\ ^\\fe\ tV 'li ^^ ^ 
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Beato il padre e benedetto il gìoroo 

C'ha di voi'l mondo adorno, 

£ tutto '1 tempo eh' a vedervi io corsi 1 

£ se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte, assai più ch'i' non mostro. iO 

Bla se dell' esser vostro 

Fossi degno adir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e cosi fiso 

Tenne '1 suo dolce sguardo, 

Gh' al cor mandò con le parole il viso: i5 

Veni 2-4. Che mi n era itrelto eh' io spesi in sesfaìnri. — 9. Dalla 

Muo alla liogna , che mi aveva le- via driUa mi torti, Laseiai di Tenir 

a la lingna, io su quella prima con- dietro a voi. — 40. Forte, Avverbio, 

iooe che io provai quando mi avvidi — 44-42. Ma se fossi degno di avera 

t la Gloria s* era avveduta dell 'ef- qualche maggior contezza dell' esecra 

to cagionatomi dalla vista della Vir- di voi due, per me n'ho grandissimo 

. Su nel. In sol. — 5. Egli. Voce desiderio. — 45. Che. Dipende dacofi 

mpitiva. Quel eh' i^ odo. Questo che fito. Al cor mandò. Mi stampò nel 

i mi dite. — 7. Cioè: che vi ha prò- cuore. Con le parole. Insieme eolle 

Ite al mondo. Adomo. Adornato, sue parole. Non meno che le ane pa* 

8. Ch* a vederti io. coni. Cioè role. Il vito, li suo viso. 

Siccome piacque al nostro eterno padre. 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri 1 a voi che vale? 
Me' v' era che da noi fosse '1 difetto. 
Amate, belle, gioveni e leggiadre 5 

Fummo alcun tempo; ed or siam giunte a tale, 
Che costei balte l' ale 
Per tornar all' antico suo ricetto; 
r per me sono un' ombra: ed or t' ho dotto , 
Quanto per te si breve intender puossl. io 

Poi che i pie suoi fur mossi. 
Dicendo: non temer eh' i' m' allontani. 
Di verde lauro una ghirlanda colse « 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. i& 

Verso 4 . Alnoitro etemo padre. Che il difetto fosse dalla nostra parte. 

i è Dio. — 5. Avoi. A voi mortali. Che noi fossimo meno perfette di quel 

e vale? Che giova la nostra cccel- die siamo; poiché toì non ci carata, 

za? — 4. Jfe'. Meglio. Vera, Era ornai punto. — 5. Gioveni, Giovani. 

- foì. Che da noi fosse *l difeilO' — G. AlcuivieioMptk^^v^ ^^^ VKowYk.^vift. 



I 



per atmn tempo, À fa fé» k lerrnmì 
uli, — ^7. Cp^lei La virtù* — &, ÀU 



RUi. Quanto a tn&. —* \Q, Qu,llll«tì 

Gote va Jm-o etjsi in ristretto* Ptr (** 
^a le, Puolit* Bì puè. 



Canzon, chi tua ragìOD chlamasBe oscura, 
Dh non ho cura , perchè tosto spero 
Ch* altro messaggio il vero 
Farà in più chiara voce mani Testo. 
lo venni sol per i svegliare altrui; 
Se chi m' impose questo , 
Non ra' in pan nò quand' io partii da Ini. 



Ttìgùm. Il tuo tenore. Ovvero ^ la tua 
in teiiKi linei il tao ienio. — 2. P(on h& 
tiara, NtiTi me ne ed te. Non Ìì cmo, -^ 
S, Àtirù mèttaggio* Cioè altra canno- 
ne , ti altra smllura qualitntitie , òeì 
mie Poeta, «opra fo Btca:!io ar[[rtitieiita 
inlo. Htjvfo. Cioè Hipleniiono, il scn- 
tlmenta del PAf>t^. — 4^ In piii chiaTa 
C9CV* la più cEuaro aUle, Con uà dir 



più chiaro» — 5* Per ÌtveffUar€ si- 
irui^ Cioè per pri^corrore il delta mei" 
tB^gi^t ft preparare gli aoiial* — 
G-7. VqoL dire; Mt Vaator mio ano 
Cam!)!» preposito f le rtnteaxienfl cb 
er^li pbbc quando mi compose ^ cioè Jì 
far« un^altri seri t tura aopra il med^ 
tuo BD|2telto, dtlfa qiia1« Itt fmsi To* 
riera f mn è p«r rtmaiiAr jcrua etMO' 
lioDe. 



Sonetto XI IL 

à M. Inloiila d«^]B««irJ Ferrarti*, per i#i;DL-Ut1u « ftrlo oerto di'' ut vìve iacur*. 

Quelle pietose rime, in eh' io m' accorsi 
Di vostro ingegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel mio cospetto i 
Che ratto a questa penna la man perai ^ 

Per far voi ct^rto che gli estremi morsi 

Di quella eh* io con tutto U mondo aspetto, 
^lai non sentii; tua pur senza sospetto 
JnQn air uscio del &uo albergo corsi; 

Poi tornai 'ndietrOf perch* io vidi scritte 
Bt soprani limitar, che'J tempo ancora 
Non era giunto, al mio viver prescrìtto; 

Bcnch' io non vi leggessi il di né V ora. 

Dunque s'acqueti ornai *l cor vostro atnitto; 
E cerchi tiona degno quando si V onora* 
A mieitro Antonie de'Bceciri d« Verso 4* In the. Nelle qniìt. MI* 

Fernri^clie aveva coniiiDfti i^oa €aa. mmVw — 2. E del corUt* affeit&. E 
ioi»cr aopri U morie, ebe v«iftìi^tvaiì ^ d«l v^iriì cQ?t«fl4 bCt^ltA reno di me. 
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to. Appresso ò'i me. NelP animo mio. tempo ancora Non era giunto, aìmiO' 

— 4. Ratto. Tosto. — 6. Cioè della viver preterUto, Che ancor non era 

Morte. Con tuilo'l fnondo. Come tutti giunto il tempo prescritto, cioè il ter- 

gli altri. — 7. Senza sospetto. Senza mine destinato, al mio vivere.— 42. It 

avvedermene. Senza saperlo.Senza pen- di né Vora. Cioè : quando sarà la mìa 

sarlo. — 8. Cioè: sono stato in punto morte. — ^14. Uom degno. Quale noA 

di morire. Suo. Cioè della Morte.— > sono io. Quando ii V onora. Quando- 

4 0-4 4 . Di sopra *l limitar. Sopra il U* mole onorarlo cos'i come avete onorato 

Alitare. Di sopra dell' uscio. Che 'I me nella vostra Canzone. 

Canzone IV. 

A' Grandi d'Italia, eccitandoli a liberarla una Tolta dalla dora sna schiaTitù. 

Italia mia, benché i parlar sia indarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tao si spesse veggio, 
Piacemi almen eh' e' miei sospir sien quali 
Spera 'l Tevere e V Arno, 6 

£ '1 Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Reltor del ciel, io cheggio 
Che la pietà che ti condusse in terra, 
Ti volga al tuo diletto almo paese: 
Vedi, Signor cortese, dO 

Di che lievi cagion che crudel guerra; 
£ i cor, che 'ndura e serra 
Marte superbo e fero. 
Apri tu. Padre, e 'ntenerisci e snoda; 
Ivi fa che '1 tuo vero i5> 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s' oda. 

Ai Signori d' Italia , riprendendoli 7. Cheggio, Chiedo. — S-O.ChequelI» 

delle loro guerre e inimicizie acambie- misericordia che ti condusse a prender 

voli, e del loro mal governo. carne umana, ti muova a rimirar eoa 

Verso 4 . Benché *l parlar sia in- occhio benigno la tua sacra e diletta 

darno. Benché le parole sieno inutili. --> Italia, sede del principe dei Cristiani.—» 

5. spesse. Cioè numerose. — 4-6. Pia- 44 . Da quanto lievi cagioni che guerra 

ccmi almeno di far quello che la patria crudele ci è nata. — 45. Ivi. In quei 

ragionevolmente si aspetta da un buono cori. /Z tuo vero. La verità che da te 

e pietoso figlio, che è di sospirare e ram- deriva, di cui tu sei fonte. — 46. Qual 

mancarmi da' suoi mali. Ch*e'. Che i. io mi sia. Qualunque io mi sia. Quan* 

E'IPOf dove. E il Po, in riva al qua- tunque sia poco il mio valore. Per in» 

le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo. — degno ch'io sia. 

Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, 
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Di che fiulLi pielà par che vi siringa, 

Che fati qui tante pellegrine spade? 

Perchè 1 verde terreno 

Del barhanco sangue si dipìnia? 

Yano error vi lusinga; 

Pece vedete, e parvi veder malto; 

Che 'n cor venale amor cercale o fedep 

Qual più genie possedè, 

CeluL è più da* suoi nemici avvolto. 

diluvio raccolto 

Bi che deserLl slrani 

Per inondar i nostri dolci campi t 

Se dalle proprie mani 

Questo n'avven, or chi Ha che ne scampì? 



Tcrso^, Voi. O vciì^ Vocativo. — - 
2. Deih bette cónÌTade. IV lUlU. -^ 
B, Bi ch^^ DA\é 4[uali. Natia. Nossm- 
Dà. — 4. Cfie ha LI 11 u i tiii' qui tanti 
luldali fttranreri cìiiÉmsti da voi t Ac- 
ce ddì i^ i^cnLi dì Luduticu il B^varo j 
«hiaitiate in Ilalia « prezzola tt* dei Gliì^ 
bel li ni + — 9-0. Vogete voi forse a spa- 
rata cha [|aefiti Barbari sf arjjaDO il. lu- 



ra ianjTnt ìn tervijpn vostro T — 
40-^t. QnBliiiir{iiq di vi>i b« majj^jpór 
Ci^pra di qiies>la [Vi^nte prezzulata ^ colnJ 
hit nia^igioir fjuariijtH éì a eia i ci lilalor^ 
no D ià. — -iù. \hi (filati orridi a Ìo^ 
iant paeii^ — A^. Datfe propria 
Iti. Cliianiflhclo uni medt^shiil 
nemici. — 4 0. JV' attfft. Ci i 
iVe iCitmpL Q tcampi, Ci ealn* 



Ben provvide Natura al nostro stalo 
Quando dell'Alpi schermo 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ma 'l desir cieco e 'nconlra *1 suo ben fermo 
S'è poi tanto ingegnato. 
Ch'ai corpo sano ha procurato scabbia^ 
Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S'annidan si che sempre il migiior geme: 
Ed è questo del seme, 
Per più dolor , del popò! senza legge , 
Al qua!, come si leqge, 
Mario aperse si'] fianco, 
Che memoria dell'opra anco non tangue, 
Quando, assetalo e stanco, 
Non più bevve Ae\ %vwr ^t-^14^ »i cUe sangue» 
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Terso 4 . ÀI nostro stalo. Allo sta- 
^,al ben essere, (UH' Italia. — 2. Del- 
9 Alpi schermo. Il riparo delle Alpi. 
■^4. Ma la vostra cupidìgia e Fodio e 
le altre passioni cieclic e ostinate con- 
tro il proprio bene. — 6. Al corpo sa- 
no, D' Italia. — 7. Ora deniro ad 
ona medesima gabbia , cioè in uno 
stesso paese, che è l' Italia — 8. Fere 
telvagge. Vuol dire i soldati tedeschi. 
Mansutle gregge. Vuol diro gl'Ita- 



liani. — '10— 14. E per pi& nostro do- 
lore e scorno, questa gente barbara che 
ci strazia , è della schiatta di quel po> 
polo senza civiltà e senza governo. — 
\o. Si. Si fattamente. — 44. Che an* 
Cora non langoe la memoria di quella 
sconfitta. — 45. Assetalo e stanco. 
Cioè Mario. — 46. Andando al fiume 
per dissetarsi , non bevve più acqua 
che sangue. Vuol dire che il fiume fa 
tutto tìoto del sangue dei Baibari. 



Cesare taccio , che per ogni piaggia 
Fece r erbe sanguigne 
Di lor vene, ove '1 nostro ferro mise. 
Or par, non so per che stelle maligne, 
Che'l Cielo in odio n'aggia: 5> 

Vostra mercè, cui tanto si commise: 
Vostre voglie divise 
Gaastan del mondo la più bella parte. 
Qual colpa, qual giudicio o qual destino, 
Fastidire il vicino dO 

Povero; e le fortune afflitte e sparte 
Perseguire; e'n disparte 
Cercar genie, e gradire 
Che sparga '1 saniifue e venda V alma a prezzo? 
Io parlo per ver dire, i5- 

Non per odio d' altrui né per disprezzo. 



Verso 4 . Cesare taccio. Lascio star 
Cesare. Nim faro qui panda di Cesare. 
•—2-3. Fece l'erhe sanguigne Di lor 
vene. Tinse l'erba del sangue delle 
loro vene. Kostro. Cioè romano , ita- 
liano. — 4. Per che. Per quali. — 
JTaggia. Ci abbia. — 6. Vostra mer- 
cè. Grazie a voi. Per grazia, per bene- 
fìzio vostro. Ironia. Parla ai principi 
italiani. Cut. Ai quali. Tanto si com- 
mise. Fu commesso si grande incari- 
co, cioè il governo degli Slati d' Italia. 

— 7. Le vostre inimicizie e discordie. 

— 8. Mettono a rovina la più bella 
parte del mondo, cioè l'Italia. — 
9. Qual colpa. Di quelli che voi tra- 
vagliate e perseguitate. Giudicio. Qui 
significa giudizio divino , condanna;eio- 



ne , gastigo , come in quel passo di 
Dante nel VI del Purgatorio: 

Ginslo giadicìo dalle sielle uggia 
Sovra il tuii sangue, « sia nu>'Vii ed aperto^ 
Tal elle il tuu sacceseur teiueoza n' aggia. 

V. loo-ioH 

E medesimamente in latino judicium 
nel proemio delle storie di Tacito: 
nec enim unquam atrocioribus po- 
puli romani cladibus , magisve /ti- 
slis judiciis ( cioè gastighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli di esse calamitày 
adprnhatum est , non esse diis curar 
securilalem noslram^ esse ultìonem. 
Dove chi non ha inteso il passo, ha letto 
indiciis. — ^0-^2. Vi spinge a infasti- 
dire , a tribolare , il cittadino povero , 
e perseguire, cioè andar cercando e 
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ftìglitiQ^o per forsia ^ i suol av^n mal- 
jeuieDat! < dispersi. Kiurmo. CUtadi- 
A&. Popalaiii». tn dUpark* Di fuori. 
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Fuori d*TtolÌ4. — II. r arma. In 
vita* — 13. Per ©«r dire. Per dire il 



Né v'accorgete ancor, per laute prove, 

Del bavarico inganno, 

Che, alzando '1 dito, con la morie schorza? 

Peggio è lo strazio, al mìo parer, che'] danno. 

Ma *1 vostro sangue piove 

Più largamente; ch*altr'ira vi srena. 

Dalla maltioa a lerza 

Di voi pensale , e vederele come 

Tien caro altrui chi lìen se cosi vile. 

Latin satkguc gentile, 

Sgombra da te queste dannose some: 

Non far idolo un nome 

Vano, senza soggeilo: 

Che 'l furor di lassù, genie ritrosa, 

Vincerne d' mtellelto. 

Peccata è nostro e non naturai cosa^ 

Veni 2-5. Cht il B avaro t la sua 
^finté ^ in^nuano ^ i f[ualìj ciùò ì Do- 
vari j icherzaDD calla marte alza rida il 
dito, cioè pravocaiiiìc'lAj come ti fa cun 
beslìallQfl. pe^raoliB^En^ pping^^ndo id- 
ttioù il dito e poi ri li rati dolo. Vuol 
dìr6 ; non ri Accor[[Étc cbe rosloro non 
fanno aliro che tingere alcune voUc tli 
Y^nira fllk mani coi lustri ot^nikì, di 
porsi i perìc^ido ^ èì arriscliiar la vita 
per voi , ma in FatU ii tcnj;iina sempre 
iD fiictire y a scliivano al iuHa di cooi* 
batterai t cii-iuIiDltEìOi} du burla? — 
A, iiO ttnah. €Juc il giuoco, li^ scbar- 
nO} che fu uno di voi questi Biirban, — 
€. targammie. Copi usamente. Ch'^t- 
4r*ifa VfiMfer^a. Cioè ; perclié \-oì siete 
a rìdi a ti in effetto da ìi'a a da oeUo , e 
CODI batte te da vero e pte U radica vo- 
Htnt. — 7- Cioè : per on pocU'iiitto di 
Campe. Ovvero, io dn'oro cbc voi ^iute 
SobrJ. — 8-tì. Di voi pcn$ijte. Pensate 
alle cote vostre, aHd aiuto vostre. Co- 
me Tien caro atlmi thi tien tt coti 
vih^ Cba conto possono toner di v&i 
quDt^i Qarbari^ quando ^ssì Tanno cosi 
pocMiiitnù ài g« mcdfsimìj cbe vi banno 



Tf'ndqta ■ prezzo la vita propri t. *-*^ 
40. Parla pura ai Signori d'Ilalìa, ma 
in parti colare a qnd della part« |;Kibcl^ 
lina. — ii. €ioÈ : levati di do^so il p«io 
ài quésti uìercenarj. Ovvero, della vana 
autiirìtà iniperiiile. — 42-13. Credono 
cbftvodta arcennare ehe il titolo iiupe- 
TÌàle di Lodovieo non fosse Ir^ttlimo. 
Io credo piuttosto ehe tatenda in gena* 
pale di (jaello ebe allora si dieava im- 
pero romano. 11 Poeta fu iissei rimot» 
iit questo proposito dalle opÌ dìodi di 
Dante. — 44-t5. Cbe questa ira, qu^ 
sta malijrnilb di Iéssù, cioè delle stella, 
che una gente ritrogajcioè dura^i-cstiaj 
povera d^ntcndimc^nto, vinca uoi^cjoè 
{jl^tsbani^di arcorte^iza ce. Io aoa tro- 
vo aTtro lan[Fn del nostro Poeta dove 
l'avverbio ìatiii, preso in senso Sb- 
ratti ^ fiia iiosto altrimenti cbe parlando 
del rielu, ]NDndÌini.''no gli altri comeA- 
tatori spieQaiìO : che L^ess^r noi vinti di 
aeeortcjuca dal furoro^ cioè dalla impa- 
tnoiiilà incoDsidifratd e Ealvalica^ di 
questa ^enle tndotile e rozza di lassù, 
cioè del sctlcntr]one.«^J6. Pecetta 4 
f)(^£ro. £ i;olfia nostra. 
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Non è questo '1 terren eh' i* toccai pria? 
NoD è questo '1 mio nido, 
Ove nudrito fui si dolcemente? 
Non è questa la patria in ch'io mi fido. 
Madre benigna e pia, 5 

Che copre V uno e V altro mio parente? 
Per Dio , questo la mente 
Talor vi mova; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso, 
Che sol da voi riposo, iO 

Dopo Dio, spera: e, pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate. 
Virtù centra furore 

Prenderà V arme ; e Ga '1 combatter corto ; 
Che r antico valore i5 

Neir italici cor non è ancor morto. 

Verso A, Il terren eh' i* toccai sol da voi rtpoto. Dopo Dio, epe- 
I. Il primo terreno eh' io ho toc- ra. Che , dopo Dio , non ìspera ripoto 
. ^ 3. Nudrito. Allevato. — da altri che da Toi. Pur che. Par- 
La patria in ch'io mi fido. La che. — 43. La TÌrtù italiana eontro 
fida patria. — 6. Parente, 6e- il furor tedesco. — 44. E fia'l eom- 
re. — 7. Per Dio. Per amor di batter eorto. Vuol dire: e gP Italiani 
. Formula di preghiera. Questo, non peneranno molto a ottener la ril- 
sti pensieri. Cioè quelli detti nella toria. — 46. NeU* italici. Negli ita- 
lente Stanza fin qui . — 4 0-4 4 . Che liei. 

Signor, mirate come '1 tempo vola, 
£ si come la vita 

Fugge, e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qui: pensate alla partita; 
Che r alma ignuda e sola 5 

Conven eh' arrivo a quel dubbioso calle. 
Al passar questa valle. 
Piacciavi porre giù Podio e lo sdegno. 
Venti contrari alla vita serena; 
E quel che 'n altrui pena 10 

Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
O di mano o d* ingegno, 
In qualche bella lode, 
In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi qnaggìà si gode, » 

E la strada del cìel si (rova aperta. 

Verso 4 . Signor, Signori. — 2. E fate per questo mondo. — 8. Pom 

ti come. E mirate come. — 3. IC è. giù. Deporre. Lasciare. — 40-44. B 

Ci è. Sovra le spalle. Imminente. -^ quel che 'n altrui pena Tempo ti 

4. Qui. Al mondo. Alla partita. Alla spende. E ^uel tempo che voi speode- 

partenza dal mondo. Alla morte. — te , o che toi spendereste , in far male 

«i. Ignuda. Goè 8pog;liala del corpo, agli altri. Atto. Patto. Azione. Opera. 

-•>6. Conoen. Conviene. ilm'oe. Arri- •— 43. In qualche cosa bella e lode» 

VI. À quel dubbioso calle. Al passo volo. — 44. Si converta. Si rivolga, 

dell' eternità. — 7. Nel passare che Si adoperi. — 45. Quaggiilk. Io terra. 

Canzone, io t'ammonisco 

Che taa ragion cortesemente dica ; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene, 

E le voglie son piene 

Già deir asanza pessima ed antica :> 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace: 

Di lor: chi m' assicura? 

l'vo gridando: pace, pace, pace. iv> 

Verso 2. Tua ragion.Le tue regio- avventurerai. — S. À ehi, A cui. — 

ni. Ovvero, i tuoi sentimenti. Accusati- 9. Chi. Chi di voi. M'assicura. Cioè : 

vo. Dica. Persona seconda. Tu dica. — mi protegge, mi difende, ovvero mi àk 

4. Le voglie. Cioò gli animi. — 7. Ti cuore che io possa parlare iiberameote* 

Sonetto XIV. 

Inveliee eontro gli scandali che recava a qae' tempi la corte d' ÀTignon». 

Fiamma dal ciel su le lue trecce piova. 
Malvagia, che dal Gume e dalle ghiande. 
Per r allru' impoverir se' ricca e grande; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande: 
Di vin serva, di IcUi e di vivande. 
In cui lussuria fa V ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo. 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non fos(a nndrita in piarne al rezzo. 
Ma nuda al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi si, eh' a Dio ne venga il lezzo. 

Iq biasimo della corte di Roma. prova. Fa V estremo del soo potere, 

Versi 2-5. Che dal fiume e dalle tutto qoel che ella può. Dimostra tat- 

ghiande , Per V allru* impoverir ta la soa forza , ogni soo effetto. •— 

se' ricca e grande. Che dal bere acqua 40. Trescando. Cioè lascivando insie- 

alle fontane e dal cibarti di ghiande, me. Belxebub. Cioè il diavolo. ~^ 

cioè da principi poveri e semplici, sei 42. Non fottu. Ta non fosti. Nudri- 

divenuta ricca e grande con far povero ta. Allevata. Al re%%o. All'ombra. •— 

altmi. — 4. Pot cfte. Dipende dui sen- 45. Ma in vita povera e dora. — 

timento del primo verso. 7» giova, 44. Ora tu vivi in maniera, che io de- 

Ti |Naee. — b. Si cova, Gnè si fab- sidero che il pozzo delle tae sozzura 

briea , si produce. — 8. Fa V ultima giunga insino a Dio. 

Sonetto XV» 

Predice a Roma la venata di an gran personaggio, che la ritomerk all' antica virtù. 

L' avara fiabilionia ha colmo '1 sacco 
D* ira di Dio, e di vizi empi e rei, 
Tanto che scoppia; ed ha falli suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e fiacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 
Itfa pur novo soldan veggio per lei. 
Lo qual farà, non già quand'io vorrei. 
Sol una sede; e quella ila in fialdacco. 

Gl'idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe, al Giel nemiche; 
E suoi torrier di for, come dentr' arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno '1 mondo; e poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell'opre antiche. 

Terso 4. incora. Avida. Ba&«foma. di desiderio di veder giustizia e ven* 

Avignone, o la corte romana, che al- detta di tanta malvagità. E fiacco. E 

lora risedeva in quella citte. La chiama mi Gacco, cioè mi stanco. — 6-8. Il 

Babilonia con figura tratta, ad esempio dottor Nott , letterato inglese , che ht 

di Dante, dall' Apocalissi dì San Gio- pubblicato in Inghilterra un' edizione 

vanni. Ha eolmo 'l tacco. Ha ^ià cm- critica dei versi dell' antico Spencer, e 

piuto il sacco. — 2. Dipende dalle pa- che nel 1852 diede alla luce in Firenza 

rote ha colmo. Vuol dire che la corte L'awenluroMO CieilianOy scrittura to- 

romana ha già tocco il sommo della scana del trecento, non più stampata; 

perversità. — 3. Tanto che scoppia, in una lettera che m' indirizzò nel 4 851 

Goò il sacco. Dipende altresì dalle a Roma,^ ^to^o«« d\ <y°^c&^\ n«xì\ ^ ^« 

parole ha C0ÌmQ, — 5. Vuoi dire : ardo nella ^^rimaL «d[movk« a^\ ^x^««^* ^i»* 
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mento io n^ti «vera potuto spigare ^ 
un' ÌDlcr|ìi*ettziaiii!, cìtcì ci'cJo vonist- 
iD« ; f4 è qU4!£ti. Il poeta persevera ni I47 
lempre golia prima Gffura, come lia 
cìiiacnst'O Avignoiift co\ uotné Ài Babì- 
SoDJij COSI di nata con q lidio di iot- 
diOD o EuUaiìD il papB^ fl Hnma con 
qd?tlo di Baldacco ^ elee' di Da^rdaj ^ 
ukiniA & stallili M'dia d!V ciliriì , ci^ò 
vic<tfi d'i MaomeUo^ capi della rdi- 
gioPB itiBonietUpa- £ dice cbe verrh do 
nuovo suldacio , cioè mi nuovo pupa 
Idove io credo dit! intenda «rnakuno 
fjo^iUoi CoIonnf}3,i ||>j i] quale farà una 
■ola tedof Jaaciando Baltìlu^ia^ cioè 
Avignone , <3 torntado a formare ta re- 



fijdenzB SUB e Je^ anceeseori in Btg^t^, 
ciloè in Hofnd. Non già ^uand^io c^a^ 
rcL Non cosi n resto c^ntiQ ìa viirrt4. 
Quella. Sì riF«fitcc a tede. — 0- SmÀ. 
Di Babìlaniq. — ì^. B U torri t«> 
perbé^ E saranno sporse in terra ^ rit^a 
aUerratfi, la aiie lurrì superbe, cioè 1 
iiuoL palftzzi mngnilicì^" — 12. £ 1 gal^ 
diam d gU abitatari di quelle torri, 
cioÈ i aignori dì quei palagi , tiraiw 
no arsi d^L funco di fuori , coma eflì 
SODO arsi dentro dalla cinica pi ju^eo* 
ZA, — f3. Terranno, fvsttnktta' 
hù, SigODr^^f^cranno, Governei'xna^, 
Lui* Cioè li mondo « Farti* Bift- 
nire^ 



Sonetto XVI. 

J^(trlliit»i:D It rflitk della fiarts ii Romm alti dqiiBjJdiii faLteUi la CMtaitiOD. 

Fonlana dt dolore^ albergo d*ira, 
Scola d' errori r e (empio d* eresia 1 
Già Roma, or Babilonia falsa e riat 
Per cui lanlo si piagne e si sospirai 

O fucina d' ingatmi^ o prigion dira, 

Ove'l ben moref e'I mal sì nutra e cria; 
Dt vivi inferno; un gran tniracol fia 
Se Cristo leco al fìne noti s' aJìra. 

Fondala in casta ed umit poverlatet 
Con tra tuoi fondatori alzi le corna, 
Pulla sfacciata; e dov' hai posto spene? 

Negli adulteri tuoi, nelle mal nate 

Ricchezze lanle? or Constantin non tornai 
Ma tolga il mondo tristo che 'l sostener 



Ve no 5. Già Roma, or Babiìa* 
fiLa.Ci«ò: Roma per b» pRssato^ed ora 
Avignone, divenuta Babilonia di mal- 
l'BgìlÀ, — €^ E cria. E si eria , ci oc bì 
«re«,ai [;enf-rB^«i pnpdiice« — la. Con- 
Ifa tuoi Ci intra 1 ludi. ^_ H. Dorè, 
in obtf cma. — 12 Pieijli tuiutttri 
tUDiMoti^ndo dei nndvngi Ecctc^iu?iltcì. 
— 45-M. Or Cvn§tan(in non torna; 
3ln tolga il mpndo iriito che *i ìoèìc- 
n€. Di qui'^tu luoj^o disperato da in Hi 
f commeùtàion nn giuvaiic tst^ai letic- 



ar- 

la^S 



rato in Firenze mi propose un' inter- 
preloziofio ing^gmm» nuAlo , la i|n?l4^ 

10 non ardbco né oLbiacciare né rìGr^ 
tare ^ ma non maficlieià di riti-rirl 

11 icord d'Ila ejjlr quei verei <tr [>Éitli] s(h 
pra Vanjii Fucd nel X%\' JeUMuf*: 

ài (Ine tiA\e i^De jTurrilHi il ]n\cu 

tu tlLIUI jIjÙ C'I} ■^itMiJue le tir^i« , 

Dove il r«rbo tù^li, ^be non ri^Qp 



SOPEA YABJ ARGOMENTI. 



^onte Belo che io ti fo in sul viso: 
maniera di estrema contumelia. Con- 
getturava dunque che il presente luogo 
debba presnpporsi accompagnato da 
quell'atto dì cui parla Dante, o da 

J[aalche figura che in sul foglio stesso 
o rappresenti ; e che il senso sia qne- 
sto: ora Costantino non può tornare in 
ralla terra , e ritorsi le ricchezze che 
ti donò , come credo certo che farebbe 
M ritornasse ; ma il mondo vile e dap- 
poco, che tostieoe, cioè sopporta, tanta 
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tua scelleratezza, tolga, cioè piglisi 
queste fiche. La qualità satirica del 
Sonetto , e la materia sua scandalosa , 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo modo di scrivere, il quale non 
sarebbe però senza qualche esempio 
antico/ Io senza queste fiehe,c\ìe non si 
sa di dove l'escano, intenderei così : Or 
Costantino non torna a vedere i mali ef- 
fotti della sua liberalitè ; né può eorreg- 
gerli ; ma il mondo vile che gli vede e 
gli soffre, se gli abbia, ehè beo gli sta.* 



Sonetto XVII. 

Lontano da' tool aaiiei, vola tra lor eoi peiuioro, e vi ai arrasU eoi ooon. 



Quanto più disiose l'ali spando 

Verso di voi, o dolce schiera amica, 
Tanlo Fortuna con più visco intrica 
11 mìo volare, e gir mi face errando. 

Il cor, che mal suo grado attorno mando, 
È con voi sempre in quella valle aprica. 
Ove '1 mar nostro più la terra implica. 
V altr' ier da lui partirmi lagrimando. 

rda man manca, e' tenne il cammin drillo; 
r tratto a forza, ed e' d' Amore scorto; 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi prescrìtto, 
Il nostro esser insieme ò raro e corto. 



Tersi 4-4. Vuol dire: amici miei 
•cari , quanto più io dcvidero di esser 
con voi, tanto più la fortuna ne lo 
impedisce, e mi sforza di andare pel- 
legrinando. Tanfo con piin viseo. Con 
tanto più vischio. Face. Fa. — 5. li 
cor. Il mio cuore. Suo. Della fortuna. 
ÀUomo. Cioè fuori di me in cerca di 
▼oi. — 6-7. in quella valle aprirà. 
Ove 'l mar nottro piit la terra impli" 
ea. l\ Castel vetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da luì. Cioè dal 
mio cuore, che è con voi, che è ritor- 



nato a star con voi. Partami. Mi par> 
tii. ^9. l'da man manca, lo tenui 
il cammino da man manca. E\ Cioè il 
mio cuore. Drillo. Da man ritta. — 
AO. À forza. Per forza. Violentemen- 
te. D'Amore. Da Amore. Goè dal- 
l' amor di voi. Scorto. Condotto. — > 
4 1 . Egli verso un luogo di libertè, ed 
io verso un luogo di schiavitù, che do* 
vrebbe essere Avignone. — 42. Sofe» 
renxa. Pazienza.— 43. Fra noi. Cioè 
fra il mio cuore e me. Preiert7(o.Gioè 
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Sonetto XVIII. 

DkhUra che i? «^ ctvim eontiiioalo aallo sta^ anaUic on It font di graa poet». 

S' io fossi stato fermo alla spelonca 
Là dov' Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avria fors'oggì il suo poeta, 
Non par Verona e Mantoa ed Arunca: 

Ma perchè *1 mìo terreo più non s* ingiunca 
Deli' amor di quel sasso, altro pianeta 
Conven eh' i' segua, e del mio campo mieta 
Lappole e slecchi con la falce adunca. 

L'oliva è secca, ed è rivolta altrove 
L'acqua che di Parnaso si deriva, 
Per cui in alcun tempo ella Goriva. 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

D*ognì buon frutto; se l'eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

Tersi 4-2. Se io avessi perseve- 0. Df «'umor di fiiel «a««o. Dell'acqua 

r«to Degli studj della pi>e8Ìa. Alla spe- del fonte castalio. — Altro pianeta, 

/linea. Alla spelonca delfica. Là dove. Altro destino. — 9. V oliva, L' al> 

Dove. Alla quale. — Z. Fiorenza. Mìr baro di Pailade. VdoI' dire: la mia 

patria. — 4. Come lo hanno Verona, scienza. — 'l'I. Per cui. Per la qoale 

Mantova ed Arunca; la prima Catullo, acqua. /n alcun tempo. Gik un tempo. 

la seconda Vir^plio, r altra Lucilio. Già in altro tempo. Ella. Cioè P oli- 

JVon pur. Non solamente. — 5. Il mio va. — 42-15. Sventura ovver col- 

lerren. Vnul dire il mio ingegno. Non pa. Mia sventura, o colpa mìa o d'al- 

s' ingiunca. Non si asperge. Non s'in- tri. Mi priva V ogni buon frutto. 

iiuflia. Nun è asperso, innaffiato. Veg- M' impedisce di fare alcun frutto bno> 

gasi la quarta canzone della prima bo. L'eterno Giove, U vero Giove. 

Parte, stanzi terza, verso nono. — Qoò Dio. 

Sonetto XIX. 

Da' gravi danni recati dall' ira non frenata, sa gli esempj d' nomini illostri. 

Vincilor Alessandro Tira vinse, 
£ fel minore in parie che Filippo: 
Che li vai se Pirgolele o Lisippo 
L' intagliar solo, ed Apelle il dipinse? 

L* ira Tideo a (al rabbia sospinse, 
Che morend' ei si rose Mcnalippo: 
L'ira cieco del tulio, non pur lippe. 
Fatto avea Siila*, all' ulUmo l'estinse. 



SOPRA YABJ ARGOMENTI. 437 

Sai Valentinian, eh' a sìmil pena 

Ira condace ; e sai qaeì che ne more, 
Aiace, in molti e poi in se stesso forte. 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 
£ furor lungo, che *\ suo possessore 
Spesso a vergogna, e lalor mena a morte. 

Verso A, Vìn vinse il Tittorìoso — 8. All' ulUmo. E finalmente. — > 

Alessandro. — 2. E lo fece inferiore 9. Sai» Sullo. Che. Il quale. Accosa- 

io parte a Filippo suo padre. FeL Fé- tivo. A 'imil pena. Cioè a morte. — 

'Oào, Lo fece.— 3-4. Che li vai. Che 40'A\.B gal quei che ne more, Aia- 

gli vale. Che giova alla sua riputazione ce. E sallo Aiace, che ne muore , cioè 

nacchiata defili effetti delia sua ira- che morì per ira. In molti e po' in ta 

condia. Se IHrgotele o Lisippo Lin- Steno forte. Il quale rivolse, ucciden- 

tagliar toh. Se soli Pirgoteie e Lìsip- dosi , contro se stesso quella mano 

pò, intagliatori eccellenti, l' intagliare- eh' avea dato morte a tanti altri. — 

no, cioè lo ritrassero in marmo e in 'l2.^ttn>r.Iusania.Pazzia. JB'e/it. Ese 

bromo. EdApelle. E se Apelle solo. uno. — 'IS. Il tuo poisettore, Qoè 

— 7. Non pw. Non solo. Non che. V adirato o riracoadu. 

Sonetto XX. 

RiagraiU Giacomo Colonna de* saoi sentimenti afTettaoii vene di Ivi. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte. 
Con le parti dell'animo tranquille. 
Quelle note, ov'Amor par che sfavillo, 
£ Pietà di sua man l' abbia costrutte ; 

Spirto già invitto alle terrene lulle, 

Ch*or su dal Ciel tanta dolcezza stille, 
Ch'alio stil, onde Morte dipartine, 
Le disviate rime hai ricondutte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarle. £ qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e vieta ? 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
£ 'n te, dolce sospir, l'alma s'acqueta. 

Risposta a un Sonetto di Giacomo 5. Alle. Nelle. Lutte. Lotte. Battaglie. 

Colonna, fatta dopo la morte di quello. — 6. Su. Di lassù. Slille. Stilli. — 

Versi 4-2. Io non vedrò mai cogli 7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 

occhi asciutti né colP animo tranquillo, l' usanza del poetare, tralasciata da me 

cioè senza piangere e senza eommozio- per la morte di Laura. Che. Dipende 

ne d' animo. — 5. Quelle. note. Cioè dalle parole del verso innanzi, tanta 

quel tuo Sonetto. S faville. Sfavilli.— dolcezza. Onde. Dal quale. Ledisvim- 

*:, E Pietà. E pare che Pietà. ^- le rime.^a^^V\v»Àisì\«.K\KQtÀ»M». 
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BkpoaoHe,— f. Ih' «tir temen frwm^ M^rtfid iuinM.— IO. Cndès. I# 

éi. Coè Mia «n CaeelU poetica, credeva. Io sperara. JfwCrarlr. II*- 

F«rM fuoU acccoaarc la «m neura- sirarti. P imuetm DrstJM. — 41. Ac'»- 

■anose fatta ia CaaipiJ«flio , della rùfiò iafteaie. Ebba parìmeat* ia- 

5«ale il Coloooa oel «•• Sooelto ce*- viilìa a aoi ime , a te a a ne. — > 

pvtalaraà col Poeta. Altro imnro. 12- i»«ui fnnpo. Prima dei Ceai- 

Altra prodotto, altra fratto, cha^ae- pò. —> 43. Che. BtflalJTo del aoma 

•te preaeati rime, ^aetto aùo Svoctto ietoro, appara del prooooM ti dd 

Imto. Para che fl Poeta voglia darà vena di topra, o del Ce del vcno qoi 

ma ìataadcra cbo egli aTcaae a«Bto ia apprcaao. — 44. Aofcc MWpir. Voca- 

aaiaM, mealrc il CuloBaa era f tra, di tivo. Hio dolce Boapiro. Givi aio d»* 

fare ^aaicho coaipoaiaMalo poetico ia aideria; mio d«lor««o aaiora. Goal 

aaa lode; a cbe oacito si arcraoi aU duama il Coloaaa aiarto. L'atea. L'al- 
tfw aaUa parale dell'i 
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Ahi, bella libertà, come tu m'hai, Pag. ^ 

Al cader d' una pianta, che si svelse 266 

Alma felice , che sovente torni j(|4 

Almo Sol, quella fronde eh' io sor amo, 167 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi <^ 

Amor, che 'ncende '1 cor d ardente zelo, 163 

Amor, che nel peYisier mio vive e regna, . , ." 136 

Amor, che vedi ogni pensiero aperto 158 

Amor con la man destra il lato manco 197 

Amor con sue promesse lusingando 81 

Amor ed io si pien di maraviglia 180 

Amor, Fortuna, e lamia mente schiva 114 

Amor fra l erbe una leggiadra rete 168 

Amor, io fallo, e veggio .1 mio fallire; 9X31% 

Amor m* ha posto come segno astrale, 131 

Amor mi manda quel dolce penserò, 15è 

Amor mi sprona in un tempo ed aflfrena, 161 

Amor, Natura e la bell'alma umile, . . . . ^ 165 

Amor piangeva, ed io con lui talvolta 405 

Anima bella, da quel nodo sciolta 357 

Anima, che diverse cose tante 177 

A pie de colli ove la bella vesta 9 

Apollo, s' ancor vive il bel desio 34 

Arbor vittoriosa trionfale, 221 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 297 

Aura che quelle chiome bionde e crespe 197 

Avventuroso più d'altro terreno, 105 

Beato in sogno, e di languir contento, 187 

Benedetto sia '1 giorno e 1 mese e 1 anno 58 

Ben sapev' io che naturai consiglio, 64 

Cantai; or piango, e non men di dolcezza 198 

Cara la vita, e dopo lei mi pare ... & .220 

Cercato ho sempre solitaria vita. ....... a « 218 
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Cesare, poi che *l traditor d' Egitto Pag. 100 

Che fai, alma? che penai? avrem mai pace? 143 

Che fai? che pensi? che pur dietro guardi, S38 

Chi vuol veder quantunque può Natura 211 

Come 1 candido piò per l' erba fresca 1IV3 

Come talora al caldo tempo sole 137 

Come va '1 mondo 1 or mi diletta e piace ttS 

Conobbi, quanto il Gioì gli occhi m'aperse, %90 

Cosi potess* io ben chiuder in versi 96 

Da* pih begli occhi e dal più chiaro viso 295 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 239 

Deh porgi mano air affannato ingegno, 311 

Deh qual pietà , qual angel fu si presto 291 

Del cibo onde 1 Signor mio sempre abbonda, 291 

Del mar tirreno alla sinistra riva, 63 

Deir empia Babilonia , ond è fuggita 109 

Dicami spesso il mio fidato speglio, 307 

Dicessett' anni ha già rivolto il cielo 113 

Di dì in di vo cangiando il viso e *1 pelo; 171 

Discolorato hai, Morte, il più bel volto 2U 

Dpdici donne onestamente lasse, 196 

Dolce mio caro e prezioso pegno, 290 

Dolci durezze e placide repulse, 310 

Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 178 

Donna , che lieta col principio nostro 294 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte , 2n3 

Due rose fresche , e colte in paradiso 209 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 176 

E* mi par d* or in ora udire U messo 296 

È questo '1 nido in che la mia fenice .• 268 

Era *1 giorno eh' al Sol si scolorare 6 

Erano i capei d' oro a V aura sparsi, 93 

Far potess' io vendetta di colei 216 

Fera stella (se 1 Cielo ha forza in noi 158 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova 432 

Fontana di dolore, albergo d'ira, 434 

Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 208 

Fu forse un tempo dolco cosa amore 293 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 93 

Ceri, quando talor meco s' adira 161 

Già desiai con si givsta querela 191 

Già fiammeggiava l' amorosa stella 34 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 166 

Giunto m' ha Amor fra belle e ctuOie\>tvic\^) 156 
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Gli angeli eletti e Y anime beate Pag. 'ìQ^ 

Gli occhi di eh' io parlai si caldamente, . . . . • S50 

Gloriosa Colonna, in cui s' appoggia 404 

Grazie eh' a pochi 1 Giel largo destina; 187 

I begli occhi ond' i' fui percosso in guisa 81 

I di miei più leggier che nessun cervoi %6 

I dolci colli ov' io lasciai me stesso . * • 1^ 

r ho pien di sospir quest' aer tutto, 247 

l'ho pregato Amor, e nel rìprego, 206 

II cantar novo e '1 pianger degli augelli 192 

Il figliuol di Latona avea già nove 44 

n mal mi preme, e mi spayenta il peggio, 209 

n mio avversario, in cui veder solete 45 

n successor di Carlo, che la chioma 406 

r mi soglio accusare; ed or mi scuso, 252 

r mi vivea di mia sorte contento, 199 

In dubbio di mio stato, or piango or canto; 214 

In mezzo di duo amanti onesta altera 109 

In nobil sangue vita umile e queta, ' 190 • 

In qual parte del Ciel, in quale idea 149 

In quel bel viso eh' i sospiro e bramo, 217 

In tale stella duo begli occhi vidi, 219 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 90 

Io avrò sempre in odio la fenestra 90 

Io canterei d' amor si novamente, 129 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 13 

Io non fu'd amar voi lassato uuquanco, 87 

Io pensava assai destro esser su 1* ale , 259 

l' sentia dentr' al cor già venir meno 47 

Io son dell aspettar ornai si vinto « 96 

Io son già stanco di pensar si come 80 

Io son s\ stanco sotto 1 fascio antico 87 

Io temo si de* begli occhi l' assalto , 42 

l' piansi; or canta; che '1 celeste lume 199 

l' pur ascolto, e non odo novella. 215 

Ite, caldi sospiri, al freddo core; 145 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 284 

l' vidi in terra angelici costumi 147 

l' vo piangendo i miei passati tempi 309 

La bella donna che cotanto amavi, 312 

La Donna che '1 mio cor nel viso porta, 107 

La gola e '1 sonno e l' oziose piume 403 

La guancia, che fu già piangendo stanca, 418 

L'alma mia fiamma oltra le belle bella, 248 

L' alto e novo miracol eh' a' di nostri ^£(^ 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale ^^ 
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L'arbor gentil che forte amai molt' anni, Pag. 9ì 

V ardente nodo ov' io fui d' ora in ora, M7 

Lasciato hai , Morte, senza sole il mondo ^fi9 

La sera desiar, odiar 1 aurora 215 

L'aspettata virtù, che 'n voi fioriva 4tl 

L' aspetto sacro della terra vostra 64 

Lasso, Amor mi trasporta ov' io non voglio: SOI 

Lasso, ben so che dolorose prede 99 

Lasso, che mal accorto fui da prima 61 

Lasso, eh' i' ardo, ed altri non mei crede; 176 

Lasso, quante fiate Amor m' assale, 105 

L' aura celeste che 'n quel verde lauro '. 173 

L' aura, che 1 verde lauro e l'aureo crine SIO 

L' aura e Y odore e 1 refrigerio e l' ombra 376 

L' aura gentil che rasserena i poggi 171 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo S96 

L' aura serena che, fra verdi fronde 173 

L' aura soave al sole spiega e vibra 173 

L' avara Babilonia ha colmo 1 sacco; 433 

La vita fugge e non s' arresta un' ora; 238 

Le stelle e 1 cielo e gli elementi a prova 146 

Levommi il mio pensier in parte ov' era £56 

Liete e pensose , accompagnate e sole 194 

Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 151 

L' oro e le perle , e i fior vermigli e i bianchi , 46 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 277 

Mai non fu' in parte ove si chiar vedessi 243 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 437 

Ma poi che 1 dolce riso umile e piano 43 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 263 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 257 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 175 

Mie venture al venir son tarde e pigre, 56 

Mille fiate, dolce mia guerrera, -, 17 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 160 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 1o7 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 207 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suolmi , 308 

Movesi '1 vecchierel canuto e bianco 14 

Né cosi bello il Sol giammai levarsi 140 

Neil' età sua più bella e più fiorita, 241 

Né mai pietosa madre al caro figlio , 2i5 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle, 262 

Non dall' Ispano Ibero all' indo Idaspe 185 

Non d' atra e tempestosa onda marina 144 

NoD far mai Giove e Cesar© b\ mossi ,,,».% • 14T 
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Non può far Morte il dolce viso amaro; Pag. 297 

Non pur quel!" una bella ignuda mano, 174 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 142 

Non veggio ove scampar mi possa omai: 104 

bella man che mi distringi '1 core 174 

cameretta, che già fosti un porto 200 

Occhi miei, oscurato è 1 nostro sole; 240 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 89 

d' ardente virtute ornata e calda 141 

dolci sguardi, o parolette accorte, Sl'l 

giorno, o ora, ultimo momento, 277 

Ogni giorno mi par più di miiranni,. 297 

Oimè il bel viso, oimè il soave sguardo , 229 

invidia, nemica di virtute, 157 

misera ed orribil visione 1 21S 

Onde tolse Amor l' oro e di qual vena , 193 

passi sparsi, o pensier vaghi e pronti, 150 

Or che 1 ciel e la terra e *1 vento tace, 158 

Or hai fatto l' estremo di tua possa, 276 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 419 

Orso, e non furon mai flumi, né stagni, 41 

Otempo,ociel volubil, che fuggendo 28S 

Ove eh' i posi gli occhi lassi o giri 14S 

Ov* è la fronte che con picciol cenno 254 

Pace non trovo, e non ho da far guerra; 131 

Padre del Ciel, dopo ì perduti giorni, 59 

Parrà forse ad alcun che n lodar quella 211 

Pasco la mente d' un sì nobìl cibo 170 

Passa la nave mia colma d' obblio 168 

Passato è '1 tempo omai, lasso, che tanto 263 

Passar mai solitario in alcun tetto . 196 

Perch' io t abbia guardato di menzogna 48 

Per far una leggiadra sua vendetta, 6 

Per mezz i boschi inospiti e selvaggi , 15lr 

Per mirar I olicleto a prova fiso, 8% 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 106 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 419 

Pien di quella ineffabile dolcezza 110 

Pien d' un vago pensier, che mi desvia 155 

Plovonmi amare lagrime dal viso, ^5 

Più di me lieta non si vede a terra 406 

Più volte Amor m" avea già detto: Scrivi, 94 

Più volte già dal bel sembiante umano 1^ 

Po, ben può' tu portartene la scorza ^6^ 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei ^ 

Poi che la vista angelica serena, '''^ 
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Poi che '1 cammin in*è chiuso di mercede, Pag. 129 

Poi che mia speme è lunga a venir troppo , 9} 

Poi che voi ed io più volte abbiam provato, gg 

Ponml ove '1 Sol occide i fiori e l'erba, ^40 

Qual donna attende a gloriosa fama 220 

Oual miodesUn qual rona o qua] ÌDg^nno 193 

Cual paura ho quando mi torna a mente JIJ 

Qual ventura mi fu quando dall uno ^ 

Cuand' io mi volgo indìKro mirargli anni S53 

QuandMomovn fiospirt ià chiamar voi, 8 

Quand' io son tutto voli Gin quella parte 15 

i^and'io Vii'ggìodaLcjel scandir l'Aurora 2l9 

<^uand' io v'odo parlarsi dolcfìmente, 139 

<}uando Amor btgli occhi a terra inchina 153 

Cuandodal proprio sito «l rimove 43 

<}uandofra 1 altre dtiiiue ad ora ad ora 12 

<}uando giugne per gli occhi al cor profondo 95 

Quando giunse a Simon 1 alto concetto 83 

i^iiando '1 pianola cho di&tingue ore 10 

<^ando '1 f^oi bdgnaSnmiìr aurato carro, 194 

Cuando '1 voler che con duo sproni ardenti 141 

Quando mi vcn^ fr)n3n7l il tempo e '1 loco 159 

Quanta invìdia io ti porto, avara terra, 255 

Quante fiate al mio dolce ricetto , 243 

Quanto più disiose 1" ali spando 435 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo , 33 

Quel che d' odnre di color lincea 288 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 7 

Quei eh' in Tessaglia ebbe ìq man si pronte 45 

Quella fene&ira ove un Sol si vede 98 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Amo, 259 

Quelle pietose rime ìti eh lo m .accorsi 4tf 

Quel ruaignuo] che kI 90uve piagne 261 

Quel sempre acerbo ed oiiorato giorno 148 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 258 

Quel vago dolce caro , onesto sguardo 278 

Quel vago impallidir che *1 dolce riso 113 

QueaU Fenice dell aurata piuma 165 

Queat anima gentil che si diparte , 32 

Questa umll fera un cordi tigre o d'orsa, 145 

Questo DC5stro caduco e frtìgil tiene, 287 

Qui, dove mezzo son , Sennucclo mio, 108 

Rapido fiume , che d' alpestra vena , 184 

Beai natura, angelico intelletto, 204 

Bimansi addietro il sestodecim' anno 112 

A/pensando a quel, eh' oggi i\ cielo onoT^) .292 
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Rotta è l'alta colonna e "1 verde lauro Pag. 933 

S" al principio risponde il fine e 'I mezzo 84 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 413 

S' Amor non è, che dunque è quel eh i' sento? 13(> 

S' Amor novo consiglio non n' apporta , 241 

Se bianche non son prima ambe le tempie , 88 

Se col cieco desir, che 1 cor distrugge, l5o 

Se lamentar augelli, verdi fronde 24Sr 

Sd la mia vita dal! aspro tormento Il 

Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide , 164 

Se l' onorata fronde , che prescrive 404> 

Se'I sasso ond è più chiusa questa valle , 111 

Se mai foco per foco non si spense , 48 

Sennuccio, i' vo' che sappi in qual maniera 107 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo 247 

Sento 1 aura mia antica , e i dolci colli 267 

Se queir aura soave de sospiri 246 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 166 

Se voi poteste per turbati segni , 6ft 

SI breve è 1 tempo e 1 pensier si veloce 245 

Siccome eterna vita è veder Dio , 169 

Signor mio caro , ogni pensier mi tira 227 

S* io avessi pensato che sì care 250 

S* io credessi per morte essere scarco 36 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 43& 

SI tosto come avvien che l'arco scocchi I 91 

SI traviato è 1 folle mio desio 9 

Solea lontana in sonno consolarme 213 

Solcano i mie pensier soavemente 251 

Solcasi nel mio cor star bella e viva, ivi 

Solo e pensoso i più deserti campi 35 

Scn animali ai mondo di si altera 1& 

S* onesto amor può meritar mercede , 285 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe , 293 

Spirto felice, che si dolcemente 310 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 170 

S'una fede amorosa, un cor non finto 195 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 364 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 309 

Tornami a mente , anzi v' è dentro , quella 386 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 365 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 191 

Tutta la mia fiorita e verde etade 364 

Tutto 1 di piango; e poi la notte, quando 190 

Uoà candida cerva sopra V erba . . . . , • * ^^ 
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Vago augelletto che cantando vai, Pag. 9ft 

Valle che deviamenti miei se' piena, 256 

Vergognando talor eh' ancor si tacciai 17 

Vidi fra mille donne una già tale, 286 • 

Vincitor Alessandro l' ira vinse, 436 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi iSD 

Vive faville uscian de' duo bei lumi '. tl8 

Voglia mi sprona. Amor mi guida e scorge, 486 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il suono ^ 

Volo con r ali de* pensieri al Cielo ^ 

Zefiro torna, e '1 bel tempo rimena, ^ 
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A!ftor,8e vuo'6h*rtomÌ al giogo antico, ^^ 

Ben mi credea passar mio tempo omai "^^ 

Che debbo io far? che mi consigli , Amore? ^ 

Chiare, fresche e dolci acque, • *^^ 

Di pensier in pensier , di monte in monte 4^ 

Gentil mia Donna, l' veggio '^ 

In quella parte dov' Amor mi sprona, ^21 

Italia mia, benché 1 parlar sia indarno *27 

r vo pensando , e nel pensier m' assale 2^' 

Lasso me , eh' i' non so in qual parte pieghi ^ 

Hai non vo più cantar com io soleva: *W 

Nel dolce tempo delia prima etade, ^ 

Nella stagion che 1 ciel rapido inchina ^9 

O aspettata in ciel , beata e bella ^7 

Perchè la vita è breve , ► ^ 

Poi che per mio destino 76 

Qaà\ più diversa e nova 13i 

Quando il soave mio fido conforto , ^ 

QueW antiquo mio dolce empio signore 301 

Se '1 pensier che mi strugge, <I5 

SI è debile il filo a cui s' attene 36 

S' i' 1 dissi mai , eh' 1' venga in odio a quella 178 

Solca dalla fontana di mia vita 279 

Spirto gentil che quelle membra reggi 413 

Standomi un giorno, solo, alla fenestra, 268 

Tacer non posso , e temo non adopre Tl\ 

Una donna più bella assai che 1 Sole, 4^1 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 2f7 

Vergine bella, che di Sol vealiU» . SU 
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A qualunque animale alberga in terra, Pag. 18 

Alla dolce ombra delle belle f rondi 137 

Anzi tre dì creata era alma in parte 188 

Chi è fermato di menar sua vita 85 

Giovane donna sott' un verde lauro 30 

L'aere gravato, e l'importuna nebbia, 61 

JLà ver l'aurora, che si dolce l'aura, 9K)4 

Hia benigna fortuna e 1 viver lieto, 281 

Kon ha tanti animali il mar fra V onde, SOS 

JLmor, quando floria 271 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 143 

lassare il velo o per Sole o per ombra, 11 

Occhi miei lassi , mentre eh' io vi giro .* . 13 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima , 56 

Cael foco eh' io pensai che fosse spento 54 

Tolgendo gli occhi al mio novo colore, 59 

■IADIKIOAI.I. 

ITon al suo amante più Diana piacque 53 

Kova angeletta sovra 1' ale accorta 103 

Or vedi. Amor, che giovinetta donna 112 

Perch'ai viso d' Amor portava insegna, 54 

vnioNvi. 

Da poi che Morte trionfò nel volto 370 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 395 

Deir aureo albergo , con l'Aurora innanzi, 388 

Era sì pieno il cor di maraviglie, 334 

Io non sapea da tal vista levarme; 383 

La notte che segui V orribil caso 36% 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 3210 

PIen d* infinita e nobil maraviglia 375 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 341 

Cuando ad un giogo ed in un tempo quivi 348 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 356 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 326 
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